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Gennajo 1866. — Ciste prenestine. — Notizie di alcuni oggetti 
antichi di privata collezione. — L'iscrizione del teatro piccolo 
di Pompei. — Avvisi della Direzione. 


I. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO. 

Decembre 15, 1865. Adunanza solenne intitolata al na- 
tale di Winckelmann : Henzen : sulla festa natalizia e sul 
cullo del genio presso gli antichi Romani. — Helbig: Oreste 
e Pilade in Tauride su dipinto pompeiano (v. Ann. 1865 
p. 330-346; Mon. ined. voi. Vili lav. XXII). — Henzen: 
rendiconto sullo stato attuale dell’ luslitulo : 

La ricorrenza del natale di Winckelmann e la riapertura delle no- 
stre adunarne m'impone l'obbligo di ragguagliarvi brevemente sul pe- 
riodo decorso dall' ultima seduta celebrata in onore dell' anniversario 
della fondazione di Roma Quo al giorno d'oggi, tempo non lungo, ma 
per l'Instituto segnalato da avvenimenti assai gravi , gli uni tristi , gli 
altri motivo di letizia ed esultanza. Non vi parlo più della partenza 
dell' antico collega Brunn , per non di nuovo eccitarvi rimembranze 
amarissime ; nel suo posto entrò il dottor Ilelbig, ben cognito di già 
a’ lettori delle nostre opere. Ma non posso non ricordarvi la perdita 
recentemente toccataci di due nostri membri antichissimi e valentissi- 
mi, ambedue membri onorarj della Direzione dell’ Instiluto, vuo’dire 
del professor M. A. Migliarini archeologo del R. Museo degli Dffizj a 
Firenze, e Monsig. D. Celestino Cavedoni, prefetto della Palatina e Di- 
rettore del Museo di Modena, che non lasciò pubblicarsi pressoché al- 
cun Bulletlinu nostro , senza ornarlo di qualche suo erudito ed inge- 
gnoso articolo ; il primo da principio artista c, benché in età provetta 
con predilezione dedicato agli sludj dell’ idioma etrusco , nondimeno 
sempre di preferenza amatore del bello nell’ arte antica ; l’altro quan- 
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tunque nello stesso tempo orientalista rinomato, particolarmente pro- 
fondo nella numismatica , laborioso raccoglitore di notizie recondite e 
sagace commentatore de' monumenti antichi, nell'arte cristiana non me- 
no versato che in quella de’ pagani. Con essi son passati a miglior vi- 
ta gli ultimi due di quella generazione di dotti italiani, de’ quali il som- 
mo Borghesi era uua volta contemporaneo e principe. Requiescant ia 
pace , meutre auguriamoci che una generazione pili giovane, rispettan- 
do la loro memoria ed emulando i loro meriti, voglia alacremente se- 
guirli nel cammino della scienza da loro coltivala. 

Se in questa guisa l’Instituto nostro non può non lamentarsi al- 
tamente de’ mesi passati, lieta oltremodo dall’ altra parte gli è riuscita 
la festa preparata in occasione dell’ anniversario cinquantesimo deH’ot- 
tenuta laurea dottorale al suo principal fondatore Odoardo Gerhard , 
festa alla quale hanuo voluto contribuire i corpi dotti non solo della 
Germania ed i numerosi ammiratori che egli conta in ogni paese, do- 
ve si trovano uomini amanti dell' archeologia classica. L’Iustituto no- 
stro, per mostrarsi grato a lui, al quale deve la sua origine, e che non 
ha inai cessato, pieno di zelo, di dedicarsi a’ suoi interessi, ba voluto 
offrirgli in ricordanza di si lieta festa un volume di memorie di qua- 
rant’ uno de’ suoi amici e discepoli , il quale forma il secondo tomo 
delle Memorie dell’ Instituto , tanto tempo fa stampato sotto la dire- 
zione dello stesso Gerhard , al quale ora se n’ è dedicata la continua- 
rione. Esso volume, pubblicato a Lipsia per ispecial cura del nostro 
membro ordinario, sig. dott. Enrico Jordan di Berlino, ho l'onore di 
presentar qui agli adunali, e son lieto di poter aggiungere che, quan- 
tunque molli degli ordinarj nostri collaboratori abbiano voluto contri- 
buir il loro simbolo all' opera destinata ad onorare la festa del riverito 
maestro, nondimeno non ne hanno sufTerto verun danno le regolari e 
periodiche nostre pubblicazioni. Anzi, grazie alla cooperazione zelantis- 
sima in ispecie de' più giovani nostri membri che si son volentieri pre- 
stati a riempir le lacune qua e là originate a cagione di qualche lavo- 
ro promesso, e non giuntoci a tempo, grazie a questo zelo, dissi, ci è 
riuscito il terminar la stampa degli Annali anche prima dell’ epoca da- 
gli statuti prescritta, e mi gode l'animo nell' esibir qui il fascicolo de' 
Monumenti inediti ed il completo volume degli Annali dell’ anno cor- 
rente, quali saranno fatti di pubblica ragione, appena il legatore avrà 
potuto farvi l’opera sua. Il liuti etti no di Decembre , aneli’ esso quasi 
interamente composto, vedrà la luce prima delta line del mese. 

La nostra biblioteca, olire gli aumenti regolari mediante i doni de’ 
membri e gii acquisti nostri, ha ultimamente ricevuto un regalo visto- 
sissimo sì, ma nello stesso tempo doloroso assai, consistente in più di 
sessanta volumi d'ediziuui d'autori classici, appartenuti alla scelta bi- 
blioteca del fu nostro membro Enrico Hirzel, nell’ anno scorso cosi ina- 
spettatamente rapito agli amici ed alla scienza. I parenti, desiderosi tB 
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lasciar di lui perpetua memoria io questa città tanto da lui amata, ci 
hanno donato della ricca sua collezione quei libri filologici che a noi 
mancavano finora, i quali si conserveranno nella nostra biblioteca no- 
tali del nome del defunto possessore e de’ generosi donatori. — La fre- 
quenza sempre crescente di studenti nella nostra biblioteca, quantun- 
que gratissima alla Direzione che non ba altro scopo se non di ren- 
derla utile a tutti che vogliono approfittarsene, nondimeno, nell' inte- 
resse dell' ordine e per il vantaggio di quegli stessi che ne fanno uso, 
ci ba costretti a ridurre a certi limiti il tempo, pel quale un libro si 
permette d'estrarne. I nuovi regolamenti si son affissi nella sala, e spe- 
riamo che tutti vogliauo riconoscerne la necessità, ritrovandovi nello 
stesso tempo quell' equità cbe colle restrizioni indispensabili in ogni 
stabilimento ben ordinato cerca di combinare quei principj di liberalità 
che furono sempre osservati dal nostro Instituto nell' amministrazione 
della sua biblioteca. 

Sii dispenserete, spero , dal riepilogarvi le scoperte archeologiche 
avvenute negli ultimi tempi, e di cui abbiamo dato notizia nel nostro 
Bullettino; ma non vi sarà discaro di veder qui esposti i recenti frutti 
degli scavi palatini, de’ quali il sig. cav. Rosa ha ben voluto ornare la 
nostra festa, quella di Giulia figlia di Tito Cesare, l'altra colle fattezze pro- 
babilmente di Doinizia moglie di Domiziano Augusto, l'elegante statuetta 
femminile, della quale gli arcbeologhi studieranno il preciso significato. 

Due belle basi tonde, decorate di serti di frutti e fiori, Cuna de- 
dicata a Minerva, l'altra a Lucina, sortirono dalla stessa camera cbe ri- 
diede alla luce le sculture anzidette, destandoci la speranza che gli scavi 
tanto importanti per la topografia vogliaoo sempre più principiar a mo- 
strarsi fertili anche riguardo a monumenti d'arte. 

Chiudo ringraziando i sigg. intervenuti del numeroso concorso, di 
cui hanno voluto onorarci, ed invitando nello stesso tempo tutti a par- 
tecipare alle settimanali adunanze, le quali ogni venerili alle ore 3 po- 
meridiane avranno luogo in questa sala medesima. 


Ci è debito pubblicare in quest’ occasione le novelle 
ascrizioni, a cui si è fatto luogo a cagione della ricorrenza 
del natale di Winckelmann, e furono ascritti : fra’ Membri 
onorar j della Direzione il sig. prof. H. Bbunn a Monaco ; 
fra’ Membri ordinar j dell’ Insliluto : i sigg. dollori R. Kekulé 
ed A. Klììgmann a Roma, il sig. dottore R. Koeuler, segre- 
tario interprete della R. Legazione di Prussia in Atene , il 
sig. doli. A. Salinas, professore d’archeologia a Palermo ; 
— fra’ Socj corrispondenti : 
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Per l'Italia: a Roma : sig. C. Simelli ; ad Anagni : 
sig. A. Martinelli ; a Capua sig. ab. G. Iannelli ; a Na- 
poli sig. doti. N. Lignana, professore dell’ università ; a Pale- 
strina sig. can. D. Bonanni ; a Vetralla sig. doti. M.Lattanzi. 

Per la Grecia : in Atene : sig. P. Decharme , membro 
della scuola francese. 

Per la Spagna : a Madrid sig. prof. Saavedra. 

Per la Germania : a Berlino sigg. prof. F. Adler, ar- 
chitetto ; H. Wittich, pittore ; a Breslavia sig. doli. R. Sciiill- 
bach professore del ginnasio; a Mannheim sig. Fickler, di- 
rettore del museo; a Pforla 6igg. dottori W. Corsen, e K. 
Keil, professori ; a Tubinga sig. doti. Pbeuner. 

Per la Svizzera : ad Avenches sig. Aue. Caspari, diret- 
tore del musco. 

Per l'Inghilterra : a Londra sig. C. D. E. Fortnum. 

Per la Danimarca : a Copenhagen sig. prof. Worsaae, 
direttore del museo. 

Per la Russia : a Moscovia sig. prof. C. Gòrtz. 

Per l’America : a Meadville (Pennsilvania) sig. Comfort, 
professore. 

Decembre 22: Rmo P. Garrucci : Osservazioni intorno 
al gradito pompeiano rettificalo nel Bull. 1865 p. 181. 182, 
da lui spiegato nel medesimo modo proposto dalla cb. m. 
del Cavedoni (1. I. p. 256), se non che nella parola Pithe- 
cusani riconosce i noti isolani che nella rissa fra’ Nucerini 
e Pompeiani si siano posti dalla parte di questi ; — impronta 
cartacea della lapide anagnina di M. Arrio e L. Vitorio 
qualificati come AID . SEN 60P nella stampa del Maran- 
goni (acta S. Victorini p. 169), il che dal Mommscn (C. 
I. L. voi. I, 1160) per congettura fu cambiato in AID. 
de S . SEN . COer . Attestala però come certa la parola COP 
e riconosciuto altresì il monumento non esser colonna, ma 
puteale, il rif. fondandosi sulla puuluazione poco regolare 
anche nelle altre parole, esternò il parere che la linea tras- 
versale visibile nella C sia essa pure un segno d’interpun- 
zione, guadagnando così la spiegazione SEN/enìta Consert- 
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ptorum oppure SENatus Consulto. Atleueudosi quindi all'uso 
conosciuto de' puteali, congetturò la sillaba OP essere un' 
abbreviazione della voce OP saepscrunt, ben adattata ad un 
tal uso. — Kekulé : piccolo torso di marmo greco e di ec- 
cellente lavoro, posseduto dal sig. Kaupert scultore, le cui 
forme robuste, ma svelte e giovanili, paragonate con altre 
rappresentanze ci fanno riconoscere il dio Mercurio ; — al- 
tro posseduto dal medesimo, di marmo italico, rappresenta 
un Ercole barbato, ma quello che lo rende rilevante, si è 
che l'opera non è finita. Vedonsi in essa chiaramente i punti 
messi dallo scarpellino tanto sulla parte d’avanli, quanto su 
quella di dietro; ma l’artista non avendo preso esattamente 
le misure anche per la terza direzione , le due metà del 
corpo non vennero ad adattarsi bene l’una sull’ altra, il che 
costrinselo ad abbandonar il suo lavoro. — Nissen: calco 
d’una iscrizione pompeiana composta di due frammenti, 
uno de’ quali era stato di già supplito dal Mommsen I. N. 
2212, ma l’altro non vi fu riunito se non che nel recente 
riordinamento della galleria lapidaria del Museo nazionale 
di Napoli per mezzo del eh. Fiorelli. Il quale secondo fram- 
mento ha giustificato l’attribuzione a Caligola proposta dal 
Mommsen : ma quel che più importa, si è che nella prima 
riga del nuovo frammento un I corrisponde all’ M dell’ an- 
tico pezzo, dimodoché la lapide evidentemente ha da redin- 
tegrarsi mediante il supplemento d'un O intermedia c da 
riferirsi per conseguente a Giove ottimo massimo, restituen- 
dosi in questa guisa : 

I o M 

PRO • SALVTE • c • caESARIS • AVGVSTI 
GERMANic • iMP • PONTIF • MAX 
TRIBVN1C • Potè STAT • CONSVLIS 
. OCTVS P S 

Ora risulta da’ rapporti degli scavi che l’uno de’ delti fram- 
menti insieme con una testa e con altre parti d’una statua 
colossale di esso dio fu rinvenuto nel tempio collocalo sul 
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lato settentrionale del foro, di cui formava l'edilìzio più co- 
spicuo. Il rif. per conseguente rivendicò a questo la deno- 
minazione di tempio di Giove contestatagli nel Bull. nap. 
n. s. II p. 17. — Henzen : sul frammento di lapide antica 
conservatoci dal Signorili n. 49 ed. de Rossi (v. in appres- 
so); — calco di lapide anagnina favoritogli dal sig. A. Mar- 
tinelli (item). — Helbig : intorno quei guerrieri in bronzo , 
i quali, raffigurati con proporzioni sfoggiate, generalmente 
troppo allungale, ma alcune volte con ispecialità di fino ar- 
caismo, si trovano spesso ne 1 magazzeni di antichità special- 
mente dell’ Italia media. Egli ne propose un esemplare ap- 
partenente al sig. Milani distinto per la finezza de’ partico- 
lari. Secondo le notizie raccolte dal rif. ne’ suoi viaggi , 
come centro della fabbricazione di queste figure deve sup- 
porsi Gubbio, l’antico Iguvium, il che l’indusse a metterle 
in relazione col cullo di Mars Cyprius (Orelli — Henzen 5669) 
eh’ era in onore in essa città. 1 In ogni caso queste Ggure 
presentano negli ornamenti certe particolarità che non si 
trovano in altri monumenti greci ed italici , ma ricorrono 
ne’ bronzi d’Amelia, città dell' Umbria. Così l’ornamento 
tondo a guisa d'occhio di dado che si osserva sull’ elmo e 
sulla corazza del guerriero del Milani, si trova in una fibula 
d'Amelia proposta anch’ essa agli adunati. Il rif. rilevò l’im- 
portanza di colali figure per la storia dell’ arte italica ; per- 
chè, mentre i monumenti dell’ Umbria generalmente pre- 
sentano l’arte in uno stadio ellenizzato, queste figure insie- 
me ad alcuni bronzi cd i soldati di piombo di Amelia ap- 
partengono ad uno sviluppo anteriore, in cui si osserva la 
dipendenza della civiltà umbrica dall’ etnisca. Lo stesso doti. 
Helbig propose in ultimo le terrecotte capuane da lui acqui- 
state per il R. Museo di Berlino e già descritte nel Bull. 
1865 p. 166 sg. 

Decembre 29: Henzen: osservazioni intorno la spiega- 
zione nell’ adunanza precessa data dal fimo P. Garrucci della 

1 Così queste figure offrirebbero nell’ Umbria un fenomeno parallelo 
agli idoli d'Èrcole trovati in gran quantità attorno al lago Fucino e de- 
dicati dai Marsi a questo loro dio principale. 
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lapide anagnina G. I. L. I, 1166, nella quale il rif., lascian- 
do intatta la parola COP ('ciò che parevagli indicato dalla 
stessa divisione delle lettere che non mostrano intervalli se 
non dopo le voci AID e SEN ) e ricordando che in epoca 
repubblicana, alla quale la lapide spetta, riguardo alle ab- 
breviazioni non sono ancor tanto certe e stabilite le regole 
che più tardi valsero, credette non impossibile che la voce 
COP significasse COoPtah, citando come esempj della forma 
coptare la tavola eracleense C. I. L. 206 v. 86. 106 e l’Orel- 
liana 3693, e per l’ommissione della T in fine della parola 
le forme SCAP, SEP, SEX ec. Per lo che propose di rico- 
noscere nelle parole in discorso le voci SEN atores CQoPtali, 
e benché non volesse negare che rade volte fosse in uso 
il titolo di senatore ne’ municipj, mentre vi è frequentissi- 
mo quello di senatus per il consiglio decurionale, addusse 
nondimeno in esempio una epigrafe tuscolana, nella quale 
appuntamente un edile s’aggiunge il titolo di senator mu- 
nicipii (Orelli 2279) , laddove gli venne confermata la for- 
inola del cooptare in senatum dall’ Orelli — Henzen 6995. — 
Hblbio : pitture pestane (v. Annali 1865 p. 262 segg.). — 
Benndorf : sulla statuetta di bronzo dissotterrata tre anni 
sono a Pompei, e conosciuta sotto il nome di Narciso, ora 
conservata uel Museo nazionale di Napoli. Eravi esposta una 
riproduzione accurata in bronzo eseguita sopra una copia 
fatta dal valente sig. Kaupert. Avendo esaminato lo stile e 
le finezze singolari di quella opera ammirabile, egli cercò 
di fissare il concetto espressovi dall’ artista e rilevò in ispe- 
cie che l’inclinazione della testa e lo sporgere dell’ indice 
formulano indubitatamente Tatto di chi accenna lo ascol- 
tare attentamente un suono tenue e lontano. Rifiutate quindi 
le spiegazioni di chi volle ravvisarvi Narciso in atto di udire 
la ninfa Eco, o di Bacco giocando colla sua pantera, egli 
propose la conghiellura , esservi rappresentato lo speciale 
amante di Eco, il dio Pan, raffigurato, secondo lui, dagli 
antichi sotto due forme , vuo’ dire in forme caprine , ed 
altresì in figura umana e giovanile, talvolta eziandio privo 
di corna. Esternò quindi il parere che , come per il dio 
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a forine caprine, era usilalo il termine di A ìyindw ; , per 
l’altro all’ incontro siasi adoprato il nome di Awiràv , ed 
in conferma della sua opinione mentovò un’ epigrafe con- 
tenente la dedicazione d’una statua di Eco allo stesso Dio- 
pane, nonché un epigramma greco che celebra una statua 
di Pan probabilmente giovanile che col suono della siringo 
allettava la sua amata Eco. — Henzen : lapide Ialina ritr. 
vicino a Auch [Augusta Auxiorum ) , ora del Museo di To- 
losa ed illustrata elegantemente dal sig. prof. Barry, nostro 
socio corrispondente in quella città, in una Rivista francese. 
In una tavola marmorea, alta m. 0, 34, larga m. 0, 47, 
essa mostra i seguenti versi endecasillabi. 

A 

qvamdvlcisfvitistaqvambenign 

QVAE CVMVIVERET INSINVIACEBAT 
SOMNICONSCIA SEMPER ET CVB1LIS 
OFACTVMMALEMYIA QVODPERISTI 
LATRARES MODOSIQVISADCVBARET 
RIVALISDOMINAE LI CENT IOSA 
OFACTVMMALEMYIA Q VO D PERISTI 
ALTVMIAMTENETINSCIAMSEPVLCRVU 
NEC SAEV1RE POTES NEC INSILIRE 
NEC BLANDIS MIHI MORSIB • RENIKS 

Cf. Catull. carm. Ili, in ispecie v. 16; Martial. epigr. 
1, 109; XIV, 198; e su’ sepolcri eretti a cani Spartian. 
Hadr. 19; Orelli 4730 ecc.). 

Gennajo 5 1866: Rmo P. Garrucci: presentò agli adu- 
nati un elegante bronzo etrusco che figura una Venere co- 
ronata di diadema, le cui bende le ricascano sulle spalle 
e sul petto, ed ornata di monile al collo. Essa tiene due 
fiori mezzo schiusi dalla loro boccia , il primo fra tre dita 
della destra, il secondo pel picciuolo nel pugno serrato del- 
la sinistra. Questa è volta in giù, o sia ritorta; ma è chiaro 
che il modellatore la pose dritta. I capelli della dea, che 
è al tutto nuda, le discendono cuneiformi sul dorso. Essa 
sorride: 1 q stile n’è semiarcaico. Nel capo a traverso mi- 
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rasi un largo taglio , di mezzo al quale passa un chiodo 
dalla fronte all’ occipite. Egli mostrò con varj confronti c 
segnatamente dello specchio di Crotona (Bull. arch. nap. n. 
s. II t. 3) che questa figura deve essere un manico di spec- 
chio fissato già sulla testa, e fece osservare che de’ due 
leoni, i quali dalle spalle di lei si ergevano a sostenere la 
mezza lunetta dello specchio predetto (siccome vedesi nel pre- 
falo specchio di Crotona ed in altri) rimane tuttavia una zam- 
pa sull’omero sinistro. — Schoene: intorno ad una iscrizione 
di Pompei (l. N. 2201 = C. I. L. I t232) , importantissima 
per la conoscenza di quest’ antica città , e che , al parer 
suo, non può trovar una spiegazione soddisfacente se non 
mediante un esame accurato della località , in cui venne 
trovala, qual’ è il così detto tempio di Venere. Analizzando 
quindi la pianta d’esso edilizio, egli riconobbe le lumina di 
cui si fa menzione nella lapide , negli intervalli dei nove 
pilastri attaccati a quel muro che dà sul foro, i quali, come 
vien provalo per la costruzione architettonica, prima erano 
aperture. — La parte privata di poi della colonia Venerea 
Cornelia fu da lui ravvisata in un muro parallelo al secon- 
do muro lungo del recinto. Aggiunse in fine poche parole 
sopra questa colonia, il cui nome dal Mommsen vien rife- 
rito all’ intiera città di Pompei. La quale spiegazione, ben- 
ché certamente appoggiata con argomenti gravissimi, fu dallo 
Schoene peraltro messa in dubbio, poiché egli opinò potersi 
credere che la colonia sultana fosse rimasa separata dagli 
antichi abitanti di Pompei, c che la parola privatus debba 
intendersi di una proprietà di quella, non potendosi essa 
se non con islento intendere in senso rigorosamente giuri- 
dico e riferirsi a tutta la città. Il rif. cercò di appoggiare 
la sua sentenza relativa alla separazione, durata almeno per 
qualche tempo, delle due parli degli abitanti di Pompei per 
mezzo del noto passo di Cicerone nella orazione prò Sulla 
(21,60seg.), e prese in quell'occasione la parola il prof. 
Henien per citare pareccbj csempj di città, in cui i citta- 
dini continuavano a distinguersi come veteres e novani, p. e. 
Arezzo, Chiusi, Ferentino, Fabrateria. Aggiunse, come tali 
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città sembrino aver avuto bensì comuni consigli decurionali, 
ma questi composti da un numero definito d'ognuna delle 
due classi di cittadini, il che egli provò citando un curialis 
veterum Parentinorum nella città di Parenzo (Or. 3729). Lo 
stesso adunque suppose egli dover credersi riguardo a’ loro 
magistrati. 

Gennajo 12: Doti. Pigorini: scavi da lui diretti a Ca- 
stello di Basilicanova ed a Caslellazzo di Fonlanellato nel 
Parmense (v. Bull, in appresso). — Benndorf: oggetto di 
terracotta di cornicione etrusco scoperto a Cer vetri, notevole 
per i colori di rara conservazione in esso visibili, ed una 
base di terracotta della stessa provenienza, ornala di bas- 
sirilievi, rappr. Scilla, Amore con pantera, ariete marino 
e grifo, cb' egli opinò aver in origine retta una statuetta 
di qualche dio forse domestico in una nicchia , conforme 
ne conosciamo da Pompei. Gli servì di confronto un’ altra 
base di terracotta pure proveniente dall’ Etruria, conservata 
nel cortile dell’ Instituto. — Klugmann: vaso ritr. nell’anno 
passato a Capua ed acquistato dal doti. Helbig pel B. Museo 
di Berlino, ornato d’una rappresentanza del mito di Perseo 
e delle Gorgoni (sarà pubblicato ne’ Monumenti dell’ anno 
corrente ed illustrato dallo stesso rif.). — Kekclé : disegni 
di monumenti riferibili alla dea Hebe, sulla quale egli sta 
per pubblicare una erudita monografia archeologica cbe fra 
breve vedrà la luce a Lipsia. — Helbig : monumentino di 
marmo acquistato a Roma dal sig. Bergau. Rappresenta una 
statuetta di Leda, mancante della parte superiore del corpo, 
e dalle coscie ingiù coperta col mantello, la quale assisa in 
una roccia mette la s. sul dorso del cigno, che le si avvi- 
cina, beccando avidamente la vestitura della giovinetta. La 
roccia, sulla quale Leda siede, è raffigurala con dimensioni 
soverchiamente grandi ed ornata con figure d’Amorini e di 
delfini in basso rilievo. I delfini che giuocano attorno la roc- 
cia accennano l’acqua, dalla quale deve immaginarsi attor- 
niata la roccia ; perchè secondo la tradizione generale la 
sorpresa di Leda ebbe luogo, quando stava essa nel bagno. 
Gli Amorini sono in numero di quattro. Uno cavalca un 


Digitized by Googte 



DELL’ l.NSTITliTO. 13 

delGno ; un altro procede dietro il cigno, portando a quel 
che pare nella s. dei frulli. Il terzo è addormentato e vien 
svegliato dal quarto per poter prendere parte anche esso 
all’ impresa di Giove. Il riferente rilevò, che l'atteggiamento 
di queste figure attorno la roccia mostra lo studio posto 
a sviluppare nel corto spazio concesso alla scultura gran 
ricchezza di concetti, il quale studio sorpassando quasi le 
leggi della scultura si avvicina alla pittura e trova delle ana- 
logie sulla base del Toro Farnese, del Nilo vaticano e del 
Tevere parigino. Riguardo l’originario uso del monumento 
il riferente, appoggiandosi sull’ analogia che esso offre colle 
statuette pompeiane disposte nei peristilii attorno gli acque- 
dotti, congetturò, che abbia servilo ad uno scopo somiglian- 
te, mentre il sig. Benndorf vi volle ravvisare piuttosto un or- 
namento imposto alla spalliera d’un trono. 

Gennajo 19: Klugmann : impronta d’ una pietra incisa 
che fa parte d’una bella collana d’oro, ritrovala l’anno scorso 
a Tarento e posta ora fra’ tesori del Museo nazionale di 
Napoli. Benché essa pietra non sia conservata che per me- 
tà, nondimeno vi si riconosce un gruppo noto già da altre 
rappresentanze gemmarie, vuo' dir Ercole che sostiene una 
Amazone moribonda. Quest’ ultime però o sono evidente- 
mente moderne 1 o prive almeno di testimonianza certa che 

i In questi ultimi giorni il sig. comm. Fiorei li colla solita sua 
gentilezza ci ha mandato le seguenti interessantissime notizie sul fram- 
mento in discorso: 

« Il Pichler, avendo comprato questo frammento, vi attaccò un pezzo 
di sardonico e lo ristaurò con aggiungervi un Ercole : il lavoro era bel- 
lissimo, ma non tanto da nascondere raggiunzione fattavi. Il Pichler ven- 
dè questa pietra al Dogi, e si credette tutto il lavoro falso, tanto piti 
che lo stesso autore aveva ripetuta in altre opere la figura della Pen- 
tesilen ; e divenne questa gemma tanto celebre, che il Marchant la co- 
piò. come voi sapete, mettendovi il suo nome. Più tardi fu tolto il ri- 
stauro e si riconobbe quel frammento essere quello stesso pubblicato 
dal Tassie, corrispondendo esattamente sulla impronta di zolfo. Il sig. 
Rbodes lo comprò dal fiòòck ed il Castellani dai Rhodes, e per altimo 
dal Castellani il barone d’Arbout. La legatura è moderna, anzi è stata 
eseguita per commissione dell' ultimo possessore. La pietra è antica e 
credo ebe non vi sia alcuno, che possa muoverne dubbio ». 
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ne affermi la ingenuità, e siccome io stesso concetto tìgu* 
ratovi non corrisponde neppure alle tradizioni antiche, cosi 
il rif., rilevando l'importanza della nuova gemma, credette do- 
verne sospendere giudizio, finché si conoscesse con sicurezza, 
se non forse qualche parte della collana sia di lavoro mo- 
derno. — Lo stesso doti. Kliigmann esibì l'impronta d’un’ al- 
tra pietra incisa che si trova nel possesso d’un negoziante 
d’antichità in Roma, anch’ essa rappresentante un’ Amazone 
moribonda coricata per terra, in posizione peraltro tanto for- 
zata ed accompagnata altresì da scritta con lettere tanto di- 
verse l’una dall’ altra (ME2) che non si può dubitare, questo 
monumentino non sia antico, ma di fabbrica moderna. — • 
Bertim : una lucerna di terracotta ritrovata di recente a Za- 
garolo, la quale mostra la figura di Minerva che mette nell' 
urna de’ suffragj la tessera assolutoria, conforme alla nota 
rappresentanza del vaso d’argento del palazzo Corsini. Porta 
sotto il piede il nome del fabbricatore CFABRICMAS (culmi). 
Lo stesso signore esibì uno specchio metallico delia stessa 
provenienza, rotto in due parli e privo di graffiti, ma rile- 
vante pel metallo lucente da ritrarre l’immagine che è ben 
conservato. — Bergmann : disegno accurato de’ bassirilievi 
arcaici dall’ isola di Taso trasportati nel Museo del Louvre 
dal sig. E. Miller che gli ha resi di pubblica ragione nel 
fascicolo di Decembre della Revue archéologique. I disegni 
fatti sotto la sua direzione presentano alcune particolarità 
più esattamente di quei pubblicali nel ridetto periodo. — Il 
rif. dichiarò siffatti bassirilievi siccome assai importanti per 
la storia dello sviluppo del culto greco. Essi consistono in 
tre pezzi quadrati di marmo, che s’adattano l’uno all’ altro, 
alti m. 0, 92, e di varia larghezza , e mostrano Apollo ci- 
taredo e Mercurio con otto Muse, che qui appariscono an- 
cora come Ninfe che portano al dio corone, fiori, nastri. Il 
pezzo medio è più grande, largo di m. 2, 50, e mostra nel 

Essendo dunque Ercole aggiunto da mano moderna , la preziosa 
pietra del museo di Napoli è evidentemente l’originale di tutte le re- 
pliche mentovate dHl Tassie-Raspc n. 5776 sgg., o nessuna di esse 
repliche può più credersi antica. 
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mezzo una nicchia (alta in. 0, 56, larga nella parte infe- 
riore m. 0, 50, nella superiore 0, 47, profonda m. 0, 22), 
forse diputata a ricevere anatemi. A sinistra d’essa scorgesi 
Apolline colla citara cd una Ninfa che sta per coronarlo , 
a destra tre Ninfe che gli si avvicinano con doni. A questo 
pezzo s’attacca quello che mostra Mercurio e dietro di lui 
una Ninfa, ambedue rivolti verso Apolline. L’inscrizione po- 
sta sopra la nicchia legge il sig. Bergmann parimente col 
Milltr Nùjzcpwnv xàjréXXwvi vvy.<fxyirn xai àpaz'j dufio- 
Xn ‘Kpcoèoèi'D liv cv cùèè yoipov . cv iraioiv tiferai , ma 

differentemente da lui spiegò per altare la voce A'd[xficl-n. 
Sotto il b. r. poi di Mercurio sta scritto Xdptmv aiya. cv 3iu« 
evdè* yjcìpov. I caratteri usati nelle iscrizioni riportano il mo- 
numento all’ epoca di Ol. 50-90, ma è singolare la costante 
permutazione che vi si fa, dell’ O e dell’ £ì . — Nel timpa- 
no della nicchia il rif. riconobbe le lettere 
.... !OKPATHC€POl)TOC 
e sospettò esservi stato Ttedi]exp«Tns "E&ooroc. Quest’ iscrizio- 
ne però è di epoca romana. — Henzen : fotografia, manda- 
tagli nella giornata stessa dal sig. prof. Mommsen , d’ una 
lapide di Troesmis nella Mesia inferiore (v. Bull. 1864 p. 
200. 261; 1865 p. 266), nella quale fra il ridetto collega 
ed il eh. Renier era controversa l’attribuzione ; giacché quest’ 
ultimo la rivendica ad Eiagabalo, ma il Mommsen ad An- 
tonino Garacalla. 11 rif. mostrò agli adunali che atta fine 
della I. 4 havvi una F abbastanza chiara, la quale decide 
la quistione in favore del Mommsen, il quale ha pure ra- 
gione riguardo alla lezione del v. 6, nel quale il nome del 
legato T • FL ■ NOVIO • RVFO è fuori di qualunque dub- 
bio (cf. l’adunanza de’ 26 gennajo). 


II. MONUMENTI. 

a. Ciste prenestine. 

Dagli scavi prenestini di S. E. il principe Barberini si è 
raccolto un piccolo museo, il quale nel suo genere, rappre- 
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sentando io una ricca serie di monumenti l'arte della città 
che nella storia artistica latina occupa un posto tanto distin- 
to, può dirsi unico ed offre una delle basi principali per le 
ricerche sopra questo ramo di civiltà latina. Debbo alla gen- 
tile mediazione del nostro membro onorario, signora contessa 
Lovatelli-Caetani, che il colto direttore della biblioteca bar- 
beriniana l'abbate Pieralisi me ne abbia permesso lo studio 1 . 
Rimetterò ad altra occasione il parlare sopra la ricca serie 
delle terrecotte , che avuto riguardo alla bontà del lavoro 
in generale sono superiori a quelle di provenienza etnisca, 
e sopra gli avorii arcaici , fra i quali si distinguono princi- 
palmente alcuni in forma di braccio, ornati con striscie, su 
cui si vedono in rilievo gli stessi animali come sugli antichi 
vasi corinzii, e destinali probabilmente ad essere sovrappo- 
sti a scettri. Perora mi occuperò soltanto d'un genere di 
antichità prenesline principalmente rinomato, vale a dire del- 
le ciste graffite. L’uso di queste ciste , che servissero cioè 
alla toeletta, è confermato viepiù per il contenuto di quelle 
recentemente scoperte. È Tero , che non si è fatto nes- 
sun processo verbale sopra il contenuto di ciascuna cista ; 
però almeno gli oggetti trovati in tutte le ciste sono stati 
messi insieme e separati dalle altre antichità. Consistono essi 
in pettini di osso, metallo e busso, in spugne, alabastri, pic- 
cole scatole di busso divise in più scompartimenti, i quali 
contengono ora piccoli corpi di colore rosso, forse belletto 
rosso, ora una massa grassa di color giallastro, forse sapo- 
ne. I coperchj di queste scatole hanno forme svariate p. e. 
di colomba e della parte anteriore d’un cavallo. Una cotale 
scatola ritrae un piede feminile vestito di sandalo e corrispon- 
de con un’altra trovata nella cista Pasinati (Mon, dell’Inst. 
Vili, 8 n. 4 a. b.). Oltrepò si trovarono nelle ciste delle 
spille , discernicula , delle fibule, collane di perle di vetro, 
pezzi di ambra lavorati c perforali, graziosi sandali per il pic- 
colo piede d’una donna, composti di Gni strati di feltro e di 

1 Una succinta notizia sopra quegli scavi si trova nel nostro Bull, 
dell’ a. 1859 p. 35 sg. Sopra le ciste trovatevi parlò brevemente il 
Detlefsen nell' Archiioloy. 'Leti. 1860 p. 86*. 
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busso. Degli specchj furono per cura del Rino P. Carnicci 
presi i disegni e mandati al cav. Gerhard , il quale già 
ae ba pubblicato alcuni nella sua raccolta. Perciò mi con* 
tenterò di rammentare una teca di specchio a rilievi, la quale 
per la bellezza di composizioue e finezza di esecuzione è su- 
pcriore a tutte le finora conosciute, eziandio a quella cere- 
tana di Ulisse e Penelope 1. Vi vediamo maestrevolmente 
composto il gruppo d’un guerriero ignudo, con scudo ed 
asta nella s., il quale procede veementemente , ed afferra 
colla d. la testa d'un' Amazone che gli sta vicino. Questa 
vestila d’un corto chitone citilo , il quale lascia ignuda la 
mammella s., gli resiste, mentre colla s. spinge indietro il 
corpo dell’ eroe e colla d. cerca svincolarsi dalla mano po- 
stale sulla testa. Sul suolo giace un arco. Il gruppo si riferi- 
sce senza dubbio ad un originale conosciuto ; perchè ricorre 
composto in maniera analoga sul fregio di A riemù Leukophry- 
ne 2, sulla cista vulcente del Museo Gregoriano 3, e su un ri- 
lievo di Farfa 4, mentre la figura del guerriero ricorre sul fre- 
gio di Figalia 5. L’arte è la greca del più libero sviluppo. Pure i 
dettagli come gli ornamenti sullo scudo sono trattati con grande 
finezza e nello stesso tempo con quella sobrietà propria all’ 
arte greca. Le strigiles, le quali in gran quantità furono tro- 
vate negli scavi prcnestini , al dire del sig. canonico Bo- 
• nanni, nostro socio corrispondente, che fu presente a molti 
di quegli scavi, non si trovarono propriamente dentro nelle 
ciste, ma presso , mentre alcune volle delle Iraccie mostra- 
rono che originariamente esse erano attaccate ai piedi delle 
ciste (cf. n. VII). 

La costruzione tecnica delle ciste ed i loro ornamenti 
saranno trattati in un apposito articolo negli Annali di quest’ 
anno dal sig. Schòne, il quale studiò meco le ciste barbo- 
riniane. Io in quest’ articolo mi limiterò principalmente alla 

‘ Bull, dell' Inst. 1865 p. 246. 

2 Clarac pi. 117 F. u. 13. 

5 Mus. Greg. I, 40 11. Gerhard E Ir. Spu'fj. 9. 

v Guatlaui Mon. Sabin. Ili, 3. 

» Brit. Mus. IV, 22. 

*2 
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semplice descrizione delle rappresentanze graditevi sopra , 
senza entrare in ricerche sopra il loro significato. Tali ri- 
cerche condurranno a risultati sicuri soltanto dopo che sulla 
vasta base del nuovo materiale si sarà stabilito per le ciste 
un certo sistema d'interpretazione, come per gli altri monu- 
menti antichi conosciuti in serie più distese. 

Finalmente riguardo l’esattezza delle mie descrizioni de* 
ve notarsi, che le ciste in parte non sono ben nettate e fu- 
rono esaminate da me in condizioni non troppo favorevoli ; 
perchè poste in gran parte sotto campane di vetro 1. Dun- 
que si capisce facilmente, che, chiunque le vedrà ben net- 
tale o in condizioni più favorevoli, potrà completare i det- 
tagli della mia descrizione. 

I. Riguardo alla bellezza del disegno il primo . posto 
conviene ad una cista, la quale compresi i piedi ed il grap- 
po del manico è alta in. 0, 63. Comparandola colla cista 
Ficoroniana vi troviamo in generale la stessa capacità arti- 
stica ; soltanto, mentre i disegni della cista Ficoroniana pre- 
scindendo da piccoli dettagli piuttosto esterni sono lavorati 
afTalto collo spirilo artistico greco , nella cista Barberini 
trasparisce una leggiera traccia del realismo italico ed un 
certo studio di essere caratteristico, quasi come nei tipi delle 
migliori monete di Capua, colle quali farle di questa cista 
offre un’ analogia che fa meraviglia. Eguale finezza si am- • 
mira nel trattamento degli ornamenti gradili sul ventre e sul 
coperchio della cista ; nuovo, al mio parer, è l'ornato della 
lastra del coperchio, che circouda l’orlo superiore del ven- 
tre, dove il fondo con grande diligenza è punteggialo con 
un punzone, mentre su questo fondo si distingue la solita 
striscia delle onde. 

Nel descrivere le scene gradile sul ventre comincierò da 
una scena, il cui significalo è chiaro, vale a dire col giu- 
dizio di Paride. Paride, vestito col costume frigio largamente 
ricamato, un mantello sulle coscie, siede in una sedia, ap- 
poggiando la s. in un bastone, la d. posta sulla coscia, e 
guarda attentamente le tre dive dirimpetto. Gli sta presso 

1 Questa fu la cagione, che delta più grande parte delle ciste noa 
ho potuto notare le misure. 
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Vittoria, vestita con un chitone cinto, i capelli legati sul ver- 
tice in una treccia. Dirimpetto a Paride sta Mercurio, di- 
scorrendo con lui, vestito con stivali alati, la clamide sul 
braccio s., il quale è alzato nel discorrere, la d. posta sul 
dorso. Dietro il dio sono aggruppate le tre dive stanti in pie- 
di, vestite con chitoni e mantelli largamente ricamati , in 
primo luogo Giuuone, veduta di faccia, nella d. uno scet- 
tro ornato al di sopra con una palmella, alzando con una 
certa civetteria la s. verso la guancia, poi Minerva, l’egida 
col gorgoneion sul petto, appoggiando la d. ad un' asta; la 
forma del suo elmo ,, ricordando qnella del berretto frigio, 
corrisponde agli elmi, coi quali si vedono munite alcune 
teste principalmente in monete, campane. Venere finalmen- 
te, veduta anche essa di faccia, è distinta con un velo che 
le scende dall’ occipite ; il suo mantello ed il suo chitone 
fanno vedere un grand’ orlo, sul quale è ricamala una stri- 
scia d’allori. I suoi piedi sono vestiti di scarpe ricamale , 
mentre i piedi delle altre due dive sono ignudi. Dietro di essa 
sta Amore raffigurato da giovane alato con una freccia sul 
vertice, tenendo con ambedue le mani una patera. Neil’ aria 
presso la testa d’ ogni divinità si libra l'uccello sacrato ad 
ognuna, presso Venere due colombe, presso Minerva una 
civetta, presso Giunone un uccello, che ricorda di più l’oca. 

Riguardando le due altre scene vediamo rappresentata 
in primo luogo una scena di ratto. In un carro a due ruote 
tirato da quattro cavalli galoppanti sta un giovane vestilo 
d'un chitone ricamato a maniche lunghe; che scende fino 
ai malleoli del piede e d'un mantello svolazzante dietro il 
dorso. Colla d. tiene i freni dei cavalli ed abbraccia colla 
s. un giovanetto ignudo, che stende dolorosamente le mani 
verso il giovane ignudo ed il vecchio barbato e calvo , i 
quali accompagnati da due grandi cani corrono appresso, per 
prestargli aiuto. Il vecchio, probabilmente il pedagogo del 
giovane rapito, è vestito d’un chitone a maniche lunghe cd 
alza disperato la d. sopra il capo, mentre colla s. regge un 
grosso bastone nodoso. Nel fondo di questa scena è accen- 
nala una colonna ionica; dietro il pedagogo si libra nell’ 
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aria ua uccello. Contentandomi perora di accennare , che 
questa scena contiene elementi molto corrispondenti colle 
rappresentanze del ratto di Crisippo , principalmente con 
quella d'un’ anfora pugliese (Overbeck Gal. I, 2 p. 7), mi 
rivolgo subito alla terza scena, che rappresenta un guerrie- 
ro barbalo, il quale domanda oracolo o espiazione da Apol- 
line. Il guerriero con corazza e cnemidi, la spada al fianco, 
lo scudo al braccio s., sta in piedi appoggiando la s. sull' 
asta ed alza la d. indirizzando, a quel che pare , la parola 
al dio. Questo gli siede dirimpetto in una sedia, un abito 
sulle coscie, nella s. un ramo d'alloro, nella d. una patera. 
Un giovinetto delicato, ignudo, con una treccia sul vertice 
del capo, è là vicino rivoltato anche esso verso il dio. Ài 
piedi d'Apolline s'innalza l'omfalo coperto dall' agrenon, sul 
quale posa un corvo. 

Sul coperchio è gradita nel mezzo la testa d’una Me- 
dusa, attorno Nereidi, in gran parte portanti delle armi, su 
d’animali marini. I piedi nella parte inferiore, a forma di zam- 
pe di lione poste sopra ranocchi, corrispondono con quelli 
della cista Ficoroniana, mentre al di sopra, dove vengono 
attaccati al ventre della cista, Gniscono in una figura ignuda 
con grandi ale, il cui sesso non è chiaramente espresso, la 
quale inginocchiata tiene colle mani i capelli sciolti, quasi per 
spremerne l'acqua ; avanti si scorge un alabastro, forse colla 
strigilis attaccatavi, dietro una testa di lione, che accenna sen* 
za dubbio la fontana, colla quale deve imaginarsi che questa 
Ggnra si bagni. Il manico formato da due guerrieri in piedi 
con elmo frigio, che portano una donna ignuda a quel che 
pare morta, in comparazione colle altre parti della cista è 
di lavoro mollo rozzo e fu fabbricato ed imposto al coper- 
chio, senza aver riguardo agli ornamenti di esso ; perchè 
le lastre che servono come base agli anzidelti due guer- 
rieri coprono in parte le Nereidi e la lesta di Medusa graf- 
Gtavi sopra. Come la cista Ficoroniana, cosi anche questa 
originariamente non fu lavorata per essere munita di un 
manico di questa specie ; anzi secondo la disposizione de- 
gli ornamenti pare , che da principio come manubrio del 
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coperchio fu progettato un semplice anello. Gli anelli at- 
torno il ventre della cista erano saldati, nemmeno perfora- 
vano come al solito la lastra di bronzo. 

Mentre questa cista e la cista Ficoroniana fanno vedere 
non soltanto composizioni piene di spirito greco, ma pure 
nell' esecuzione una mano degna d’un artista greco, di modo 
che, se non vi fossero certi dettagli piuttosto esterni, infatti 
potrebbero riguardarsi come lavori greci, le altre ciste finora 
conosciute c quelle da descrivere ancora in quest’ articolo, 
benché molti concetti delle loro composizioni sembrino copia- 
te da modelli greci, mostrano un’ esecuzione molto diversa, 
la quale non ritrae niente della finezza della tecnica greca, 
anzi spesso si può dire rozza. Questa differenza sì riconosce 
già esternamente nella maniera, colla quale sono incisi i con- 
torni. Questi nelle anzidetto due ciste sono incisi abbastanza 
profondamente da una mano sicura, che non si sbaglia mai, 
ma eseguisce di maniera chiara e precisa l'oggetto da raf- 
figurarsi ; nelle altre ciste all’ incontro si scorgono contorni 
meno pronunziati, i quali spesso non esprimono gli oggetti 
con sufficiente chiarezza e non raggiungono l’intenzione dell* 
artista. In generale paragonando queste due specie di ciste 
riceviamo un’ impressione analoga come nel confrontare i 
vasi dipinti di lavoro greco con quelli imitati in fabbriche 
italiche. 

II. Di disegno relativamente buono è una cista alta m. 
0, 27, di cui mancano il coperchio cd i piedi. Attorno un ba- 
cino, nel quale l’acqua gorgoglia da una testa di lione, sono 
aggruppate quattro figure feminili in piedi ; a d. una donna 
con braccialetti, vestita del chitone, la quale tiene la s. sul 
dorso ed alza la d. discorrendo colle figure dirimpetto; dietro 
di essa procede una figura poco chiara, una Lasa o un gio- 
vane alato, con un alabastro nella s., una spilla nella d. Di- 
rimpetto a s. del bacino stanno due donne ignude , ornate 
di collane e braccialetti ; la prima appoggia la s. sul bacino, 
la d. nel fianco ; quella postale dietro guarda in uno specchio, 
che tiene colla s., mentre col discerniculum , che tiene col- 
la d., fa il cocuzzolo dei capelli. Sono separati dal gruppo 
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di queste donne mediante una colonna, sulla quale s’appog- 
gia un pezzo d’architrave, un Centauro, vestito di una pel- 
le, un albero d’alloro nella d., ed un giovane ignudo con 
una strigilis nella d. che discorrono fra loro ; l’oggetto del 
loro discorso sono le anzidetle donne; perchè il Centauro 
rivoltandosi verso il giovane le accenna colla s., mentre il 
giovane discorrendo con lui alza la s. Dal s. braccio del Cen- 
tauro pende legato mediante un nastro un lekythos. La sce- 
ua che segue, separata anche essa mediante una colonna che 
sostiene un architrave, non sta in nessuna relazione visibile 
coll' ora descritta. Vi vediamo un uomo barbalo, ignudo, il 
fodero delia spada al fianco, il quale alza enfaticamente la d., 
mentre sotto lui nel suolo è infissa la spada sguainata colla 
punta insù. Dirimpetto gli sta Minerva vestita con chitone cin- 
to, il gorgoneion sul petto, a quel che pare con una Stefano 
sulla testa ; la d. sul dorso, incrociando la gamba s. sulla 
d., appoggiando la spalla s. ad un’ asta o scettro, essa guar- 
da fisamente ingiù. Mentre quest' ultima scena con suffi- 
ciente probabilità può riferirsi all’ imminente suicidio di Ajace 
furioso 1, in quella sopra descritta forse deve ravvisarsi un 
momento, che precede alla sorpresa di Tetide dalla parte di 
Peleo ; vale a dire come il Centauro Chirone che peraltro 
anche in alcuni vasi è presente a quel fatto -, accenna al 
giovane Peleo la dea amala, che si prepara pel bagno. — 
Attorno il ventre traccio d’anelli. 

(sarà continualo). W. IIelbig. 


b. Notizia di alcuni oggetti antichi di privata collezione. 

Lontano dal suolo nativo c disperso il privalo nostro 
Museo che oggi trovasi in parte nel ficaie Museo di Napoli, 

i La posa dell' uomo ricorda quella d'una figura somigliante in un 
vaso pubbl. negli Ann. dell’ Inst. 1 848 Tav. d’agg. K. Anche la sce- 
na di questo vaso al mio parer deve riferirsi al suicidio di Ajace. 

* Overbeck Gal. VII, 5 8 Vili, 4 5 VI», 6. 
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nò studiai sempre di raccogliere , per quanto mi fu dato , 
e di conservare presso di me alcuni oggetti antichi, che mi 
sembrarono avere non volgare importanza. Parvemi bene in- 
tanto darne notizia, e comincerò dalle terre cotte ascenden- 
do fino agli ori, a cui fo succedere le epigrafi, messa da 
parte la numismatica della quale farò il subbielto d’ altro 
articolo, quando nc avrò miglior agio. 

2 erre colte. 

Peso. Soglionsi trovare nei sepolcri a capo dello sche- 
letro quando una quando due piramidi tronche in terra cot- 
ta con un traforo nella sommità a traverso. Li hanno cre- 
duti pesi di telaro, ovvero pesi di bilancia, perocché sì de- 
gli uni come degli altri imitano la forma. Io non recedo da 
questa interpretazione materiale, ma vi riconosco una inten- 
zione di mistico senso , non essendo possibile combinarle , 
se le crediamo insegne di mestiere, con la condizione di tutti 
quei morti presso dei quali le troviamo. Panni poi che loro 
dar si debba un funebre significato, credendo che gli anti- 
chi abbiano voluto adoperare questo segno nel senso mede- 
simo, in che posero le bilance in mano a Giove, a Mercu- 
rio (v. le mie ciste prenesline negli Annali dell' Inst. 1861 
p. 152-53) e alle Parche. Alla quale interpretazione si può 
stare ancora, se consideriamo questi pesi come pesi di tela- 
ro : perocché ancor essi simboleggiar possono il termine della 
ordita tela a che gli antichi paragonavano questa mortai 
vita. Questa interpretazione sembra convalidarsi dal confron- 
to di altro arnese, il quale almeno nei sepolcri di Fasano, 
l'antica Gnalhia , o Graxa trovasi di frequente deposto coi 
predetti pesi accanto ai morti. E questa la cesoia di ferro 
di varia grandezza della quale si vede una immagine data 
in disegno dall’ Avellino nel suo bulleltino, ed io ne ho pos- 
seduta una, e ne ho vedute parecchie in Fasano medesimo. 
Or in questa necropoli appunto fu trovata quella piramide 
tronca che io vidi fra le mollissime sola essere scritta ed 
ebbi in dono dal cav. Pepe , il quale mi affermò che era 
l'unica trovala fino allora con scrittura. Essa è in liugua 
messapica, nè altro sembra recare che il nome del morto: 
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e si conferma da una sinaile di forma rettangolare trovata 
sull’ Aventino a s. Sabina e che ora è nel Kircheriano. Si- 
milmente incisa a punta come la mcssapica, ma assai pro- 
fondamente, non è certamente un marchio del fabbricante, 
nel qual caso si avrebbe una impronta. Adunque nel mes- 
sapico peso si legge nODOEA' OCA£ cioè a quanto 
sembra Podoelhis Ovai, ( = Ovii ) filius. Il digamma nell’ 
alfabeto messapico prende talvolta il valore di b, c così leg- 
gesi insieme Falethas c Balcthas, che poi si traduce Aletium. 
Il nome gradito sul malloncello dell’ A ventino è singolare 
non meno del nostro, perchè in lingua e carattere numidi- 
co. In esso è scritto il femminil nome col solito 

numidico inserimento dell' haiin scrivendosi mpa per 
rra La radice è -n p. peregrinari, onde il nome Garalh 
della donna defunta presso alla quale fu esso deposlo può 
dirsi equivalente al latino Peregrina. 

Lucerna di buona epoca rappresentante una vittoriella 
nuda aiata di prospetto con fulmine nella destra abbassata 
e dal lato sinistro un tripode con sopra una lira alla quale 
ella appoggia la sinistra : nel campo miransi sparse foglie e 
dal lato sinistro di chi guarda è figurato un asse col bifronte. 
Chiara ne pare la significazione, essere qui rappresentata la 
vittoria dei giuochi musici i quali sono di lor natura sacri 
ad Apollo: ma che senso abbia il fulmine, altro attributo 
di questa vittoria non è a primo aspetto sì manifesto. Pure 
ricercando qual sorta di musico agone si possa intendere il 
quale fosse mai celebrato in onore di Giove a cui deve ri- 
ferirsi l’insegna del fulmine , uno se ne troverà , il quale 
parmi dia la chiave della soluzione. È questo, se non erro, 
il certame quinquennale insliluito da Domiziano essendo egli 
console con Dolabella l'anno di Cristo 86, di Doma 839. 
Era poi di tre maniere, cioè musico, equestre, atletico e vi 
si concorreva ancora in prosa greca e Ialina, e vi avevano 
luogo i sonatori di cetra o soli o in coro ovvero con sem- 
plice suono senza canto. Scrive Suetonio (in Doni. 4, 9): 
Instituit et quinquennale vertameli Capitolino Ioni tripìex 
musicum equestre ggmnicum et aliquanto plurima quam nunc 
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est coronarum : certabant etiam et prosa oratione graece 
latineque ac praeter citharoedos chorocitharistae quoque et 
psilocitharislae (vedi i miei Vetri sec. ed. p. 177 e sgg.). 

Lucerna trovata da me nello scavo di Galestrina ìd un 
banco di pietrame cinque palmi di sotto alla superficie del 
suolo. Sul fondo esterno reca un monogramma terminato 
alla estremità delle linee da cerchietti, dei quali inoltre al- 
tri quattro sono adoperati ad ornare il campo . In 

simile lucerna pur da me ivi scoperta che ora è nel Museo 
Vaticano, si legge quasi al modo medesimo colla 

differenza di sei cerchietti tre per parte in luogo dei due 
laterali : in una terza, ora parimente nel Vaticano era una 
sola lettera ornata pur di cerchietti così N- Mt ciò 
che rende singolare quella della mia privata raccolta si è 
Tesservi stati scritti sopra il piano e intorno al corpo nomi 
proprii non con le solite linee sibbene con una serie di glo- 
betli. La leggenda in parte logora sembra essere 

AÀA A AA \ A' V- /-( I O ?\ 3 VW D 

notisi che il cognome Cinerosi va da destra a sinistra e che 
i tre globctti che si seguono indicano il termine della voce. 
L’epigrafe intera dice A • MAM! • A • L • CINEROSI • • 

Fondo di vaso di terra grossa invernicialo nero : nel 
mezzo si legge in caratteri di non volgare grandezza im- 
presso con suggello M ORCIIVI. Sul punto della sigla M 
passa il lato sinistro dell’ O, ma vi si scopre ed intende il 
punto che fu segnato prima di scrivere T O. La famiglia 
Orcevia in Galestrina ha altre memorie : v’ é il pretore L. 
Orcevio, vi è un C. Orcevios , un Q. Orcuius. Q. I ed una 
Maio Orcevia figlia di un Marco, che potrebbe ben essere 
il fabbricante nominalo sul vaso. 

Due antefisse prenestine con figure di alto rilievo, una 
delle quali che è alta 0, 14 cent, rappresenta la lesta di 
Bacco giovane fra due tirsi coronata di edera , l’altra alta 
0, 31 cent, di forma piramidale, il busto di Diana con dia- 
dema in capo dal cui mezzo sorge un obelo acuto qual è 
quello che si mira sopra gli apici dei (lamini. Nel mezzo 
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della fronte ba una lunetta falcata, sull' omero sinistro l’ar« 
co terminato da testa di capro o daino, e dall’ omero de- 
stro le sporge la faretra- Ambedue queste anleGsse sono di 
bello stile, ma la Diana tende al severo, il Bacco al grazioso. 

Anlefissa arcaica di etrusco stile alta 0, 41 cent, rap- 
presentante una figura di Nemesi a vari colori dipinta nell’ 
atto di camminare a destra. Essa ha quattro ali ai piedi, c 
due. le spuntano di sotto la corta tunica dai fianchi. Veste 
tunica bianca orlala nero e corta tunica rossa orlala bianco 
e nero in due liste : stringeva nelle mani , ora mancanti, 
le serpi, come può argomentarsi dal capo di una d’esse che 
rimane tuttora. La dea doveva guardare di prospetto ( la 
testa è perduta) , di che è chiaro indizio la persona messa 
di fronte, sebbene i due piedi calzati di scarpe con punta 
in su rivolta siano volti a destra , come nelle imagini an- 
tichissime. 

Mezza forma alla 0, 30 cent, con testa della Giunone 
Curile trovata in S. M. di Talleri. Essa reca sul lato scritto 
collo stecco il nome dell’ artista T. Fourios T. F. È stala 
da me illustrata nelle Dissert. Archeol. tav. VII p. 68, 69. 

Vetri. 

Manico di vetro proveniente dal Museo del bar. Re- 
cupero di Catania sul quale si legge il nome dell’ artista 
greco 6IPHNAIOC [ enOIHC€N | CIAUNIOC, e dal 
lato opposto vedesi impresso a rilievo un busto giovanile 
volto a sinistra. Della epigrafe si aveva un solo esempio nel 
corpus inscr. gr. 

Pasta nera di vetro con traforo di sotto che non riesce 
dalla parte opposta. Rappresenta da un Iato la testa di Gio- 
ve di prospetto, dall’ altro quella di Plutone. 

Pasta con lesta del sole di prospetto , e con due fori 
che la passano da parte a parte di traverso. Questa provie- 
ne da Aquileia. 

Pasta ovale di vetro verde con sopra in rilievo di bian- 
co vetro Venere di schiena nell’ atto di tener steso davanti 
un pallio : accanto è un cigno. Fu trovata nel Salernitano, 
e la citai nell’ illustrazione dei tre sepolcri di Protestalo. 
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Vetro in oro rappresentante il simbolico pesce sotto una 
pergola, dalla quale pendono sette cucuzze. Edito nei vetri, 
tav. I, n. 5 sec. ed. 

Vetro in oro con la Sòia Vergine velata orante fra due 
alberi. Fu rinvenuto nell’orto della nostra casa di s. Eusebio. 

Pietre incise. 

Corniola con leggenda IX0TC e sopra due astri. 

Sardonica di forma globosa. In mezzo ha un gallo con 
la palma e intorno l’epigrafe PAA'hL LYCCEI. È dei tem- 
pi anteriori all’ impero. 

Topazio di forma globosa. In mezzo è un tirso con 
bende annodate, intorno si legge D'LICINI L L' È dei tem- 
pi anteriori all' impero. 

Corniola bruciata rappresentante Epona sedente di fron- 
te con in mano una verga, o frusta : di qua e di là sono 
figurati due cavalli. 

Calcedonio di forma globosa al di sopra, traforata nel 
mezzo : dal lato inferiore che è piano si legge in carattere 
arcaico fenicio simile a quello degli scarabei di Ninive : 

-WN ra 

(Appartiene) a Ieovaiscamah figlia di Scbenischascher tesorie- 
re. Il primo nome vuol dire da leova esaudita , il secondo 
dente di color di cocco. Se vale la massima posta dal cb. de 
Vogué, che i nomi della divinità siano indizio della nazione, 
dovrà qui riconoscersi una ebrea nata da parenti che abi- 
tavano in Sicilia, ove trovansi simili scarabei di calcedonia. 
Il padre Scheniscbascher chiamò sua figlia dal nome del ve- 
ro Dio leova. 

Pietra. 

Balsamario in palombino trovato negli scavi di s. Ma- 
ria di Capua alto sei centimetri. È intorno ornato a basso- 
rilievi in due piani che rappresentano sette guerrieri armati 
in varie fogge e uno d’ essi a cavallo. Questi combattono 
a coppia con spada ed asta. Lo stile è osco e sembra che 
siasi voluto figurare una mischia di greci coi barbari. 

Piombi. 

Lamina di piombo lunga 0, 10 cent, alta 0, 065 miti, di 
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provenienza forse lucana con epigrafe graffila M'AFARIVS" 
AMPLIATVS : sopra ha Ire fori , onde che dovelle essere 
affìssa a qualche nicchia di cinerario. 

Lamina di piombo alla 0, 8 cent, larga 0, 6 ceni, tro- 
vala, in un sepolcro del Salernitano. Ha lettere similissime 
a quelle che veggonsi nei bolli delle tegole dei tempi in- 
circa degli Antonini. Le stampiglie di che si è servilo lo 
scultore erano separate come quelle delle moderne tipografie, 
ed hanno lascialo l’impronta in incavo. Il eh. monsig Ca- 
vedoni ha di recente ricordato l’uso delle stampiglie presso 
gli antichi notalo già dal Marini c dal Borghesi (Cav. Opusc. 
di Modena 1863 p. 187): l’esempio che se ne ha con questo 
piombo è certo convincentissimo ed irrecusabile. I punti nel- 
la nostra lamina sono triangolari. I/cpigrafe è questa: LOCVS- 
CAPILLO | RIBVS • | EXPKCT | AT CAP [ VT • SV | VM- 
Il grammatico Servio ci ha lasciato scritto (Aen. Ili 84, X, 
428) che Capillor era uno degli auspìcii che diccvansi sta- 
tivi, cioè presi in luogo determinato, come quando consi- 
derando un albero o un tempio prendo ivi l'auspicio , e il 
consacro alia folgore di Giove. Colui che impresse questa 
lamina e la depose nel sepolcro dimostra avere preso in 
quel sepolcro l'auspicio ed ivi aver consacrato alla folgore 
di Giove il capo del quale parla , dicendo che quei luogo 
l’aspetta. È quindi come pare una specie di incantesimo 
ovvero defìxio. Questa defìxio forse in origine si faceva con 
un ciuffo di capelli onde prese nome di capillor. Festo no- 
ta che capillatae e capillares arborea si dicevano dal ciuffo 
dei capelli che vi si sospendeva (de verb. sign. 57) : capil- 
l atavi vel capillarem arborem dicebant, in qua capillum ton- 
sum suspendebant. 

Ghianda missile digrammi 112 circa, eguali a once 
quattro colla epigrafe in rilievo LXY1I, cioè legio XVII : dal 
lato opposto si legge VENIA inciso profondamente. Ben s’in- 
tende che questa seconda iscrizione non deve essersi aggiun- 
ta da chi fuse e stampò il metallo. Ad un esempio di uso 
del tutto nuovo daranno egregia spiegazione alcuni passi che 
si leggono nel libro della guerra di Spagna c. 13 e 18. Narra 
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quello scrittore che nell' assedio gli assediati comunicavano 
cogli assediami pel mezzo di ghiande scritte : Idem tem- 
pori glans missa est inscripta quo die ad oppidum capien- 
dum accederenl sese scutum esse posilurum. — Servus indi- 
cium glande scriptum misit per quod cerlior fieret Caesar 
quae in oppido ad defendendum pararenlur... E di poi nar- 
ra di uno di quei soldati qui mittere glandem inscriptam so- 
lebant. A me pare dunque che il vocabolo VENIA debba 
avere un senso analogo ad avvisi di questa natura ; e cer- 
candogli una spiegazione conveniente stimo indicarsi con 
esso il perdono promesso ovvero dagli aggressori per solle- 
citare gli aggrediti alla resa , ovvero dagli aggrediti che il 
dimandavano qual condizione. L'unica epigrafe gradita letta 
sinora sulle ghiande, ed interpretala dal Borghesi, contiene 
un villano motteggio contro L. Antonio c Fulvia stretti di 
assedio in Perugia. Oltre questa e quella di che si parla, io 
ne conosco due altre similmente inscritte. La prima che è nel 
Kircberiano era già nota per la dissertazione del de Minicis 
( Alti della poni. Accad. di Archeol. f. XI ) , ma egli non 
avverti il lettore di questa singolarità. La copia di lui fu 
LCLIX, intorno alla quale il eh. Mommscn ( voi. 1 Corp. 
inscr. lai. n. 669 ) scrisse che il de Minicis sconsigliata- 
mente volle cavarne una leg. IX. Pertanto sospetta che sia 
opera di un falsario al quale doveva passare per la fantasia 
L • XI ■ CL. Ma l’epigrafe è fuor di dubbio antica e deve 
esser letta LEG IX; e quantunque il carattere tenda molto 
al corsivo, nulladimero le lineo caratteristiche in LEG ve- 
donsi essere fedelmente incise. La seconda ghianda parimen- 
te dei Kircheriano non altro reca che il numero XV c forse 
vi è omessa la sigla solila nelle ghiande precedere il nu- 
mero indicante la legione. 

Ghianda missile del peso di gr. 34, 7. La diè in luce 
il de Minicis e quindi la riportò il Mommsen op. cit. n. 701. 
Ma deve emendarsi : perocché invece di AflcNlVS è scritto 
bEVIVS nitidissimo c IR non PR. La legione duodecima 
non ha sinora altra ghianda che la ricordi. Il significalo dell’ 
altra epigrafe scritta sulla medesima ghianda X | MILLI A 


Digitized by Google 



OSSERVAZIONI. 

è per mio avviso assai incerto. Io vi ravviso alcuna traccia 
di lettere avanti e dopo l’X e panni potersi leggere M1LLIAR 
piuttosto che MILLI A. 

(sarà continualo). R. Garrdcci. 


HI. OSSERVAZIONI. 

Sopra Piscrizione del teatro piccolo di Pompei. 

(Momntsen I. N. 2242). 

Chiunque negli ultimi decennj ha avuto la fortuna di visitare le 
rovine di Pompei, si sarà accurto dell’ iscrizione la quale, incastrata a 
grandi lettere di bronzo, adorna l'orchestra del teatro piccolo, e dice 
cosi : 

M • OLCONIVSM • FVERVS • IT ■ VIR • PRO • LVDIS 

B forse si sarà maravigliato col Breton p. 174 not. 1 di trovare scritto 
senza II. il nome di ffolconius tanto frequente a Pompei. Veramente 
e difficile a spiegarsi che questo nome scritto con quell’ ortografìa pili 
italiana che latina, non occorra mai in nessuna di tante iscrizioni con- 
temporanee nè lapidarie ne dipinte o graffile, e qui si veda in un mo- 
numento pubblico, come è il theatrum lectuin. E l'imbarazzo si aumen- 
terà, quando vedremo che riscrizione in discorso dal soprastante degli 
scavi, che pel primo la vide e la copiò, fu letta cosi : 

M • OCVLATIVS • M • F • VERVS eco. 

(v. rapp. 1793 14 nov.). Imperciocché a chi non sembrerà impossi- 
bile, che il trascrittore di poche grandi e bellissime lettere si sbaglias- 
se nel principio stesso leggendo Oculatius invece di Olconius , e so- 
stituisse ad un nome conosciutissimo ad ogni paesano di Pompei un al- 
tro che appena gli epigrafisti si ricorderanno di aver letto ? 1 Peral- 
tro chi volesse supporvi una frode, non avrebbe la menoma cagione. 
Però, diranno i fautori di Olconius , si vede scritto così tuttora a let- 
tere di bronzo (cosi il Becchi nel Mus. borbon. I (1824) tav. XXXVIII 
p. 2). .Ma per dir la verità, delle lettere LCON esistono soltan- 
to i solchi nel cipollino, tuttavia manca il bronzo, e si potrà affer- 
mare con assai sicurezza, che nessuno, neppure l'anzidettn Becchi, non 
ha visto mai quelle quattro lettere in bronzo. Imperocché , per es- 
sere corto, racconterò quello che ho sentito da due veterani custodi , 
che vivono da 60 anni e più a Pompei 2 . Sono anni SO incirca, quan- 

1 II nome Oculatius non si é trovato finora in nessun’ altra iscrizione 
ma bensì Oclatius che c quasi lo slesso, c’è nelle Tacetele di Gruler, Muratori 
e presso Marini (Arv. p. 661). 

2 li sig. Fioretti mi avverte di aver letto la stessa storia, e conforme 
alla' mia relazione nei rapporti degli scavi uliiziali. In quelli però, che sono 
pubblicati finora, non ho potuto trovarla (cf. rapp. 1816 28 dee.). 
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do i « Tedeschi » stavano a Napoli e per conseguenza prima di pub- 
blicarsi il primo volume del Museo borbonico nell' 1824 (v. sopra), 
che due o tre militari della marina austriaca, che verniero a visitare 
Pompei, rubarono alcune lettere di quella nostra iscrizione del teatro 
piccolo svellendole con tanta forza che la parte relativa della faccia di 
cipollino si rovinò. Ricercati dalla polizia si trovarono a Castellamele 
gli uomini eppure le lettere di bronzo , ma questo sfraggellate già io 
piccoli pezzi. 11 governo napoletano però non fece gran caso di que- 
sto affare, non volendo che se ne parlasse mollo per evitare il con- 
flitto coll’ autorità militare *. Cosi il direttore degli scavi di allora, l'ar- 
chiletto Antonio Bonucci s e u., fece ristaurare se uou le lettere di bron- 
zo, ina almeno la parte della faccia di cipollino colle lettere relative 
incisevi dentro. E la forma di queste lettere incise si può dir imitata 
benissimo, ma chi farà bene attenzione , vedrà che il cipollino è un 
po’ 1 differente dall' altro aulico e che mancano i piccoli buchi per le 
chiavette colle quali dovevano essere ribadite le lettere di bronzo. 

Ma, si domanderà finalmente , come mai fu possibile che il Bo- 
nucci invece di CYLAT fece incidere le lettere LCON , potendo egli 
se non aver in memoria, almeno confrontare il tenore dell’ iscrizione 
guastata nei rapporti uftìziali ; o presso il Marini (arval. p. 661 ) od 
il Romanelli (ed. 1, 212) od altri? Questo, bisogna concederlo, è dif- 
ficile assai ad immaginarsi, però, a quel che si dice a Napoli da gen- 
te competente, difticile soltanto a chi non ha conosciuto il Bouucci. 

Karl Zangemeister. 


IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si è pubblicato il 
volume XXXVII degli Annali del nostro Instituto insieme 
con l’annesso fascicolo dei Monumenti (voi. Vili tavv. XIII— 
XX.IV) per l’anno 1865. Contiene esso le seguenli antichità. 

Tav. XIII. Statua pompeiana di Apolline. — Tav. XIV. 
Pondera aliquot antiqua. — Tav. XV. La line di Egisto , 
vaso ccretano e sarcofago Lczzani — Tavv. XVI. XVII. Gran 
vaso da Busiri. — Tav. XVII1-XX. Due sarcofaghi vulcenli. — 
Tav. XXI. Dipinti di Pesto. — Tav. XXII. Oreste e Pilade 
io Tauride, dipinto pompeiano. — Tav. XXIII. Piante degli 
scavi palatini e capitolini. — Tav. XXIV. La nascita di Mi- 
nerva, vaso della collezione Feoli. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni 
1. Iscrizioni latine di G. ÌFenzen. — 2. Il bassorilievo del 
tempio di Apollo Epicurio a Basse presso Figalia (Tav. d’agg. 
AB) di S. lvanoff. — Statua pompeiana di Apolline (Mon. 

t Questo rapporto sembrami più probabile dell’ufficiale pubblicato nell’ 
Hiti. Ani. Pomp. t p. 3 Add, p. 277 ( 1815 25 maggio ) ; cf. Mazois-Gau 
p. 56 n. 2 che, pecò attribuisce alt’ auoo |82Q il danno fatto da’ soldati 
austriaci. - •- — — 


Digitized by Google 



32 AVVISI DELLA DIREZIONE. 

voi. Vili tav. XIII tav. d’agg. C.D) di R. Ktkulé. — 4. L’é- 
ducation de Jacchus (tav. d’agg. E) di /. Roulez. — 5. So- 
pra due pitture vascolari rappresentanti un mito di Ajace cd 
un sacrificio di Ecate (tay. d’agg. F) di E. Luebbert. — 6. 
Iscrizione atletica (Tav. d’agg. G) di G. /Zenzeri. — 7. Le 
pitture di un vaso cumano (tav. d’agg. H) di F. Gargallo- 
Grimaldi. - 8. Sopra un dipinto vascolare rappresentante 
Oreste come tipo dell' espiazione di E. Luebbert. 9. Argo 
ucciso da Mercurio (tav. d’agg. !K) di R. Schoene. — 10. 
De ponderibus aliquot anliquis ( Mon. voi. Vili tav. XIV; 
tavv. d’agg. L.M) di R. Schillbach. — 11. La fine di Egisto 
e di Glitenncstra (Mon. voi. VII tav. XV) di 0. Benndorf. — 
12. Due sarcofaghi vulcenli (Mon. voi. Vili tavv. XVIU-XX) 
di H. Brunn. — 13. Dei doni onorifici inviati dagl’ impera- 
tori romani ai re amici e confederati rappresentati sopra le 
loro medaglie di C. Cavedont. — 14. Dipinto di Pesto (Mon. 
voi. Vili tav. XXI tav. d’agg. NO) di W. Helbig. - 15. 
Vasi da Busiri (Mon. voi. Vili tavv. XVI. XVII tav. d’agg. 
PQ) di W. IJelbig. — 16. Lapidi latine del museo Blacas 
(tav. d’agg. R) di Teodoro Mommsen. — 17. Frammento d’un 
rendiconto attico sopra l’erezione di due statue di U. Koehler. 
— 18. Oreste e Pilade in Tauridc (Mon. voi. Vili tav. XXII) 
di W. Helbig. — 19. Scavi del Palatino (Mon. voi. Vili 
tav. XXIII, 1) di P. Rosa. — 20. La nascita di Minerva 
(Mon. voi. Vili tav. XXIV) di 0. Benndorf. — 21. Scavi 
capitolini (Mon. voi. Vili tav. XXIII, 2) di P. Rosa. 

L' Iustitulo nostro ha iu questo modo pubblicalo per 
l’anno 1865: 

Tavole 12 di Mon. equivalenti a fogli di stampa 36 

Tavole d’aggiunta 14, due delle quali doppie. . 16 


Testo d’ Annali . 25 

Testo di Bullettino 17 


In lutto fogli 94 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pub- 
blico, non oltrepassano i fogli otlantadue , così per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva ai suoi partecipanti riguardo all’ anno 1865. 

Roma, li lo gcnnajo 1866. La Direzione. 


Pubblicato 11 dì IO Febbrajo 1866. 
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BULLE T TINO 

DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° II. di Febbraio 1866 (due fogli). 


Adunanze de' 26 Gennajo, e de' 2 e 16 Febbrajo. — Ciste 
prenestine. — Inscriptions monumentales d'Egypte. — Notizia 
di alcuni oggetti antichi di privata collezione. — Intorno 
ai legali aurarii. — Rettificazione. 


I. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO. 

Gennajo 26: Henzen : tornando a ragionare della lapide 
troesmense discussa nella seduta precessa, dichiarò d’aver 
deciferalo con più agio e miglior luce quasi interamente la 
I. 4 tanto controversa Onora, e fece osservar agli adunali 
che dopo i nomi di DIVI • SEVERI appariscono le lettere 
AY, laddove prima della F vi sono manifeste le lettere ST. 
Se ne deduce come certissima la lezione AV^nST, proba* 
bilmenle con un nesso delle lettere AV; e quantunque or- 
dinariamente il nome di divus escluda l'epiteto d'Augustus, 
il rif. peraltro ne citò un esempio , in cui lo stesso divus 
Severus s’adorna ancora de’ cognomi di Augustus Pius (Orel- 
li-Henzen 5506]. 11 testo autentico della lapide è perciò : 

IMF • C A E S A R I • M 
A V R E L 1 0 • A NT 0 N I 

NO • PIO • F E L • A V G 
DIVI • SEVERI • A/guST • F 
DIVI • ANTONINI • N • ©DI 
CAE • T • FL • NOVIO • RVFO 
LEG-ÀVG PR *R M- VP AFTIP7E R 
SACSRD • PROVIN ; ET • RIS • DV 
YMVIRA_ OB • HON • PONNTiF 
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ed abbiamo adunque in essa un documento dell’ abrasione 
del nome di Caracalla. — Nissen : (ammetta di piombo da 
lui acquistala a Capua vecchia pel R. Museo di Berlino (v. 
Bull, in appresso). — \Y escher: due iscrizioni greche da lui 
rinvenute nell’ Egitto, e di cui propose le impronte cartacee 
(v. Bull, in appresso). — Rosa : calco di una iscrizione scritta 
sopra una colonnetta, di peperino, ritr. negli scavi palatini 
vicino al luogo, in cui altra volta si rinvenne la simile co- 
lonnetta relativa all’ istituzione de’ Feziali (Bull. 1862 p. 230), 
e munita dell’ iscrizione 

RE MVREINE 

incisavi in caratteri identici a quei dell' indicata epigrafe. 
11 prof. Ilenzen la dichiarò conosciuta c promise di darne 
notizie confacenti nella prossima adunanza. 

Febbrajo 9: Henzen: dichiarò l’iscrizione ritr. sul Pala- 
tino ed esibita nell’ adunanza precessa per probabilmente 
identica con quella pubblicata dal Fabretti 697, 196, che 
la dice scritta in colonnetta di peperino e rinvenuta in com- 
pagnia ad altra simile munita del nome di MARSPITER. 
Esse iscrizioni furono dal Mommscn ammesse nel C. I. L. 
I 809, 810, ma risulta ora dall’ indole della scrittura che, 
al pari della colonnetta del FERT . ERRES1VS altra volta 
ritr. in quella stessa vicinanza , esse spettano piuttosto ad 
un’ epoca non anteriore a Claudio. Riguardo al significato 
oscuro di siffatta dea cf. C. I. L. 1. c. — Helbig : dipinti pom- 
peiani riferiti generalmente a Leda e Tindarco che ammi- 
rano il nido co’ Dioscuri e con Elena (v. Bull, in appresso); — 
vaso foggiato d’un coccodrillo che assanna un nero, prove- 
niente dalla Puglia, monumento distinto per bellissima fab- 
brica, ora appartenente al sig. X. Depoletti. Il rif. osservò, 
come questo monumento appartiene certamente al periodo 
dell’ ellenismo, potendo l'anzidetto concetto artistico diven- 
tar popolare soltanto dopo l’occupazione dell’ Egitto dalla 
parte de’ Tolomei. — Kekulé : varie fotografie della Giunone 
Ludovisi che, prese da diversi punti di vista, mostrano chia- 
ramente l’impressione molto varia che fa quella testa cele- 
bre, se veduta da lati differenti , e che meglio dichiarano 
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le opinioni contraddittorie sostenute da' dotti riguardo ai posto 
che ad essa abbia da assegnarsi nella storia della scultura 
antica. — Uenzen : iscrizioni Ialine di Piglio e di Scurgola 
(v. Bull, in appresso); — nuovi esemplari di anse d’anfore 
rodie, alcune provenienti da Alessandria dell’ Egitto e co- 
municategli dal P. Jìruzza Barnabita che le avea comprate 
a Livorno per il Museo del collegio di Moncaiieri : 


EITITIMOTP 

poao r 

©E2MO&OPIOY 


testa del 
sole 
radiato 


EJ1IAOP 

KYAIAA 


A‘I>POAIHO SQ2IKAEY2 

caduceo 

altre di Palestrina e dategli dal sig. canonico Danielle Bo- 
nanni : 

Eni EniKPA 

AINHHTOY i \ - serto 

0E2MI1WMM 


Il rif. avendo ricapitolato brevemente quanto in un’ adu- 
nanza dell’ inverno passato avea più ampiamente esposto su 
simili anticaglie, notò come non raro nelle anse rodie il no- 
me di TIMOYPPOAOi e supplì con KPATIAA oppure 
KPATIAA quello dell’ ultima ansa. 

Febbrajo 16: Cav. Ponzi: mostrò vari oggetti dell’in- 
dustria primitiva consistenti in selci tagliate dalla mano dell’ 
uomo, c foggiate in coltelli grattaloj punte di freccie e scuri, 
trovate nei contorni di Boma, e riferibili all’ età della pietra. 
Esso ne fece la storia riferendo , come già da molti anni 
avea rinvenute tre di quelle freccie disseminale sotto il suolo 
vegetate , quando nel 1859 l’abate Rusconi scoprì sotto il 
paese di Monticelli 6 denti umani nei travertini delle Ca- 
prine, formati dalle acque dell’ Anicne, allorché nei tempi 
diluviali elevate a 30 metri al disopra dei livello attuale , 
si dilatavano a formare un grande lago fino a quel luogo. 
Quivi sono le cave di travertini dei Romani, dalle quali an- 
cora si estraggono per gli usi moderni. Nel verificare la spe- 
cie di quei denti e la loro giacitura, il detto prof, trovò che 
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erano associati alle vestigia di altri animali terrestri, parte dei 
quali sono di specie estinta, parte emigrati, parte oggi an- 
cora viventi nella contrada . Tutte queste insieme ai denti 
erano rimescolate in uno strato di terra vegetale tinto in rosso 
dall’ ossido di ferro, disteso fra enormi banchi di travertino 
bianco e continenti conchiglie lacustri, la qual cosa accennava 
ad una piena discesa nel lago conducente tutto ciò che avea 
incontrato nel trasporto. — Dopo queste osservazioni fece ri- 
cerca, se nei contorni fossero state rinvenute armi in pietra, e 
difalli se ne trovarono sei nel paese di Monticelli, custodite 
per qualche pregiudizio nelle tasche dei contadini, una delle 
quali si potè ottenere, cd è mostrata. Tutte sono punte di 
freccio di bella forma e polite, rinvenute sotto la terra ve- 
getale. — Dopo questi avvenimenti si scoprì un’ altra freccia 
simile nel territorio di Vetralla nel Viterbese, e si giunse 
al possesso di nna scure in quarzite, che sono parimenti mo- 
strate. — Peraltro al finire dell’ anno decorso il sig. Bleicher 
ricercando i fossili diluviali nelle brcccie dei nostri maggiori 
fiumi osservò alcuni pezzi di focaje di frattura non natu- 
rale, e richiamata l’attenzione su di esse ebbe sospetto che 
vi fossero selci tagliate. Laonde vennero fatte accurate in- 
dagini e nel passato gennajo , come nel corrente febrajo 
vennero raccolti moltissimi istromenti in pietra, consistenti 
in coltelli e grattatoj i più belli dei quali sono dal prof. 
Ponzi mostrati in numero di 12. Questi sono stati scoperti 
fra i 12 e i 15 metri di profondità sotto il piano del suolo, 
c perciò decisamente spellano all’ epoca delle grandi fiu- 
mane diluviali, nella stessa guisa che i denti dei travertini 
delle Caprine, e così anteriori alle freccie trovate sulla su- 
perficie del suolo sotto lo strato vegetale. — Una tale dif- 
ferenza di tempo è indicata ancora dalla qualità della pie- 
tra, e dalla loro riduzione. I coltelli più antichi sono in ge- 
nere di una focaja gialla , traslucida come un’ agata sar- 
donica, e sono più rozzamente lavorati, mentre le punte 
di frecce sono fatte delle focaje dei prossimi appennini , 
grigie, opache c ridotte con arte più raffinata. Da queste 
scoperte il prof. Ponzi deduce che se l’uomo fu testimo- 
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nio delle grandi correnti diluviali, dcv’ essere stalo altre- 
sì presente alle eruzioni dei vulcani del Lazio che furono 
contemporanee di quelle. Ciò farebbe tornare in campo 
la questione dei vasi rinvenuti nei 1817, sotto uno strato 
di peperino fra Albano e Marino , i quali allora vennero 
giudicali da alcuno anteriori alla formazione di quel pepe- 
rino medesimo. Ma se si faccia attenzione alla forma di tali 
vasi, si scorgerà che sebbene costruiti senza l'uso del torno, 
sono più complicati e scolpiti di qualche ornamento, indi- 
cando una più avanzata coltura , e gl’ islromenti in rame 
che vi erano associati, dichiarano che sono posteriori al rin- 
venimento dei metalli. Laonde possono essere stati intro- 
dotti sotto lo strato di peperino per mezzo di quei cunicoli 
che spesso si trovano scavati nelle ceneri incoerenti , che 
alternano coi banchi di peperino vulcanico attorno il cratere 
del lago Albano. — De Rossi : peso con lettere latine (v. 
Bull, in appresso). — Helbig : Antica forma di terracotta , 
trovata nella valle detta Pepe vicino Palestrina, fornita con 
manichi, per poter alzarla commodamente. Consiste d' un 
fregio dorico, fra i cui triglifi si vede frapposta la rosetta se- 
polcrale, mentre la cornice, che vi s'impone immediatamen- 
te senza appoggiarsi sopra un yiiaov, è ornata da una testa di 
lione e da un' altra a guisa di Medusa. Quest’ ultima fa 
vedere un carattere chiaramente italico. Per rendere la 
forma meno pesante nella parte postica furono praticali 
simmetricamente incavi, i cui sostegni anche essi di terra- 
cotta incrociandosi sullo stesso piano impedivano, che la for- 
ma non s’incurvasse. Fra la serie di monumenti italici finora 
conosciuti lo stile di questo monumento segue immediata- 
mente dopo quello del sarcofago di Scipione Barbato ; — 
un pezzo di fregio di terracotta, fornito di una testa di lione, 
proveniente anche esso da Palestrina. Il piano del fregio è 
lavorato colla forma, la testa di lione all’ incontro model- 
lata collo stecco. Il carattere della lesta pieno di vita si 
scosta dalla severità delle leggi architettoniche e si scorge 
impregnato dal realismo italico; — ori di diversa provenienza. 
Fece osservare, che gli Amorini, che formano due orecchini 
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provenienti dalla Puglia, alzando coll’ una mano un orcio 
al dissopra della spalla e tenendo coll’ altra all' altezza del 
petto una patera, mostrano gli stessi concetti come l'Amore 
degli scavi palatini, distrutto nelle estremità, c sono dunque 
importanti per il ristauro di questa statua. — Kekulé : sulla 
statua vaticana del discobolo , il quale vien riferito gene- 
ralmente alla scuola peloponnesia c piu specialmente a Nau- 
cide scolare di Poiicleto. II riferente provò evidentemente 
dal tipo del volto, dalle proporzioni del corpo c dall’ idea 
artistica espressa in questa statua, non essere essa opera di 
scuola peloponnesia, ma attica. Esaminando le celebri opere 
di scuola attica, alle quali potesse riferirsi la statua in di- 
scorso, il riferente diresse l’attenzione sul celebre atleta di 
Alcamcne, coll’ epiteto di encrinomenos dagli antichi critici 
dichiarata come opera classica. Se quest’ atleta da Plinio 
vien chiamato pentathlus, questo non impedisce di mettere 
la statua di Alcamcne in relazione col nostro discobolo , 
potendo certamente l’artista in un opera esprimere soltanto 
«re esercizio del pentatlo, pel quale anzi erano precisamente 
caratteristici il disco ed il salto. Dall’ altro canto il fino ritmo 
visibile principalmente nella rappresentanza delle estremità, 
il quale da Luciano vien lodato nelle opere di Alcamene, si 
ammira ancor oggi da tutti i conoscitori nella statua del 
discobolo. 


II. MONUMENTI. 

a. Ciste protestine. 

( continuazione ; ef. Bull . p. 15 segg.) 

III. Trov. 1859 e segn. del numero 2. Il quadro che 
orna questa cista , fa vedere due scene mitologiche. Dall’ 
uno lato scorgi Perseo voltalo un poco a destra , che in 
una mano (icn alzata la testa di Medusa (senza serpenti) 
e nella sinistra regge l’arpa. Egli è ignudo , senza le scar- 
pe e senza la berretta alale ; ma una cintura di spada 
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gli traversa il petto. I suoi occbi sono fìssi al suolo, ove 
mediante poche linee è accennato un pozzo , riconoscibile 
principalmente da una piccola testa di Medusa, senza dubbio 
riflessa dall’ altra. Alla sinistra di chi vede accanto a Perseo 
scorgesi un uomo imberbe di semplice panneggiatura che nel- 
la destra regge un bastone, mentre che colla sinistra pare ac- 
cenni a Perseo. Il suo corpo è voltato a destra, il capo però 
rivolto ad una figura o di donna o di giovanotto colle mani 
un poco alzate, i cui ginocchi stringe colle braccia un ra- 
gazzo ignudo, il quale come pure la maggior figura , bada 
con terrore ed ansietà a Perseo ed al suo Gorgoneo. Dall’ 
altro lato al disopra del pozzo si vede Minerva colla sini- 
stra appoggiata sul suo scudo che è privo di segno , e col 
braccio destro alzato, dimodoché la mano è coperta dalla te- 
sta di Perseo L La dea sta senza elmo, munita però dell’ 
Egida, che è cinta di serpenti ma priva di Gorgoneo. ed i 
suoi piedi sono nascosti dal pozzo sopra mentovato ; accan- 
to alla sua testa vola una civetta. Appresso poi veggiamo un 
uomo voltalo alle figure principali che pare essere barbato 
e si appoggia in dietro su un bastone. Con questa figura 
si chiude la prima composizione, che ben si aggiunge alle 
rappresentanze di questo mito che sugli specchi occorrono 
(Gerh. 122-124 332). Perseo cioè riporta la lesta di Medusa 
e la mostra alla sua protettrice, e mentre che egli stesso 
non guarda la sua preda che nel riflesso dell'acqua, mor- 
tali meno cauti ne vengono spaventali e impaurili. Trala- 
sciando per adesso i dettagli della spiegazione continuiamo 
piuttosto la descrizione del quadro. Segue poi un’ altra sce- 
na di carattere analogo ed è questa: La rappresentanza co- 
mincia da una donna di espressione molto spaventata ed 
anziosa : le sue mani sono aperto ed alzate con un gesto 
espressivo di terrore, il suo corpo superiore è rivoltato alla 
destra, cioè alle figure principali, mentre che fa un gran passo 
a sinistra, per fuggire cioè lo spettacolo tremendo , di cui 

* Si confronti il gesto di Minerva raffigurata nella stessa scena sul- 
lo specchio presso il Gerh. tav. 122. La significazione del gesto in am- 
bedue te rappresentanze non è dappertotto chiara. 
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più tranquillo spettatore si è un uomo barbato e corazzalo, 
che le sta accanto. Egli appoggia la sinistra alla coscia e 
nell’ altra mano regge un bastone ; per caratterizzare viep- 
più la sua sicurezza, ben convenevole ad un guerriero, piega 
una gamba sull’altra. Ambedue le ligure tra le cui teste è graf- 
fila una colomba volante, tengono fissali gli occhi sulle figure 
nel mezzo , in cui al primo sguardo si riconosce la lotta di 
Peleo con Telide, scena ovvia già in più d’uno specchio 1. 
Un uomo imberbe cioè ha afferrala con violenza una don- 
na pur ella ignuda, non fornita che d’un vezzo di perle, la 
quale stende le braccia di maniera paurosa c supplichevo- 
le , perchè quell’ uomo facendo un gran passo alla destra 
sembra voglia rapirla. Alla gamba destra di Peleo si è at- 
taccata una bestia assai fantastica che rassomiglia di più ad 
un serpente ; finisce però da pesce e fa vedere al disopra un 
collo cristalo ed una testa barbata quasi da grifo la quale 
è alzata minacciosamente. Dall’ altra parte l'eroe è assalito 
da un leone ed al di sopra di questo si vede una grossa 
aquila volante, che forse non meno che le altre bestie ac- 
cenna alle trasformazioni di Tetide ; almeno anco sullo spec- 
chio Gerh. tav. 225 nella stessa scena pur’ è ovvio un uc- 
cello volante. A destra la composizione è chiusa dalla figu- 
ra ignuda d’un giovane, spettatore della lotta di Peleo, che 
si appoggia sopra un bastone e dal cui braccio sinistro pen- 
de un panno. Tra lui ed il gruppo d’una figura alta con un 
ragazzo che abbiamo veduto accanto a Perseo, sorge un al- 
bero a guisa di vite, ma con fiori grandi quasi di giglio, del 
resto con forme più ornamentali che naturali 2 il quale ser- 
ve per separare le due scene. 

* Il coperchio fa vedere, graffiti d’un lavoro più rozzo, due 
Vittorie alate di composizione simmetrica e del resto quasi 
identica, che volano in direzione orizzontale. Ambedue sono 
munite di cresta, di orecchini e di scarpe, l’una anco d’un fer- 
maglio alla giuntura della mano manca , e tengono tra le 

1 V. Gerhard tav. 225. 226. 

1 Un albero di simili forme vedesi Gerh. tav. 200. 
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mani una tenia. Per chi vuole cercare nella decorazione di 
quelle ciste una idea che ne congiunga le singole parti, sarà 
facile a ravvisarvi una allusione all' esito felice di quelle av- 
venture che formano i soggetti delle rappresentanze princi- 
pali, che tra loro stesse sarebbero connesse per una affinità 
del carattere generale, già sopra accennala. 

In ultimo sul coperchio vien attaccato colla sua base 
un piccolo gruppo quasi identico con quello della cista n. V. 
La composizione dei graffili anche qui è accommodata alla 
forma della base del gruppo. 1 piedi poi su cui riposa la ci- 
sta, sono ornali di Arpie accovacciate. 

IV. Grande cista trov. 1859 di m. 1, 35 di circuito e 
0, 34 d’altezza (senza i piedi ed il coperchio). La sua conser- 
vazione è buona e non mancano che piccoli pezzi del lembo 
inferiore. L’ossidazione ha reso difficile ma non impossibile 
il distinguere i graffiti. 

La composizione gradita sulla cista stessa sta tra due 
fascie di ornamenti bellissimi, che adornano i lembi infe- 
riore e superiore del piano da decorarsi. Le figure sono di- 
sposte in maniera da non separare le diverse rappresentazio- 
ni ma di congiungcrle piuttosto in una sola scena. La figu- 
ra principale pare sia Giove assiso sopra una rupe col ful- 
mine nella destra 1, con sandali ai piedi e con un piccolo 
panno sulla gamba sinistra. La sua lesta è cinta d’una co- 
rona a guisa di diadema 2, ed il braccio sinistro è ornalo 
d’un braccialetto con piccole bulle 3 ; accanto del nume ap- 
parisce Kaquila.' La sinistra del dio è un po’ alzata quasi vo- 
glia ricevere qualche cosa. Dietro a Giove, cioè alla sinistra 
di chi vede, sta un uomo barbato che appoggia la destra 
alla coscia e coll’ altra fa un gesto che potrebbe spiegarsi per 

1 La forma del fulmine è simile a quella sullo specchio presso 
Gerh. tav. 74. 

* La forma di questa corona si distingue meglio sullo specchio 
presso Gerh. tav. 241. Altri esempj v. ivi tav. 69 77 82 83 134 213 
231 232. 

i Ornamento di cui si trovano pure altri confronti sugli specchi. 
P. e. al braccio superiore sinistro di figura maschia presso Gerh. 
tav. 83 161 197 198 227 229. 
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pudico. I suoi occhi come quelli di Giove sono diretti a quel 
Perseo che sta dirimpetto al re divino e pare gli mostri la 
testa troncata di Medusa (senza serpenti) che alza trionfan- 
temente colla destra, mentre che nella sinistra regge anco- 
ra l’arpa (in forma di coltello di Silvano). L’eroe è munito 
delle scarpe e della berretta alate, c questa si vede sospesa 
alla sua nuca ; distorna poi gli occhi dalla sua pericolosa pre- 
da e si rivolge verso Minerva che gli sta vicina, e pare o 
gli mostri o gli porga qualche cosa. La dea, adorna d’una 
veste stellata , d’una corona simile a quella di Giove , di 
orecchini e d’un braccialetto, è alata inoltre c munita dell’ 
Egida con Gorgoneo e serpenti, di sandali e dello scudo con 
una testa di Medusa nel mezzo, sopra il quale appoggia la 
sinistra ; l’elmo, che è cristato e del resto ha la forma d’una 
berretta frigia , è posto ai suoi piedi e sopra la sua ala 
sinistra scorgesi un pezzo d'una lancia, senza che se ne ve- 
da il principio c l’attaccamento. Seguitando poi la compo- 
sizione, vedi Mercurio pur egli voltalo a sinistra che guar- 
da Perseo, vestilo poi d’una clamide leggera e colla berretta 
alata sospesa alla nuca. Scarpe non le ha ; nelle mani però 
regge il suo scettro più lungo del solito 1. Un giovane ignu- 
do sta appresso, voltato a destra, il quale nella mano sini- 
stra abbassata tiene un non so che, somigliante ad una te- 
nia , e sul cui omero sinistro un altro giovane converso a 
lui ha posta la mano manca. Questo che vedesi dal dorso 
ed ha all' omero sinistro un panno, è inclinato un poco in- 
nanzi e regge un bastone colla destra. La maggior parte delle 
gambe sono scomparse per una lesione della cista. Accanto 
di lui è graffito un albero con un ramo a guisa di palma. 
Un altro uomo poi lo vedi voltato col corpo a destra, as- 
siso appoggiando il braccio sinistro sopra di una colonna 
ionica. Egli ha rivoltata la testa un poco a sinistra ed alza 
la destra in direzione opposta, quasi mostri qualche cosa. 
Sulla stessa colonna un altro che sta appresso ha posto il 
braccio destro, mentre che appoggia alla coscia l’altra ma- 

1 Cf. Gerhard elr. Spiegel tav. 285, 2. 
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do, tra ’l cui primo e secondo dito tiene un piccolo glo- 
betto. Tutto il suo atteggiamento è quello di chi ascolta. 
Segue una figura la quale si vede dal dorso , c che dal- 
la pelle di leone e dalla clava che regge colla destra , si 
riconosce essere Ercole, diretto a destra, cioè ad un giova- 
ne in semplice clamide , che secondo un gesto espressivo 
della destra pare sembra gl'indirizzi un vivo discorso. Un al- 
tro uomo della stessa direzione, con un panno sul braccio 
sinistro appoggia la destra sur un rozzo bastone con piccoli 
rametti e l'altra sull’ omero sinistro di un altro uomo la cui 
testa indirizzata verso la figura seguente fa vedere uno sbaglio 
di disegno molto palpabile. Il suo corpo scorgcsi dal dorso ; 
tra le dita prima e seconda della destra vedi un piccolo ogget- 
to, rassomigliante a quel giobclto rammentato sopra. Quell’ 
altra figura poi, che segue appresso, è assisa sur una colonna 
o ara ornata d’un xvpàrtsv, e mette la sua sinistra sull’ome- 
ro di quell’ uomo che abbiamo veduto prima accanto di Gio- 
ve. L’altra mano è alzata e tiene un piccolo bastoncello, in 
cui potrebbe ravvisarsi una freccia o qualche simile cosa. 
Sulla forma, per quanto io sappia, nuova del mito di Perseo 
a cui questo quadro pare riferiscasi, sarà d’uopo d’istituire 
ricerche più estese di quelle che ho potuto far io perora. 
Sono costretto a contentarmi di questi pochi cenni, che ne 
ho dato nella descrizione ; perchè essendo molto probabile 
che dall' un lato Perseo mostri la Medusa agli iddìi , che 
l’avevano ajutato nella sua impresa, non ancora vedo come 
potranno spiegarsi le figure che stanno intorno ad Ercole. 
In sul coperchio vedonsi graffite tre Nereidi alate assise so- 
pra dei delfini, e Scilla che pella destra regge una spada. 
Il disegno qui è più franco e forse anco più corretto che 
sulla cista, i cui graffiti però non sono privi di merito ar- 
tistico. 

Al coperchio è attaccato una lastra con tre figure so- 
pra, tra le quali le due più grandi mostrano un lavoro mi- 
gliore del solito. Alla sinistra sta una donna ignuda che al- 
za ambedue le mani fino all’ altezza delle spalle. Colla de- 
stra regge un coltello, ed ha la sinistra aperta verso chi vede; 
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dall' omero destro alla coscia sinistra scende la cintura della 
spada. La figura nel mezzo, che mostra un lavoro inferiore, 
è maschile e ha le apparenze d' un Sileno ; ella è piccola 
grossa barbata ed alza le braccia colle mani aperte. Il terzo 
è un uomo ignudo che nella sinistra tiene due piccoli glo- 
betti, nella maniera come Ercole suol rappresentarsi colle 
mela delle Esperidi ; alla parte superiore del medesimo brac- 
cio è attaccato un braccialetto. L’altro braccio è alzato colia 
mano aperta innanzi. In quale azione queste figure vengano 
raffigurate, non è chiaro ; pare però tutte e tre abbiano por- 
tato qualche cosa, c se le mani non fossero in sì diverso 
livello, ognuno supporrebbe che avessero portato un corpo 
morto come tante volte si trova. Del resto ciascuna delle 
tre figure è fatta per se sola, e attaccata dopo alla lastra che 
loro serve da base. Questa base poi, come al solito, copre 
una parte dei graffiti. 

In fine i tre piedi della cista pure sono ornati d'un pic- 
colo gruppo in rilievo, la cui composizione è un poco in- 
tricata, ma viva ed assai espressiva. Un giovane cioè ba at- 
terrato un uomo barbato, che cerca sostenersi colla sinistra 
e colla destra ha afferrato la chioma del suo avversario. Que- 
sto però appoggiando il piede sinistro alla coscia dell' altro, 
colla destra gli infigge la spada nel petto. 

(sarà continualo ). R. Scuòne. 


b. Nolice sur deux inscriptions grecqucs monumentales 
récemment découvertes en Egypte. 

Les deux inscriptions que je me propose de faire con- 
natlre sont délachées de l’ ensemble de celles que j’ ai re- 
cueillies en Egypte pendant les années 1863-64, comme 
attaché à la mission de M. de Rougé et en la compagnie 
de Mariette-Bey. 

Ges deux inscriptions appartiennent à deux périodes 
dislinctes de l'histoire de l’Egypte après la conquélc de ce 
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pays par Alexandre. L’une est du temps des Lagides ; l’au- 
tre est du temps des Romains. L'une date du règne de Pto- 
lémée Philadelpbe ; l’autrc date du règne d’Augustc. Ellcs 
soni donc séparées chronologiqucment par un intervalle de 
près de trois siècles. Elles ne diffèrent pas moins par leur 
provenancc géographique : fune a été trouvée è l'extrémité 
nord de l’Egyple, dans les ruines d’Alexandrie : l’autre pro- 
vieni de l'extréinité sud, et a ctè découverte au milieu des 
grands édifices qui décorenl Pile de Philae. 

Bieu que l une des deux inscriplions ait été gravée sous 
la dominalion grecque et i’autre sous la domination romaine, 
on remarquera que toules deux égalemenl sont en langue 
grecque. C’ est que le grec est resté, méme sous les Ro- 
mains, la langue officielle de l’Egypte. 

I. Inscription ptolémaique d'Alexandrie. 

Celle inscription est gravée sur un bloc reclangulaire 
de grauit porphyroide noir, mesurant à-peu-près 82 centi- 
mètres de longueur sur 56 centimètres de bauteur. J’ ai 
trouvé ce bloc nou loin des fortifications francaises d’Ale- 
xandrie, à une petite dislance de la mer, sur l'emplacement 
présumé de l’ancien Bruchion , quartier qui renfermait les 
principaux édifices de la ville des Plolémées et notamment 
les palais de ces souverains. 

L’inscriplion, parfaitement gravée en beaux caractères 
helléniques qui dénotent par leur aspect mèrae l'époque des 
pretniers Lagides, se compose de deux lignes bien conser- 
vées, sauf le premier mot de la première tigne et la pre- 
mière lettre de la seconde. Le mot inilial de la première 
ligne a été martelé dans l'antiquilé méme avec un soin tei 
qu’ on a quclque peine à én relrouver aujourd’ bui la trace. 
Toutcfois un examen attentif permei de découvrir, à travers 
les cassures faites par le marteau, les vestiges encore subsis- 
stanls des lettres effacées, et mon estampage en garde l’em- 
preinte. Quant à la première lettre de la seconde, tigne, 
elle a disparu à moilié par un accident postérieur. 

Voici le fac-simile : 
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A ? ! N O H N 0 I A A A E A 0 O N 

^ECT12PSATYPOYAAEIANAPEYS 

L 'inscription , dans sou intégrité , dcvait ótre concile 
ainsi : 

’Aporvónv] 0tXacde^©sv 
Ojéorup Ixz-ùpc'j ’AXeEavàcevf. 

« Arsinoé Pbiladelphe 

« Thestor, fìls de Satyrus, citoyen d’Alexandrie. 

G’est unc inscription dédicatoire, dans laquelle il faut 
sous-cnlendre le verbe àviOyxs , dicavit. 

La lecture du mot ’Aoutvóiav au commencement de cette 

i 

inscription est d’une cxtròme imporlance. Nous savons que 
Ptolémée Pbiladelphe épousa successivemcnt deux femmes 
du noni d’Arsinoé. Un fragment précieux des scholies qui 
accompagnent la XVII® id vile de Tbéocrite délermine avec 
prccision ce point d’histoire. Selon le scboliasle 1, la pre- 
mière Arsinoé était fille de Lysimaque, roi de Thrace. Elle 
devint l’épouse de Ptolémée Pbiladelphe doni elle était déjà 
la nièce, et lui donna trois enfants : Ptolémée , qui devint 
le premier Evergète, Lysimaque et Bérénicc. Pbiladelphe , 
soup^onnant sa lemme d’intrigues secrètes contre sa person- 
ne , la répudia en l’an 276 avant notre ère , et l’exila à 
Goptos dans la Thébaìde. Il épousa ensuite la seconde Àr- 
sinoé, qui était sa propre sceur et veuve en premières no 
ces de ce méme Lysimaque. Celle seconde Arsinoé était 
issue cornine lui du mariage de Ptolémée Soter et de Bé- 
rénicc ; corame lui , elle porta le surnom de Philadelphe. 
Quand plus tard on voulut les designer ensemble , on Ics 
appela 5 esì ddù.yst, dieux adelphes. (Test le nom que leur 
donne la célèbre inscription gravéc sur la lame d’or de Ca- 
nope, publice et commentée par M. Lctronnc 2. Ce nom 

1 Schot. in Tbeocr. Idjll. XVII, 128. 

2 Letronne. Ree. des inscr. gr. et rum. de l'Egypte, voi. I n. 1. — 
Cf. Corp. inscr. Gr. n. 4691. 
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se retrouve sur le monument d'Adulis relalif aux conquétes 
d’Evergète ler : ce princc y est appelé (3 aatXsùs piyxs Ilrc- 
leuxici utè; (3aaiXéw; YlzoAtpxtcv y.x\ fiaaù'iarfìz 'Aboavévis 
6i wv sèdeXfp&jy 1. Il est question, dans ccs deux monuinents, 
de la seconde Arsinoé , celle méme à laquelle est dédiée 
notre inscriplion. Elle avait adopté les enfanls de son frère, 
et le souvenir de la première épousc avait élé complèlc- 
ment effacé. 

Celte seconde Arsinoé se trouve menlionnée seule, avec 
l’ appellation de «PiXscJsXcpcs, sur plusieurs monuments. Je 
citerai : 

1° une inscriplion de Lesbos 2 dont les letlres suivantes 
ont été recueillies : 

P C I N O H C 
A A E A 

et que M. Bccckh a lue ainsi : 

'A]p<7lVC»K [Oidi 
$tX]a5éX[cpsu 

Cette inscriplion, s’il faut en juger par le fac-simile publié 
dans le Corpus, s’ éloigne sensiblcment de la nótre sous le 
rapport paléographique. Peut-élre a-t-elle été réerite à une 
époque postcrieurc. 

2° une pierre du niusée du Louvre sur laquelle on lit: 
A P £ I N O H £ O E A £ 
0IAAAEA<1)OY 

Cette pierre est classéc dans le Corpus 3 parmi les inscri- 
ptions de l’Egyple, mais elle est de provenance incertaine, et 
je croirais plutót qu’ elle est originaire de l’Archipel dont une 
grande partie fut soumise au sceptre de Plolémée Philadelpbe. 

Au témoignage des inscriptions se joint celui des mé- 
daillcs. Les exemples ont été réunis par Eckhel Mion- 
net 5 et Visconti 6. Ces médailles, cn or, en argent et en 

i Corp. inscr. Gr. n. 3127. 

« C. I. Gr. 2168 c. 

« G. I. Gr. 4959. 

* Eckbel, Doctrina numerimi veterum voi. IV pag. 12-13. 

5 Mionnet, Description do médailles antiques voi. VI pag. 13 — 14 
et suppléraent voi. IX pag. 9-10. 

6 Visconti, Iconograpbie grecque voi. III iu fol. p. 208. 209. 215. 
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bronzo, rcprésentent slir la face la reine Arsiuoé coiffée du 
striglie et voilée, et sur le revers le diy-épa? ou doublé cor- 
ne d’abondance avec le bandeau royal. Il imporle de re- 
marquer que les anciens font menlion de cctte come ou pùrov 
cornine attribuì des statues de la reine Arsinoé déifiée 1. 
La legende porte: APZINOHE<l>IAAAEAd>OY. Trois de 
ces médailles sont datées. L’une d’ellcs porte les caraclères 
LAr qui reprósentent l’an 33 du rógne de Philadelpbe : c’est 
l'année méme de la mori de celle princesse (253 av. J.-C). 
Deux autres poFtent la date, l’une de l’an 2 (L 8), Pau- 
tre de l’an 6 (L sr), el apparliennent au rógne du fils. On 
est autorisd à conclure de cet ensemble de faits que ces mé- 
daillcs ont été frappées à l’occasion de la mori d’ Arsinoé 
Philadelphe. La legende qu’ clles portent est identique à Pc- 
noncé de notre inscription. La supprcssion du mot fizadia- 
cr,? , qui ne se trouve ni dans les médailles ni dans P in- 
scription, est une des marques de Papolhéose. 

Il résulte de ce qui précède que notre inscription est, 
selon toutes les apparences, postérieure à la mori d’Arsinoc 
et se rapporte à sa déification. 

L’examen de la seconde lignc du document nous four- 
nit à cet cgard un nouvel indice. 

Celle ligne renferme le nom de Pautcur de la dédicace- 
Ce nom se compose de six lettres doni les cinq dernières, 
EZTI2P, sont parfaitement conservées. La lettre initiale, 
qui est brisée, était une lettre ronde. La seule leclure pos- 
sible est [0]é<rrwp. Vieni ensuile le nom du pére, qui s’ap- 
pelle Idrvosi. Ce nom de Satyros est précisémcnt celui de 
l’architecte qui, d’après le témoignage de Piine Pancien 2, 
passai! pour avoir été cbargé par Ptolémce Philadelphe diri- 
ger Pobélisque de Neclanébo dans YArsinotion ou tombeau 
d’Arsinoé. Voici le passage de Piine: 

t Athen. Deipiiosophist. 1. XI p. 497. — Visconti cite un bas-relief 
du tnusée Pio-Cleincntino représentant la reine Arsinoé assise avec le 
póiov en maio et présidant une féte égyptienne à Crocodilopolis ou 
Arsinoé. Ce bas-relief orne le pourtour d’un autel rond (Visconti, mu- 
seo Pio-Clementino toni. VII pi. 14). 

* Plin. Hist. nat. XXVI 14, 42. 


Digitized by Google 



1NSCRIPTI0NS d’egypte. 49 

« Alexandriae statuit unum (obeliscum) octoginta cubi- 
y> torum Ptolemaeus Philadelpbus quem exciderat Neclabis 1 
» rex purum 2 : majusque opus fui! in dcvehendo statuen- 
» dove multo quam in excidendo. A Satiro architecto ali- 
» qui deveclum tradunt rate . . . Hic fuit in Arsinoeo posi- 
» tus a rege supra dicto munus amoris in conjugem cam- 
» demque sororcm Arsinoen ...» 

Ce ménte architecte Satyros d’Alexandrie est cilé par 
Vitruvc 3 et par Strabon 4. 

Si l’on consent à adraettre l’idenlilé du Satyros de no- 
tre inscriplion avec l'architectc du inéme nom, on est ame- 
né à penser que le GIs, ayant concouru avec le pére à la 
décoration du tombeau d’Arsinoé, a voulu consacrer, par ce 
monument dédicatoire, le souvenir de sa coopcralion. Celle 
supposilion acquiert un certain degré de vraisemblance, si 
1’ on tieni compie d’un fait arcbéologique que j’ai noté à 
Alexandrie méme. Près de l’endroit où j’ ai trouvé celle in- 
scriplion , se rencontrent plusieurs autres débris antiques , 
notamment des blocs de granii rose et des fùts de colonnes 
doriques de granii rose également et de travail grec. Il ne 
serait pas impossible que ces fràgments provinssent du tom- 
beau d’Arsinoé, sur la magniGcence duquel Piine l’ancien 
nous a transmis de curieux détails 3. 

Reste à expliquer la mutilalion du nom d’Arsinoé, mar- 
telé dans l’antiquité méme. Voici l’explication que je pro- 
pose. Le mariage de Ptolémée Philadelphe avec Arsinoc , 
sa sceur de pére et de mère, était inceslueux aux yeux des “ 
Macédoniens et en général des Grecs, doni les iois réprou- 

1 G’est le méme noin que Xcclanebis ou Xcclanebo. L'erreur peut 
provenir d’un signe abréviatif negligé dans les manuscrits. 

8 L’épithète purus désigne un obélisque sans hiéroglypbes. Selon 
quelques antiquaires, l’obélisque de Neclanebo est eelui qu’ on voit sur 
la place du Yatican, en face de Saint Pierre, à Rome. Cet obélisque, 
qui provieni du cirque de Néron, est elTeclivement dépourvu d’biéro- 
glvphes. — Cf. Sharpc, Geschichte Aegyptens (trad. all.) voi. I, p. 21S. 

a Vitruv. Praef. lib. VII, p. 123. 

* Strab. lib. XVI p. 769. 

s Plin. Hist. nat. XXIV, 14. 42; XXVI, 9. 14, XXVII, 8. 32. 
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vaient de telles unions, autorisées par les mceurs égyptien- 
nes 1. Le mécontentement qu’ éprouvèrent les Alexandrins 
dans celle circonstance est un fait atteslé par l’bistoire. G’est 
ménte à ce fait que se ratlache la mori tragiqne da poète 
Sotade qui, ayant fait contre la nouvelle reine d’Egypte des 
vers injurieux, paya de sa vie son imprudente audace. Un 
fragment de l'hislorien Hégésandre de Delphes, citò par Athé- 
née 2, nous a conservò ce souvenir. Nous y lisons que So- 
tade, qui s'était cmbarqué pour écbapper à la vengeance de 
Plolémée, fut arrété en mer par l'amiral Patrocle et sub- 
inergó par lui : 

’Exjùs vaavra yàp aìnòv [lurdSriv) rng *AXe![«vdpeia«, eós 
(pr,<Tiv ‘H yriaavdpci iv roti 'YKcp.vrip.aai, y.aì òoxoCvra diam- 
ycuyèvat ròv xivdwov ( iipriy.it yàp £i; riv (iatjtlèa llro^ey.aiov 
nc/.là óetvoc, drap y.aì ròòt óre rriv àdeXtpiòv ’Apacvónv iyeyap.x\xtt 
eì; city cairy rpvptaÀinv ri xévrpcv c ò9et; ) 

Ilàrpcy.Aci oi Jv i rov Tlroltptaicv trrarvyii év Kaùv&i tri 
vrmt Xa{3cJy avrcv y.aì tic, picXvf 3<Jtìv xepauìda cp(3aXr.iv y.aì 
àvayaywj tic, ri ir tkayoc, y.artnòvnat. 

Celle répression violente donne la mcsure de l'indigna- 
tion causée dans la colonie grecque d'Alexandrie par cet by- 
men étrange , qui fut de la pari des Lagides la première 
violation flagrante des lois et des coutumes de la Grèce. 
Ces sentiments survòcurenl sans doule à Arsinoé clle-mé- 
me , et se réveillèrent probablement avec une force nou- 
velle lorsqu’ après sa rnort son frère et son époux lui dé- 
cerua les honneurs divins. Les magnilìcences oflìcielies de 
celle apolbéose durent provoquer plus d’une protestation se- 
crèle, et il est nalurel de voir une de ces prolestalions dans 
la mutilalion antique du nom d’Arsinoé sur un monument 
òlevò à son bonneur. 

II. Inscription dédicatoire de Vile de Philae 
’datée du rógne <T Auguste. 

Celle inscription est gravée sur une architrave eu gra- 
nii gris découverle dans le sol de lìle de Philae, près des 

1 Paus. I, 7. — C'était aussi un usage perse. Cf. Herodot. Ili, 
c. 31; et Arrìan. exped. Alex. lib. !, p. 67. 

- Atheu. Deipnusophist. 1. XIV p. 620, F. 
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ruines d’une construclion de l’époque romainc appartenanl 
à l’ordre dorique. 

L architrave, qui est inouolithe, mesure trois mètres et 
demi de longueur sur un demi-mètrc eu hauteur et eq épais- 
seur. L’inscription, qui était placée sous les triglyphes dont 
on voit encore la naissance , occupe presque toute la lon- 
gueur de ce bloc enorme. Les leltres, grandes et bien for- 
mées, ont cn ntoyenne soixantc-cinq millimètres de hauteur. 
EHes soni rangées sur deux ligues symétriquement disposécs. 
( Voir le facsimile ci-joint). 

Celle inscriplion doit étre interprdtée ainsi : 
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èni IIs7rXiau * Pc(ipicv BapBxpcv. 

A l’empereur César Auguste 
Sauveur et Bienfaiteur 
l’an 18 

sous Publius Bubrius Barbarus. 

C'est une dédicace à l’empereur Auguste, auquel 
le monument était sans doute consacrò. Cet empe- 
reur recoit ici les titres de Soter et d'Evergète, em- 
prunlés à la (angue officielle de l’Egypte sous les 
Ptoldmées. 

La date de l’an 18 doit s’expliquer d’après les 
règles particulières de la chronologic égyptiennc. M. 
Letronne, en publiant linscription du propylon d’Isis 
à Dendérah 1, » établi quc les années d’Auguste en 
Egypte se comptaienl à partir de l'an 30 avant Jd- 
sus-Christ, qui est l'année inétue de la prise d’Ale- 
xandrie. D’après ce compte, la dix-huitième année 
de son règne répond à l’an 13 avant Pére chrétien- 
ne et à l’an 741 de Rome. 


i Letrouue, Ree. des iuscr. gr. et rom. de l’Egvpte, voi. 1 n. 9. 
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La seconde tigne de l’inscription nous offre le noni d’un 
magislrai romain qui ne peut étre autre que le préfet d’E- 
gypte. Son nono, il est vrai, n'est suivi d’aucun titre. Dans 
l'inscription de Dendérah 1 au conlraire, qui est également 
du règne d’Augusle, le noni du préfet Publius Octavius est 
suivi de l’appellation ìnyepóv. Cette différence tient à ce que 
dans notre inscription de Pbilae le préfet est nommé seul, 
landis que l’inscription de Dendérah mentionne à la suite 
du préfet deux aulres magistrats, l’épislratége et le s tra lé- 
go, qu’ il a fallu distinguer de lui. 

La sèrie des préfets d’Egypte sous Auguste, depuis Ae- 
lius Gallus mentionné par Strabon jusqu’ à Aemilius Rectus 
conlcmporain de l’avèuement de Tibère, ne se retrouve plus 
dans l'bisloire : il exisle à cet égard une lacune de tren- 
te-deux à trente-quatre ans. La préfecture de Publius Ru- 
brius Barbarus, doni notre inscription fait connaltre l’exi- 
stence, tombe prccisénient dans l’intervalle, et comblc une 
parlie de cette lacune. C’est là une circonstance qui donne 
une importance singulière au monumenl de Pbilae. 

Pour lirer de ce nionument ses conséquences bislori- 
ques, il faut le rapprochcr de deux autres inscriptions. L'une 
est celle du propylon de Dendérah 2, qui mentionne la pré- 
fecture de Publius Octavius. L'aulre est une inscription mé- 
trique gravéc sur la face extérieure d'un des pylónes du 
grand tempie d'Isis à Pbilae 3, à gauche de l’entrée: elle 
mentionne le noni du préfet Turranius. Les édileurs ajant varié 
sur les dales consignécs dans ces deux inscriptions, nolain- 
nient dans la seconde, j’ ai cru devoir les vérificr avec soin. 

Voici la transcription de ces deux documents d’après 
nics copies. 

a. Inscription du propylon d’Isis à Dendérah. 

(Còté extérieur) 

1. ' Vrsp aùzoy.pàzofi[o]i Kaiaapsi 0£cù uisv Atès’EXey0e[pi]o[y) 
UefixarsC ini HcttaIcv ’Oy.rxvicv ■/ìyiucvci y.ocì 

1 Letronne, toc. lauil. — Gf. Gorp. iuscr. Gr. 4715. 

Lelr. Ree. voi. I u. 9. — C. I. Gr. 4715. 

sJLetr. Ree. voi. II u. 112. — G. I. Gr. 4923 et Append. (voi. 
Ili p. 1227). 
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2. Màpxcu KÀwdicu licori asu eiriOTpaniysu Tpùmovs? 

orpaTYiycJvre? ei òzi rii? fxnrpcjrcXew? 

3. [xai ro]w véueu rò zpiimXov "Ic-uJd 0eàj y.-yiarr,i 

y.ecì zeli eruvvdei? Osci? ercu? AA Kaioapc? 

0w u0 2e(3acnii. 

N. B. Celle inscription est répétée sur le còlè du pro- 
pylon qui regarde renceinle sacrée, mais ce còlè est très- 
mutilé. On y trouve cependant une variante. C’cst, à la pre- 
mière ligne, la lecon vérilable AYTOKPATOPOE au 
lieu de AYTOKPATOPE écrit par erreur du lapicide de 
1 aulre còte. En outre, le mot KAI , qui termine la pre- 
mière ligne sur le cóté extérieur, est rejeté au commence- 
ment de la ligne suivante sur le cóté inlérieur. La date est 
très— lisible. 

6. Inscription mélrique gravée sur un des pylónes du 
grand tempie d’Isis dans lìle de Pbilac. 

Kxìoxpi zcvzcp.éds'jzi y.xì òzsipuv xpxzicvzi 
Zxvi zùt éx Zxvi: zxzpig ’EXeu 9epio>i 
dzozirxi E ùpwjra? re y.xì ’Aaids? aarp&n àzxzxz 

EXXado? c? iwriip Zeù? àvéretXe ptéya? 

5 . ìxpxi èv zézpxt re K«rilis; xyviv eOrr/.e 
ypxay. òz Aì.z'xvdpov oeupc peXcòv jrc/.ts? 

Y.xì fxèyxv éx peyx Xwv Tsuppdvwv xvòpx dixxtcv 
Aìyvrrm ttxzxz ozpzxzzv òyzuzvzc 
oràXai èvzvzxl'jMjE'j iv ci? róde volgo) édeSXcv 
10 . ira? o uch.\v ùyvÀi ziv j£0cvc? cXj3c<Jcrav 
rat <Jè <I»iXai ®&>vevvr< ■ xxlcv zèpx ? Aìyvzzcn 
ip.u.1 y.xì A ìBiìtmv ydi epiev vedrà?. 

KanX teu reù y.at 
Ndxcévcpc? 
rcù Nt/.atvspc? 

L K r K xìoxpsi 
l l>xusvo)9 IB 
èzì NetXcu aipxznyoù. 

N. B. Cclte inscription est gravée cn grands caraclèrcs 
sur la face exlérieure de celui de deuv pylónes qui est silué 
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à gauche de l’entree. Cornine elle est placéc à une Irès— 
grande hauteur, il faut, pour l'aUeindre, assujétir plusieurs 
échelles bout à bout. Celle diffìcullé matérielle explique les 
lacunes et les varialions des anciennes copies. Les deux pas- 
sages qui ont le plus souflerl sont le vers 5 et les dernières 
lignes qui renferment la date. 

Vers 5. — Voici, pour ce vers, les principales conjecta- 
res par lesquelles on a essavé de suppléer à l’insulfisance des 
copies : 

Letronne (éd. de 1825). 'laide; èv vcxaw K . à . e . 

Franz (Appendi*). "Edpa èv Eìcttxxoc K . à . ? . 

Niebuhr et Lctr. (1848). raiet èv AìÉhéraav K . à . i . 
La vcritablc lecon est : 

1 1 <xpx èv néTpx ri KartXts? «yvev iOrixe. 

Le dorisine ì*pa pour lepà est connu ; on le trouve dans 
les inscriptions de Delphes, où on lit méme iapiìg pour 
upeis. Les mols i«pà rcérpa désignent ici la roche sainte 
de Philae. 

Quant à la date, on n'avait apercu d’abord que la pre- 
mière des deux lettres doni elle se compose, ce qui avait 
occasionné de nombreuses erreurs. 

Il résulte de l’exameo de ces textes que Publius Octa- 
vius fui préfet d’Egypte en l’an 31 d’Auguste, c’est-à-dire 
en l’an lcr de notre ère. Quant à Turranius, sa préfeclure doit 
étre placée en l’an 23 d’Augustc, c’est-à-dire en l’an 8 avant 
notre ère. 

La serie des préfets d’Egypte sous Auguste se trouve 
donc conslituée de la manière suivante : 

Nous connaissons en tout huit préfets, doni six à date 
certaine, et deux à date incertaine. 

Des six préfets à date certaine, trois nous sont connus 
par les auleurs seulcment. Ce sont : 

Cornelius Gallus 
Caius Petronius 
Aelius Gallus 

doni les noins se relrouvent dans di vers textes de Slrabon, 
de Suétonc et de Dion Cassius, réunis par M. Franz dans 
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son inlroduction aux inscriplions de l’Egyplc (voir le 3e vo- 
lume du Corpus). 

Les trois autrcs préfels à date certame soni connus uni- 
quement par les inscriplions. Ce soni: 

Publius Rubrius Barbarus 

Turranius 

Publius Octavius. 

Le premier, Publius Rubrius Barbarus, se révòlc ìi nous 
aujonrd'hui. Le second, Turranius, est connu par l'inscriplion 
mélrique de Catitius Nicanor, citée plus baut. Nous ne sa- 
vons pas son prénom, mais nous connaissons un Casus Tur- 
ranius qui est cité par Tacite comme ayant été praefectus 
annonae à la mort d’Auguste 1. Le troisième, Publius Octa- 
vius, est connu par Tinscription de Dendérah. 

Reslent dcux préfets à date inccrtaine. L’un , nomine 
Aquila, est mentionné par Joseph e 2 dans le dix-ncuvième 
livre des Anliquités Juda'iques. L’autrc est M. Magius Ma- 
mmut, connu par une inscription latine que M. Hcnzen a 
publiée 3. On croit le retrouver dans un passage de Pbilon 
où il est appelé Manius Maximus 4 et dans une inscription 
grecque ob il est appelé simplement Maximus 5. 

Ces dounées sont résumées dans le tableau suivant : 


* Tac. Ann. I, 7. 

2 Joseph. Ani. Jnd. XIX, S. 2. 

1 (lenzen ad Orell. n. 6956 a. 

* Philo adv. Flacc. p. 973. 

2 C. I- Gr. 4930. 
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PRÉFETS D’ÉGYPTE SOUS AUGUSTE. 



Ans 

Années 

Ère 


de 

d’Auguste 

vulgaire 


Rome 

en Egjpte 

avant J.C. 

I. Préfets à date certame, 
a dans les auteurs : 




Cornelius Gallus .... 

724 

1 

30 

Gaius Petronius. . • . . 

728 

5 

26 

Aelius Gallus 

730 

7 

24 

b dans les inscriplions : 
Publius Rubrius Barbarus. . 

741 

18 

13 

Turranius 

746 

23 

8 

Publius Octavius .... 

754 

31 

après J.C. 

1 

II. Préfets à date incertaine. 




Aquila : 

» 

» 

» 

M. Magius (ou Manius)Maximus 

» 

» 

1 ) 


En soumcltant ce tableau aux savants qui s'occupent 
particuliòrement de F elude des antiqui tés romaincs, je crois 
devoir ajouter un mot encore. Il imporle d’obscrvcr que nolrc 
inscription, indcpendamment de sa valeur historique, fournit 
un renseignement précieux à l’archéologie elle-méme. En 
efTet, dans la parlie de File de Philae qui n'est pas occu- 
pée par les temples égyptiens, se trouvenl les ruines d’un 
edifico d’ordre doriquc doni F orìgine ctait ignorée jusqu' à 
ce jour. Nous savous maintenant que ces ruines, situées près 
d’unc des fronliéres de l’empire romain, ont fait parlie d’un 
monument consacré à Auguste. 


Carl Wescheb. 
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c. Notizia di alcuni oggetti antichi di privala collezione , 
(Continuazione; cf. Bull. p. 22 segg.) 

Rame e bronzo. 

Rasoio di rame proveniente dalla Puglia. Finora si co- 
nosceva la forma di mezza luna che gli Etruschi solevano 
dare ai loro rasoi : ora vediamo un rasoio degli antichi Apuli 
della figura di mezzo disco con foro nel mezzo della lamina 
per inserirvi il dito pollice nell’ adoperarlo ; esso ha di so- 
pra un appiccagnolo : la parte affilata e tagliente è su tutta 
la linea curva ; la costa è alla base. 

Anello da suggellare con la epigrafe BIBA2 | DEOIN 
in luogo di IN DEO per strano errore. 

Suggello in piastra di bronzo con alette a coda di ron- 
dine, e manico esagono. Sopra è scritta in due linee l’epi- 
grafe PETRI | PVALI tramezzata da una palma : sulle alette 
sono scolpite due corone. E fuor di dubbio che PVALI è in 
luogo di PAVLI e però che quivi si leggono i nomi dei due 
principi degli Apostoli : quanto all’ uso di questo suggello 
io stimo assai probabile che fosse destinato a coulrasegnare 
alcuna cosa di quelle che i pellegrini venuti al sepolcro degli 
Apostoli ottenevano di recar seco nel ritorno. 

Fibula rotonda e aperta, con due leoni alle estremità 
che si riguardano. Sopra vi si legge -f ELIO? JlHINAA 
cioè Danie(l) (H)elios. Una simile a questa è pubblicata dal 
eh. Minervini (Bull. arch. napol. an. Ili tav. V n. 5), ^ul- 
ta quale egli lesse XFVLV BIBA e la tenne cristiana del 
secolo quarto o quinto (an. IV p. 167) spiegando l’epigrafe 
Christo Fulvius bibat ovvero Christo Fulvi bibas. A me pa- 
re invece : -f Lupu biba[s). Ma il eh. sig. Hodder Westropp 
giudicò rettamente che fosse del medio evo quella che diede 
io luce (p. 1 V n. 7) dalla sua collezione, sulla quale ei lesse 
•f AN2INVIVE VMI e all’epoca medesima fa d’uopo rife- 
rire le due descritte , e questa quarta che il medesimo si- 
gnore mi lasciò trascritta così : da un lato RATEI Al 
FAMOLA, dall’ altro f TEOAA BIVA f tutte fra loro 
similissime. In quest’ ultima si noti che. famula non vale ser- 
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va nell' antico significato, ma feodale nel senso del medio 
evo, ovvero è detto in senso di soggezione della donna in- 
verso il marito. L’o per u è usatissimo nelle epigrafi della 
Francia , che si hanno parecchi esempii nelle Inscriptions 
chréliennes de la Gaule, insigne opera del eh. sig. Edtnond 
Leblant, la quale tutti desideriamo di veder presto terminata. 

Piastrellina di bronzo con lettere stampate in rilievo 
sopra laminette d’argento in sei linee, tre dall' una faccia: 
SALVO DN | VALENTINI | ANOPPAVG, e tre dall' altra : 
PAVLINVS VCPRAEF | VRBFECIT. Tre piastrelline simili 
una scritta solo da una parte, due, come la nostra, da am- 
bedue, vedonsi nel Kircheriano e furono da me descritte 
negli Annali numismatici del eh. Fiorelli p. 203 304. Esse 
recano questa leggenda : 


ACA 

PROCON 

1 

SALVS DD 

SALVIS DD 

BASILI 



I 

NN ALBIN 

NN ALBIN)( 

- VS REPA 

C fJ 

SVL 

1 

VS FECI! 

VS FECIT 

RAVET 


Io dopo Io Spon le credetti già pesi, il Lupi e il Buonar- 
ruoli e dietro a loro il Morcelli e ’l Labus le dissero tes- 
sere. Forse non sono nè l’uno nè l'altro, ma memorie che 
ponevansi come le sincrone monete negli edifizii, per at- 
testarne l’epoca di fondazione o di restauro ai posteri. Nuo- 
vo è questo Paolino prefetto di Roma sotto Valenliniano 
III, e però diverso dal Paolino prefetto nel 380 sotto Gra- 
ziano e Valenliniano (leg. 4 et 5 c. de scenici»). Stimo poi, 
che il Valenliniano memorato nella piastrellina sia piuttosto il 
terzo di questo nome che governò dal 423 al 455 l’impero 
di occidente, che il secondo il quale governò solo un an- 
no appena. La nuova lesseretta fu trovata in Palestina di- 
cesi in una vecchia fabbrica. 

V asellino di rame con coperchio di conica forma tro- 
vato a Fiano presso Salerno in una gran pila ripiena di sol- 
di e tremissi d’oro di Grimualdo duca di Benevento. E forse 
una teca da inchiostro. V’era insieme una collana di anti- 
che pietre incise, fra le quali taluna, mi fu detto, con epi- 
grafe COACONOC. 
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Delfino di bronzo lungo 0, 079 con scolpita leggenda 
VEST forse appartenuto al tempio di Vesta ricordala in una 
epigrafe degli Interamnates o Teramani dalle cui terre pro- 
viene. A questa dea prestavano culto le donne di Teramo 
probabilmente unite in collegio detto delle Vestine e però la 
chiamano la Magna Madre delle Vestine. 

Piastra rotonda di bronzo rappresentante in incavo 
l’Èrcole alessicaco e al rovescio la Diana triforme armata 
le mani di flagelli spada e fiaccole in mezzo a due are 
accese. 

Striglie di rame con marchio di figura giovanile nuda 
volta a sinistra con la testa cinta da alta tiara dritta o sia 
curbasia, la quale si allarga alquanto di sopra e sembra com- 
posta di lamine verticali : lo stile è bello e tendente al- 
quanto all’ arcaico. È questa la prima striglie a me nota , 
che rechi un’ imagine umana per insegna , in luogo della 
epigrafe. Ora mi son state recate due altre provenienti, dicesi, 
dal Viterbese, e possedute l’una dal eh. avv. Lovatti l’altra 
dal sig. Martinetti, con un nano pugile sulla prima e intorno 
il nome À>1A PE, ’Avdpsfas, c nell’altra parimente un nano 
colle braccia legate da una fascia e intorno Av\A PEA2. 
Avremo adunque alle diciannove da me pubblicate ( Diss. 
arch. I p. 133-142) da aggiungere questa ventesima epigra- 
fe di strigile. 

Suggello in bronzo in forma di balaustro con appicca- - 
gnolo in cima : porta scolpita una testa imperiale barbala 
e cinta di corona radiata con lunghe bende o lemnisci. 

Base triangolare ornata di ovoli col nome inciso della 
figura ivi una volta saldala. Fu trovata in S. M. di Falleri 
e dice : Cavi : Terlinei : Posticnu (v. le Diss. archeol. voi. 

I pag. 69 tav. VII, 2). 

Balsamario di bronzo alto 10 cent, figurante la testa 
d’una donna, proveniente dal teramano insieme con altro si- 
mile già del sig. Tommaso Capobianco. Due simili a questi ma 
di miglior stile e di etrusca provenienza sono posseduti dal 
sig. Luigi Saulini. Tutte mancano della lamina di fondo ec- 
cetto la mia, e quella del Kircheriano che porta anche l'epi- 
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grafe Cn. Afreius. magister. donum. dat. Taniae. Detrone. 

Vel. f. (cf. corp. ioscr. latin, voi. I n. 1345) secondo la 

copia di mia mano che ne inviai già al sig. prof. Frid. 

Ritschl. 

Fortuna muliebre etrusca alta 11 cent, da me illustrata 
nel Bull, dell’ Instit. 1865 p. 55-57. Essa proviene da Città 
della Pieve e rappresenta la dea involta a mezzo e cinta 
da pallio avente l'alabastro nella sinistra abbassata e nella 
destra ora perduta con molta probabilità il discriminatoio, o 
discerniculum, e scarpe con punta in su rivolta, intorno al 
qual costume etrusco leggansi le osservazioni del eh. sig. 
Perrol di recente stampate nella Revue Archéologique dello 
scorso anno Juillet, p. 9. 

Discobolo di stile etrusco assai arcaico proveniente dai 
dintorni di Sarteano in Elruria. La figura è alta 13 cent. 

Venere Proserpina di stile etrusco semiarcaico con po- 
mo granato nella sin. in tunica e pallio e coronata. Ancor 
questa proviene dalle vicinanze di Sarteano : è alta 0, 095. 

Lare Augusto con patera e cornucopia nella sin.: esso 
è coronalo di lauro, ha tunica ricinta ai fianchi, pallio in- 
volto e giltato sull’ omero sinistro e ritenuto innanzi e in- 
dietro dalla cinta. Ne’ piedi ha stivaletti di pelle alti fino a 
mezza tibia con rivolta. 

Argenti. 

Sorcio votivo d’argento lungo 0, 025 nell’ alto di ro- 
dere un pane. Non so che in questo secolo siasene trovato 
altro in nobile metallo ; è ancora il più grazioso tra quei 
di bronzo che sogliono trovarsi nell’ agro romano. Dicevasi 
che rodesse una pezza di cacio, ma a torto; perchè in que- 
sto che è ben fatto si vede invece rodere un pane diviso in 
quattro parti da due linee che s'incrociano. 

Statua d'Èrcole giovane di solido argento alla 0, 115 
del peso di sette once romane. Involge il braccio sinistro 
nella pelle di leone e appoggia la mano al fianco : nella de- 
stra elevata porta la clava : esso proviene dalla odierna Ca- 
labria e ci dà un’ idea di stile locale formato sopra greci 
modelli. Questo monumento in metallo nobile c di fonne as- 
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sai sviluppale riesce di somma opportunità cd importanza per 
classificare gli stili delle antiche scuole italiche anteriori 
all’ impero. 

Vaso d’argento alto 0, 085 del peso di gr. 141; once 
5 romane con epigrafe intorno : Apollini sanclo. et. Nym - 
phis. voto suscepto. Gavia Rhodine. d. d. calicetn argen- 
teum p. s. queste ultime sigle furono interpretate da me prò 
salute (diss. arch. voi. 1 p. 18) , dal eh. Cavedoni pondo 
semis. É grazioso il nome di calice che determina la prima 
volta fuor d'ogni dubbio un vaso rotondo senza manichi gon- 
fio alla metà sì che la base abbia di diametro m. 0, 035, il 
mezzo ni. 0, 080, l’orificio m. 0, 060. 

Bicchiere cilindrico d’ argento a fondo piano alto gr. 
0, 100, del diametro 0, 065, del peso di una libra romana 
trovalo nelle acque di Vicarello ove il precedente. Intorno 
ha inciso in quattro intercolunnii un itinerario: le colonne 
tramezzo, incise ancor esse, sono d’ordine corinzio. Questo 
insigne monumento trovasi ora pubblicato da me nella Diss. 
arch. voi. I p. 160-176 insieme coi tre del museo Kircbe- 
riano edili già dal P. Marchi ma di nuovo confrontati cogli 
originali. 

Voto d’argento del peso di una libra, del diametro alla 
base di 0, 025, all’ orlo di 0, 070, vestito di una foglia si- 
milmente d’argento levata a cesello con arte maravigliosa e 
senza dubbio la più perfetta di greco cesello dell’ epoca di 
lusso dell’ arte che siasi veduta finora. Vi si rappresenta un 
erma barbato itifallico sopra una colonna ionica in atteg- 
giamento di ebbrezza. Ha nella sinistra la clava ed involge 
al braccio la spoglia del leone, nella destra ha un bicchiere 
che egli ebbro ha volto in giù e ne versa il liquore. Al lato 
di quest' erma è una colonna terminata sopra in tondo e 
poco di sotto cinta da un largo anello : accanto alla colon- 
na si eleva una grossa quercia che spande i robusti suoi ra- 
mi, da uno dei quali pende un lemnisco. Innanzi all’ erma 
è una sacra mensa cui sorge allato un candelabro. Essa sos- 
tiene due tazze, una raesciroba, e due vasi, a terra sono due 
grandi crateri. Una bacchica donna con cerchietto al brac- 


Digitized by Googte 



62 II. MONUMENTI 

ciò e sopra ii nodo dei piede è in largo manto che dall' ome- 
ro destro cascando risale di dietro e si riversa sulla coscia 
sinistra, lasciando così nuda tutta quasi la persona. Ella ap- 
poggia il piè sinistro sopra un rialto di pietra e sta nell’atto 
di calcare sulla fronte la benda della quale ha cinto quell’ 
ebbro nume. Ivi appresso un’ altra bacchica donna vestita 
di tunica senza maniche e coperta il petto di nebride danza 
tenendo un ampio manto colle mani allargate, e reca nella 
sinistra un lemnisco. A destra poi un fauno nudo con tirso 
e pelle di pantera avvolta al braccio sinistro danza elevando 
nella destra mano un lemnisco che si è recato per sospen- 
derlo alla sacra quercia. Ambedue queste elegantissime e 
perfettissime ligure tragittano le teste coi capelli sparsi, che 
è gesto solilo attribuirsi a coloro che danzano alla baccan- 
te. Non mi trattengo intorno ai pregi dell’ arte, che sono 
assai numerosi e si potranno esporre agevolmente, quando 
si prendesse ad illustrare questo classico monumento di pura 
arte greca coi riscontri delle bacchiche danze figurate sui 
monumenti a noi pervenuti. 

Ori. 

Anello, orecchini, monile e quattro fiori con appicca- 
gnolo a ciascuno del peso insieme di gr. 8, 01. Proviene 
quest’ oro da Vulci ed è corredo di una fanciulla, di che 
è prova il diametro dell’ anello. Il monile parmi di non 
lieve importanza : ed ecco perchè. Noi troviamo non di ra- 
do nei sepolcri varii globetti c testoline traforate e fiorel- 
lini e lunette e figure diverse, i quali oggetti sebbene in- 
tendiamo avere una volta composto collane e monili nulla- 
dimcno quanto al ricomporli, i modelli ci mancano, e tutto 
il nostro lavoro non ha spesso valore veruno. Or in questa 
lamina si ha un primo esempio del modo tenuto dagli an- 
tichi di comporre i monili, ed è per tal ragione da tenersi 
caro e studiarsi. Cinque globetti o paliucce traforate formano 
una collaua finita da due teste giovanili a lunghi c intrec- 
ciali capelli : di sopra elevasi un nastro orlalo di rotelle c 
perle infilzate , framezzo alle quali corre il cordone della 
collana. Nel vano che resta di mezzo mirasi un bariletto 
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orlato da una filza di perle io mezzo a due lunette : sopra 
è un tritone in mezzo a due ippocampi che ei tiene per 
le briglie. Questo monile ha di sopra un cilindro pel quale 
passava il cordone ornalo di una testa umana fra palmette. 
L'anello, che manca della pietra , ha di diametro 14 mil- 
limetri . 

Iscrizioni di pietra. 

Frammento di pigna trovato nel fondo detto Colom- 
bella del principe di Palestrina : nella base media si legge 
M • FLAVTIolW • F • La geute Plautia segue a confermarsi 
prenestina con questo novello monumento. Impariamo inol- 
tre un prenome non veduto prima nella famiglia di questi 
Plauzii : perocché il nostro M. Plauzio dicesi Aglio di Ma- 
nio. Nè questo Marco può perciò tenersi essere la medesima 
persona col padre di quel Plauzio che dicesi Aglio di un 
Marco (Bull. d. Inst. 1864 124), poiché egli è nipote di 
un Lucio, dovendosi così leggere quella epigrafe MWUAYTIO* 
AI • F - U • N| e non FUA , come fu trascritta al eh. 
Bitschl (Suppl. ad Priscae latin, mon. 3, F). 11 Novio Plau- 
zio che incise la cista Acoroniana era prenestino. 

Tavoletta di marmo con epigrafe greca cristiana. Fu 
trovala in una vigna della via latina come attesta il eh. De 
Rossi che diella in luce nei prolegomeni al volume primo 
delle iscrizioni cristiane. Lasciando a lui che ne dia la pro- 
messa illustrazione, o a chi altro il desideri, io noterò sol- 
tanto ciò che non vedo avvertito ; parermi leggere in essa un’ 
epigrafe assai più antica accomodata [dallo scrittore al suo 
uopo. Ecco l’epigrafe : 

IOYA6IAC 6YAP6CTAC 
THC 0€0<PIA€CTATHC 
HCAPl 6NQAA6 K6ITAI 
YYXH AAI ANAKAINIIC06ICA sic 
TGO TTNI XY . 

KAiArreÀeiKON ccoua sic 

AABOYCA ICOYPANION XY 
BAC€IA€IAN H6TATC0N 
AreibON AN€AHH4>OH sic 

colomba col ramo nel lecco. 


Digitized by Google 



64 III. OSSERVAZIONI. LEGULI AURA RII. 

Per quanto pare nel marmo anteriore doveva leggersi, presunte 
certe licenze che non occorre giustificare, presso a poco così: 

t ov dei voi iì <xàp; èv9id e v.eizai 

<Js àv<x.Y.auvt<i9ei<7x ttvìùixocu Xpiorcv 
Ayyehxcv re di' aìdéoo ; «ùrtxa a ùpa /.afiovaa 

' . et; (3afftXeiav 

Oùpdvtcv Xpiazoii uezd rwv «ytwv dvelèp.vOr,. 

R. Garrucci. 


HI. OSSERVAZIONI 

Cenno storico intorno ai LEGVL1 AVRARII. 

Fin dall’ anno 1848 il eh. Henzen riportò un’ iscrizio- 
ne della Transilvania di tempi di M. Aurelio e L. Vero, 

benché mutilata a segno che non tentò di ristaurarla, av- 
vertendo che in essa sono cosa unica i leguli aurarii {Bull. 
1848 p. 184 ). E di fatti negli scrittori dell’ alta latinità 
non trovansi ricordati altri leguli che quelli dell’ uve e delle 
olive. A quella iscrizione fanno bel riscontro i seguenti versi 
di s. Paolino di Nola, scritti intorno all’ anno 398, in lode 
di s. Niceta vescovo ed apostolo dei Daci [Poèmat. XVII, 
269 p. 70 ed. Maur .) : 

Callidos AVRI LEGVLOS in aurum 
Vertis, et Bessos imitaris ipse 

E quibus vivum, f odiente verbo, 

Eruis aurum. 

Da prima ( Poem . XVII, 214-216) egli avea detto, che Bes- 
sus — colligit aurum, e non saprei ben dire, se debbasi in- 
tendere dei Bessi che raccogliessero l’oro nel mons Aureus 
della Mesia superiore , oppure anche nelle aurariae della 
Dacia. Latino Pacato (in Panegyr. Theodos. c. 28) ricorda 
Bessum quaesitorem auri de montium venis ; e Glaudiano 
(Carm. XVII, 40-41) accenna la sollertiam pallcntis Bessi 
rimatam venas seguaces, luce procul. 0. Cavedoni. 


RETTIFICAZIONE 

Il sig. prof. Conze ci comunica che nella tavola V del voi. Vili 
dei Monumenti l’incisore si è scordato d’esprimere una benda visibile 
attoruo il mento della morta, la quale benda serviva senza dubbio per 
fermare le di lei mascelle. 


Pubblicato 11 dì IO Fchbrojo 1806. 
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BIT L LETTI NO 


DELL’ 1NST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° III. di Marzo 18G6 (due fogli). 


Adunanze de’ 23 Febbrajo, e de ’ 2, 9, 16 Marzo. — Scavi 
di Modena. — Ciste pr enee line. — Anticaglie etrusche. — 
Sarcofago cometario. — Ripostiglio di Carrara. — Medaglie 
di Melos. — Conze, Reise auf Lesbos. 


I. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO. 

Febbrajo 23: Cav. Ponzi: altri islrumenli in pietra riir. 
nell’ agro romano (cf. adunanza de’ 16 Febbr.) — Graseu : 
notizia intorno ad un bassorilievo riir. di recente a Porto 
negli scavi di S. E. il sig. principe Torlonia e rappr. una 
nave (v. Bull, in appresso) ; esposizione de’ principi da lui 
seguili nella sua costruzione del modello d’una pentere an- 
tica esposto nel R. Museo di Berlino; cf. B. Graser de ve- 
terani re navali , Berolini 1861, 4 pp. 93 e tavv. 5. — 
FokTiYvm: Guerriero di bronzo proveniente dall’ Umbria ana- 
logo a quello presentalo nell’ adunanza del 22 Dee. dell’ a. 
1863, ma di lavoro più rozzo. — Helbig : Bollo di terra- 
cotta, proveniente probabilmente da Paleslrina, ora nel pos- 
sesso del sig. Castellani. Rappresenta in rilievo Ercole che 
succhia il latte di Giunone di maniera molto analoga allo 
specchio pubblicalo dal Gerhard Etrusk. Spieg. 126. In ogni 
lato del gruppo di mezzo sta in piedi un giovaue colla cla- 
mide, il cui significato il riferente non ardì di spiegare. Par- 
lando in generale sopra la rappresentanza di colai mito lo 
Helbig rifiutò l'opinione di quelli , che riferiscono al mito 
medesimo anche la statua di donna che allatta un fanciullo, 
esposta nel Museo Chiaramonti (Visconti Museo Pio-CI. I, 
4). Egli provò, che il tipo del volto di questa statua contiene 
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elementi decisamente conlrarii all' ideale di Giunone c so- 
spettò appartener essa statua piuttosto al ciclo di Ge Kuro- 
trophos o di Rea , la quale ultima supposizione troverebbe 
un appoggio nel rilievo pubblicalo da Campana opere in pla- 
stica tav. I. Probabilmente quel bollo serviva come mo- 
dello per fabbricare una bulla ; la rappresentanza di Ercole 
che succhia l'immortalità da Giunone è molto adattata per 
tale scopo. — Urna di terracotta, a quel che si dice, prove- 
niente dai contorni di Roma, ora nel possesso del sig. Ca- 
stellani. La scena di congedo attorniata da un Caronte e da 
una Furia, non offre niente di nuovo; ma sono interessanti 
le colonne del sepolcro accennate ai fianchi ; perchè queste 
già mostrano le scannellature di stucco colorito , come si 
usano a Pompei. — Fortnum : raccolta d’anelli di epoche di- 
versissime, i quali oltre monumentini classici ne compren- 
dono puranche di cristiani ed altri d’epoca merovingica. — 
Henzen : copia d’un nuovo sigillo d’oculista communicalagli 
dal sig. A. Allmer di Lione, socio corrispondente dell’In- 
stituto. Fu ritr. in Francia nel dipartimento di Vaucluse e 
trovasi ora in Lione presso un negoziante d'antichità. I quat- 
tro lati stretti del monumentino, consistente in una lastrina 
di serpentino verde , mostrano le seguenti iscrizioni in ca- 
ratteri posti a rovescio : 

L I DOCILAE • DIACINNA 
BAREOS AD CLAR ■ OCVL 

L • 1 • DOCILAE CROCO 
D E S DIA fX SEOS A D 

LI- DOGIL • AMBROSI VM 
OPOBALSAM AD claK 

LI- DOCILAE PENICIL 
|gV MAVTIIEI^REX® 

Il rif., avendo ragguagliato brevemente gli adunati sull’in- 
dole di siffatti monumentini, ed appoggiandosi sull’ autorità 
della raccolta formatane fin dall’ a. 1858 dal eh. Grotefend, 
rilevò come finora sconosciuto il rimedio fatto di cinnabari 
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e parimente l’epiteto A'ambrosium dato all’ opobalsamum , 
laddove al penicillum s’impertisce la qualità di authemerium, 
cioè efficace nello stesso giorno. Il nome del medico deve 
leggersi C. Iulius Dorila. 

Marzo 2: Nisse.n : lapidi latine copiate da lui ne' suoi 
viaggi nelle provincie napoletane ( v. in appresso ). — 
Hi.nck : intorno a due pitture pompeiane riir. nel tabiino 
della casa detta dell’Amore punito (v. Ann. 1866 tavv. d’agg. 
E e F). — IIelbig : Corniola incisa del sig. Depoletli rappr. 
il ritratto di Epicuro con un fulmine al di sotto. Questo 
attributo caratterizza la tesi di Epicuro, colla quale questi, 
negando ogni relazione fra gli iddii e gli uomini, annientò 
la paura dei fenomeni naturali, riguardati fino allora come 
mezzi di punizione divina. Cf. Lucret. I, 62 sg.; — Serie di 
idoli volivi d’Èrcole trovati attorno il lago Fucino, ora nel 
possesso del sig. Castellani. Malgrado tutta la rozzezza dell’ese- 
cuzione queste figure in uno dei principali clementi delParle, 
vale a dire nelle proporzioni , sono più soddisfacenti delle 
analoghe figure etnische ed umbriche, fatto importante per 
la ricerca sopra il diverso grado di talento artistico delle 
razze italiche. — Simelli : fotografia da lui tratta di quat- 
tro teste di lioni che si trovano sulla sponda destra del Te- 
vere poco aldisotto di Ponte rotto. Sono di dimensioni co- 
lossali sculte in travertino, e sporgono dal muro attiguo la- 
terizio ove sono murati : nella parte laterale sono traforate 
da un largo buco ; circostanza che diede motivo alla sup- 
posizione, aver esse teste servito una volta per attaccarvi le 
navi. Il rif. raccomandò all' attenzione degli adunali quei 
monumenti grandiosi sfuggiti, per quanto pare, alle ricerche 
de’ topografi, quantunque ben noti a’ barcaruoli del Tevere 
che , come notò uno degli adunati, ancor oggi sono soliti 
d’attaccarvi le loro barche 1. — Henzen: iscrizione latina 
della vicinanza di Fondi relativa all’ interrex d’un collegio, 
inviata dal sig. Carmelo Mancini di Collelungo (v. Annali 1866). 

Marzo 9: Gori: sulle sorgenti delle acque Claudia e Marzia. 

z Dna sola di quelle teste fu pubblicata, anni sono, nell’ Album 
in incisione cattivissima, e puranche là riferita all’emporio del Tevere. 
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Espose all’ adunanza una parte di un suo trattato die si sta impri- 
mendo sulle acque allacciate da' Romani presso le vie Valeria e Su— 
blacense, per condurle nella metropoli. Il soggetto del suo discorso si 
è aggirato intorno alle sorgenti dell' Augusta, della Marcia e della Clau- 
dia, e siccome Frontino (de aquae duci. I, 7 e 13) dà la distanza delle 
accennate sorgenti col miglio XXXVI della Valeria e col miglio XXXVIII 
della Sublacense, il disserenle descrisse minutamente la strada Valeria 
dal ni. XXXII al XLII esistente a Carseoli, provando che la Valeria pas- 
sava vicino ad Arsoli, ove in contrada la Sonnoletta fu trovata la co- 
lonna del m. XXXVIII (Grut. 155, 4), lontana 4 in. da Carseoli. De- 
scrìsse quindi la Sublacense che nasceva dalla Valeria alla voltata di 
Arsoli, luogo del miglio XXXVI, ed avendone fissato il miglio XXXVIII 
vicino al ponte di Marano, il rif. provò giusto il parere dell' ilolstenio 
( Adnott. ad Italiani antiq. Cluverii pp. 129. 130) che pone l'Augusta 
alla fonte e fontanella d'Agosta, c la Marcia alla mola d'Agosta, unen- 
dovi anche la sorgente delle rosoline, la quale ha orìgine quasi incontro 
al ponte di Marano o fra 200 passi dal miglio XXXVIII a sinistra della su- 
blacense. Ha di poi mostrato coll'aiuto dell'esattissima carta del Revilias, 
il diverticolo della Valeria esser quello, su cui è stata ricavata la nuova 
strada di Subiaco da Pio VI, ed avendo misuralo la distanza dalla Valeria 
per questo diverticolo alle rosoline ed alla mola di Agosto, rilevò che non 
eccede i 3000 passi fissali da Frontino per la Marcia. Provò inoltre 
con bolle pontiGcie degli anni 594, 704, 1189 e 1217, che le fonti 
d'Agosta hanno sempre portato il nome di Acqua Augusta. Siccome poi 
questa al dir di Frontino nasceva a circa 800 passi ultra fonlem Mar- 
cia e, cosi misurala la lunghezza del condotto della Marcia in passi 61710$ 
ed a questi uniti gli 800 passi suddetti, si ricava l'intera condottura in 
passi 62510$. Un cippo quindi della Marcia (Fabr. 1. c.) , scoperto alla 
voltata d'Arsoli, ha i numeri 1242 p. 240, i quali o si spieghino per 
iugera, o per la distanza de' pozzi, siccome si prescrive da Vitruvio e 
da Plinio di schiudere tali pozzi ad ogni iugero, o alla distanza di 240 
piedi, moltiplicando questo numero con quello de' pozzi o dei iugeri , 
presentano la somma di 298080 piedi che, divisi per 5, danno 59616 
passi. Dalla voltata della Valeria adunque mancavano alla Marcia altri 
passi 2894$ per giungere alle sorgenti, quanti se ne numerano preci- 
samente sino alle fonti d'Agosta, da dove la Marcia progrediva in linea 
retta. Riconobbe poi il rif. il color praeviridis dello stagno della Mar- 
cia, indicato da Frontino dopo la prima sorgente, nella rifolta o lago 
sopra la mola di Agosta, dove le acque stagnanti assumono un colore 
verde sfacciato. E questa ritenne essere la fonte che si dovette spur- 
gare (PVRGATO FONTE) dall’ imp. Antonino Caracalla , quando ri- 
condusse la Marcia in Roma, come ricorda l'iscrizione di Porta S. Lo- 
renzo. — Espose quindi il rif. sulla scorta dell’ Ilolstenio, del Fabretti 
e del Revilias che la Claudia fu formata dalle tre acque delle serene, 
queste trovandosi nel diverticolo fra 300 passi a sinistra dell' antica via 
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sublacense, ed essendo iu numero di ire, come lo erano il Caeruleus, il 
Curtius e VAlbudinus della Claudia, mentre incontro ad acqua serena 
al di là del fiume e della via sublacense si vede tuttora allacciato nello 
speco dell’ Aniene nuovo il rivo erculaneo, ora detto rio delle ròce, in 
contrada il bagno, in un terreno di Prospero Mariani, vicino ad alcune 
acque minerali, sotto il monte di Marano; il qual fatto secondo Frontino 
succedeva precisamente ad miliarium trigesimum octavum e regione 
fontium Claudiae trans flumen tiamque. Notò in ultimo il disserente 
che le acque del lago di S. Lucia poste nel miglio XXXVII della subla- 
cense non si hanno a calcolo da Frontino; e concliiuse cbe la società anglo- 
romana cbe ha otteuuto dal governo la concessione di ricondurre in Ro- 
ma l 'acqua serena, pretesa Marcia del Canina, vi ricondurrà la Claudia. 
— Conte Conestabile : copia da S. E. il sig. Ministro dell’ 
Istruzione pubblica del Regno italiano offerta all’ Instilu- 
to, della magnifica opera sulle pitture orvietane scoperte 
dal Golini (cf. Bull. 1863 p. 41 segg.), l'illustrazione delle 
quali al rif. era stata affidata dallo stesso governo italiano 1, 
esponendo brevemente il metodo da lui tenuto in simile lavo- 
ro e sviluppando le idee, secondo lui seguile dagli antichi nelle 
pitture in discorso. — Helbig : lucerna acquistata a Pozzuoli, 
sulla quale è rappresentala una cicogna cbe tiene col becco 
una bilancia, nell’ una coppa della quale sta un elefante , 
nell’ altra un sorcio. In ciò il più singolare ò la osserva- 
zione cbe la coppa col sorcio pesa più che quella coll’ ele- 
fante. Il rif. confessò di non poter dar alcuna spiegazione 
soddisfacente di simile rappresentanza ; esternò nondimeno 
la congettura , essa poter stare in relazione col proverbio 
èìécpas [sòv cvx àhyi&t. Notò il sig. dolt. Kluegmann d’a- 
verne veduto uu esemplare identico nel Museo britannico, 
questo appartenuto una volta alla collezione Tempie, formala 
a Napoli, e perciò anch’ esso probabilmente proveniente da 
Pozzuoli. — Uenzen : tubo di piombo riir. nella vigna Pra- 
tesi, chiamata Villamagna, sotto Olevano, ove era stato da 
lui copiato : 

TI • CLAVDILIVIAN1 PRPR 

IXX 

i Pitture murali a fresco e suppellettili etnische scoperte presse 1 
Orvieto pubbl. da Giancarlo Conestabile Firenze 1865. 4° con XVIII 
tavole fol. 
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riferibile al prefetto del pretorio di Traiaoo Angusto che 
insieme con Licinio Sura venne dall’ imperatore mandato 
nella prima guerra dacica per trattare con Decebalo (Dio 68,9). 

Marzo 16: Nissen: domandò al sig. doli. Cori alcuni 
schiarimenti intorno al discorso sulla via Valeria e le adia- 
cenze d’essa letto nella seduta antecessa. Egli sostenne, quella 
strada che dall’ osteria ferrata diverge a Riofreddo, benché 
appena carrozzabile, non esser stata perciò un mero diver- 
ticolo per pedoni, ma piuttosto la stessa Valeria antica, fatta 
nell’ a. 307 avanti l'era nostra principalmente per scopi mi- 
litari, e ne recò come prove tanto la circostanza che essa 
è di 4 m. più corta della via posteriore, quanto il selcialo 
in essa ritrovato. A cotal’ opinione non volle opporsi il dott. 
Gori, ma stabili dall’ altra parte mediante le lapidi miliarie, 
e principalmente quella del 42, esistente tuttora a Carseoli 1 
ed ivi da lui copiata, che al tempo di Frontino la Valeria 
passasse per Arsoli, e che, accettando l’opinione summen- 
tovata, la direzione della Valeria debba credersi cambiala in 
epoca posteriore, cambiamento di cui del resto abbondano 
gli esempj anche altrove. — Schone : gesso della testa della 
celebre statua di Minerva esposta nella galleria nobile della 
villa Albani (cf. la pubblicazione più recente presso Braun, 
Vorschule sur Kunstmythologie tav. 70 ) confrontata con 
altre teste della stessa dea, in ispecic con quella della Pal- 
lade Giustiniani. Il rif. ne rilevò le numerose e palpabili par- 
ticolarità, le quali , mentre lasciano trasparire il noto tipo 
di Minerva, danno nello stesso tempo al nostro monumen- 
to un’ affinità sorprendente con quelle teste che con sicu- 
rezza sempre crescente vengono riferite a Policleto ed alla 
scuola di lui. Più distesamente di poi si fece a ragionare sul 
profilo della testa in discorso, e dimostrò, come l'angolo 
formato dalla linea della fronte con quella del naso ci per- 
mette di distinguere tre tipi fondamentali di profilo, de’ quali 

i V. la nuova Guida storica , artistica , geologica ed antiquaria 
da Roma a Tivoli e Subiaco, alla grotta di Collepardo , alle valli 
deW Amsanto ed al Lago Fucino, par. IV pag. 33, opera del mede- 
simo sig. Gori. 
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uno di preferenza designasi come profilo greco, clie peraltro 
dal rif. fu opinato dover piuttosto chiamarsi profilo attico. 
Degli altri due tipi parimente trovatisi mollissimi esempj 
ne' monumenti antichi, dell' uno cioè nelle opere di Lisippo, 
dell’ altro in quelle attribuite a Policlelo, e fu notato come 
quest’ ultimo rileva chiaramente nella testa di villa Albani. 
— Conte Conestabilb : scoperta avvenuta in Chiusi d’ una 
nuova tomba dipinta (v. in appresso) ; — fotografia d’un guer- 
riero di bronzo ritr. a Todi ed acquistato per il Museo di 
Perugia, il quale mostrando i contrassegni d’un’ arte umbrica 
abbastanza sviluppata, fa argomentare, come simili figure a 
Todi rappresentano un fenomeno analogo a quelle provenienti 
da Gubbio e spesso menzionate nelle nostre adunanze (p. e. 
Bull. 1866 p. 8 e 65). — Helbig : Testa di marmo pario, 
trovata sull’ Avenliuo ed acquistata pel Museo di Berlino. 
Appartiene quest' opera ad una scuola eclettica analoga a 
quella di Pasitele, e fa vedere, come le opere di quest'ul- 
lima scuola, elementi molto eterogenei, vale a dire uo prof- 
filo interamente arcaico , e dall’ altro canto un trattamento 
molto delicato della carne conforme al più libero sviluppo; 
le palpebre arcaicamente prominenti, ma le pupille accen- 
nate; l’acconciatura dei capelli rivoltati attorno una benda 
di maniera arcaica, all’ incontro i capelli stessi trattati molto 
francamente. — Kekulé : ragionò sulla stessa lesta e confer- 
mò vieppiù la sua relazione ad Apolline, confrontando due 
statue (Mus. Cop. t. Ili, 49. Specim. II, 5), un erma del-» 
la galleria geografica ed un nolo rilievo ( Braun Vorschule 
tav. 5), dove questo dio presenta la stessa acconciatura dei 
capelli. Egli fece osservare in fine che tutte le repliche finora 
a lui note sono lavorale in marmo greco c la statua del mu- 
seo britannico proviene dalia collezione Choiseul, raccolta a 
Costantinopoli. Laonde conchiuse essere lavorate probabil- 
mente tutte queste opere arcaistiche non già in Italia ma 
in Grecia. — Henzen : opuscolo del sig. prof. Overbeck di 
Lipsia sul Giove olimpico di Fidia 1. Il rif., lasciando a’suoi 

1 Kritische Untersuchungen ùber die Composition des Zeus des 
Phidias con J. Overbeck. 
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colleghi d’esaminarne la parie propriamente archeologica, ti 
fermò a ragionare sulla moneta degli Elei che da un lato 
mostra Giove in trono, dall'altro la protome d’Adriano colla 
leggenda AAPIANOC AIC AYTOKPATQP ( Havercamp , 
numophylacium reginae Chrislinae p. 377, tav. 56, 1; Se- 
stini Museo Fontana I p. 59, lav. VI 1) che a buon dritto 
dall’ 0. è stata presa per fondamento del suo ragionamento. 
Egli mostrò che dopo le erronee spiegazioni che ne hanno 
ancor proposte il Seslini ed il Cavedoni che nella parola AIC 
vollero credere il nome di Giove , a torlo appoggialo dal 
Cavedoni sulla forma Al' per All che però non è altro che 
semplice contrazione, il eh. Friedlaendcr ne ha testò dato 
la giusta spiegazione 1, confrontando il titolo di dì? aùrcxpà- 
iup dato quivi ad Adriano, con quello di dì? o-e|3«otc? co- 
nosciuto dello stesso imperatore , nè prendendo quel titolo 
per il solito a darsi agli imperatori che ogni vittoria nota- 
vano con numero progressivo aggiunto ad esso titolo , ma 
dichiarando invece quella particola come intesa ad esprime- 
re un aumento della potenza indicata colla parola ai/r expà- 
twp, come sarebbe a doppiamente imperatore ». Il rif. tutto- 
ché approvando la spiegazione del dotto nostro collega, disse 
però essergli sfuggita una prova sicura della verità di essa 
che consiste in una lapide di Mcgara, in cui lo stesso Adria- 
no vien appellato è dì? »ii sxpàrwp xaicap Tpaìavò? ’Adptavè? 
2ej3ao-Tc? ’OXòpt ths ? ITùSts? IlaveXXyivts? xilemi xaì vopcSèmi 
noti Tpccpcù? (’Adptavtd&iv) ; cf. C. I. Gr. 1072. 


II. SCAVI. 

Scavi di Modena. 

Nell’ ottobre del passato anno 1865, scavando il ter- 
reno nel lato occidentale della gran piazza dinanzi al pa- 
lazzo regio alla profondità di circa tre metri e mezzo , si 

1 Die unter Hadrian in Elis gepragte Mùnse mit der Darstelluny 
der Bilds&ule des olympischen Zeus non Phidias, estratto da’ Berliner 
Blàltcr fur Miins - , Siegei- und Wappenkunde , lleft 7 [IH Band. 
1. He fi). 
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scoperse un gruppo di varii sepolcri, che, anche a riguardo 
delia poca profondità, sembrano non anteriore al HI e IV 
secolo, c forse in parte cristiani. 

Da prima si scoperse un sarcofago di tufo bianco della 
Venezia, rozzo ed anepigrafo, che nelle dimensioni confronta 
con altro similmente disadorno, che a poca distanza, e più 
da presso alla via Emilia, si scoperse in contrada Coltellini 
l’anno 1829 (v. Bull. arch. 1830 p. 78-79). In questo ora 
scoperto non trovaronsi che sole le ossa di due individui 
adulti, l'uno maschile e feminile altro, ed una sottile tavola 
di marmo, che pare servisse a tenerli separati. Presso al sar- 
cofago era lo scheletro di un adolescente inumato nella nu- 
da terra, e quello di un bambino riposto entro una piccola 
arca costrutta con mattoni romani. 

Non inolio lungi dal ridetto sarcofago si scopersero due 
grandi e grosse tavole di marino , l'una all' altra sovrappo- 
ste, che formavano una come gradinata, larga tre metri e 
più, che pare servisse di basamento ad un grandioso e molto 
più antico monumento sepolcrale, simile a quello di Q. Pe- 
tronio, che si scoperse l'anno 1853 lunghesso la riva destra 
del fiume Secchia (Bull. arch. 1856 p. 50-52). Da lato alla 
detta gradinata era una grande arca sepolcrale costruita di 
mattoni in tre lati, e col quarto chiuso da tavola di marmo; 
e ricoperta con due altre maggiori tavole di marmo grezzo di 
Verona. Entro questa erano riposti gli scheletri di ben dieci 
persone adulte, insieme co’ seguenti oggetti: 1. Orciuolo di 
terra cotta rossiccia a collo strettissimo, allo 16 centimetri; 
2. Pentolino di terra nerìccia mal colta, alto e largo 10 cen- 
timetri ; 3. Bicchiere di vetro a forma di cono tronco riverso, 
allo 10 centimetri; 4. Ampolla di vetro a corpo sferico e collo 
lungo e stretto, alta 10 centimetri; 4. Altra ampolla maggiore 
iufranta ; 5. vasetto di vetro fino a corpo emisferico, e simile 
alle odierne coppette. Quest’ultimo vasetto di vetro pare vera 
coppetta antica (cf. Mem. dell'Accad. Ercol.l. VII p. 148-151), 
probabilmente riposta entro l’arca sepolcrale quale simbolo 
della professione di medico o chirurgo (cf. Fabretli, Irucr. 
Dom. p. 274 n. 155 Lucas, Voyagc, II p. 101). Ivi presso 
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si scoperse un’ arca sepolcrale di piombo lunga m. 1, 98, 
larga da un lato m. 0, 46 e m. 0, 32 dall’ altro , ed alta 
m. 0, 25, riposta fra due muricciuoli costruiti con mezzi 
mattoni romani , e coperta da due tavole di marmo , una 
delle quali scabra, e l'altra scritta, colle lettere volte al bas- 
so. Entro l'arca erano le ossa di tre persone adulte , due 
maschili e feminile l'altra ; e verso le ginocchia loro, oltre 
alcuui frammenti di una tazza di terra nericcia mal colta , 
era un tubo di vetro lungo 44 centimetri ricchi, largo nel 
mezzo (ove si rigonfia) 36 millimetri, e 16 nel rimanente 
del corpo. 

Dai ricordi fattine nelle cronache di Modeua del seco- 
lo XIV e del XV, sappiamo che, oltre questa , se ne sco- 
persero altre cinque alla profondità di circa quattro metri. 
Una di quelle cinque era accompagnata dalla lapida che la 
mostra decisamente cristiana. Presso la nostra eravi una mo- 
netina di terzo bronzo di Costanzo II Cesare ; e d'altra par- 
te vedendo che per coprirla si adoperarono marmi già ap- 
partenuti a sepolcri pagani, inchino a ritenerla per sepultu- 
ra cristiana, come l’analoga di Savigny delle Gallie [Métti, 
des Ani. de France t. XVI p. 106). E in tale supposto quel 
lungo tubo di vetro (che per aver servito da balsamario pare 
troppo grande e disadatto, avendo la bocca troppo larga ) , 
potè riporvisi pieno di acqua benedetta (v. Lupi, Dissert. I 
n. 164, 165) ; tanto più che nel ricordato sarcofago di piom- 
bo scoperto a Savigny erano due vasi di vetro tuttora mez- 
zo pieni di acqua pura. Arroge la poca profondità di tre 
metri c mezzo, a che giaceva la nostra arca di piombo ; 
giacché il suolo di Modena romana più antico trovasi a ben 
cinque metri c mezzo sotterra. Vuoisi ancora avvertire, che 
nell' arca di piombo, nel sarcofago, e negli altri sepolcri ora 
scoperti, del pari che negli altri due sarcofagi precedente- 
mente trovati in contrada Coltellini e in casa Poppi, a non 
molta distanza, gli scheletri si rinvennero tutti giacenti colla 
testa verso ponente e coi piedi verso levante. Ne giovi pure 
avvertire, che l’arca di piombo ne porse qualche indizio di 
essere stata frugata dai violatori de’ sepolcri fino ab antico; 
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poiché le (re anello di piombo , saldale da prima sopra il 
coperchio, Irovaronsi staccate con ordegno tagliente, ed una 
d’esse si rinvenne ivi presso giacente frammista alla terra. 
Anche il sarcofago aveva una larga apertura dal lato d’oc- 
cidente, ove posavano le leste dei sepolti. Forse cadde di 
mano ai violatori di questi sepolcri un pezzetto d'ambra imi- 
tante il color del rubino e lavorato in forma di securicula, 
che probabilmente facea parte di un monile ( Plin. Nat. 
hist. XXXVII, 11, 12). 

Dirò da ultimo della bella lapida di marmo greco, lar- 
ga m. 0, 88 alta m. 0, 75, che serviva di copertura e ri- 
paro all’ arca di piombo. Ella è come segue : 


VOLTO ASCIA BUSTO DI PRIMITIVA 

DELLA GORGONE SEPOLCRALE DI PROSPETTO 

Uomo adagiato 


Due Gemetti ignudi alali 

in letto discubitorio 


sostenenti un encarpo 

D • M 


V b F 

M • PEDV 


P R I M I T 

CAEVS 


I V A E 

NICEPIIO 


CONTV 

RVS-SIBI 


BERNAL 

ET 


IN • F • P • XX 

IN 


A | P • XX 


La parte sculta è di lavoro assai bello, oltre quello che si 
aspetterebbe a’ tempi degli Antonini, a’ quali sembra dover- 
si riferire questo monumentino a riguardo della figura ada- 
giata di Niceforo, che pare barbata, e del busto di Primi- 
tiva che nell’ acconciatura della chioma somiglia alle ima- 
gini di Faustina giuniore. Ella è ritratta in tutta freschezza 
degli anni ed avvenente oltre ogni dire ; onde si pare che 
l'arte fioriva tuttora iu Modena a mezzo il secondo secolo. 
La gente Peducaea, di cui sarà stata liberta anch’ ella, del 
pari che M. Peducaeus Nicephorus, di cui dicesi contuber- 
nali* , fiori in Modena da’ tempi almeno di Adriano fino a 
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quelli di Costantino (v. Marmi Moderi, p. 106, 160) ; e vor- 
rei congetturare che provenisse da un discendente od atti- 
nente del C. Peducaeus legato del console C. Vibio Pansa, 
cbc rimase anch’ egli ucciso nella battaglia di Modena l’an- 
no di Stoma 711 (Cic. ad Famil. X, 33). 

L’ascia sepolcrale posta di mezzo al ritratto di Primi- 
tiva ed al volto della Gorgone, torna forse in favore dell' 
avviso di quelli che la ritengono per simbolo di terrore con- 
ira i sacrileghi violatori de’ sepolcri. Ella è decisamente ascia 
lignaria, c nell’ estremità sua superiore ha forma di bocca 
di martello , tal quale viene descritta da s. Isidoro ( Orig. 
XIX, 19) : biscia est manubrio brevi, ex adversa parie re- 
ferens vel simplicem MALLEVM aut CAVATVM, vel bicor- 
ne rastrum ; poiché nel nostro marmo l’ascia ha ex adver- 
sa parte una cavità , attorno alla quale ricorre un come 
labbro del metallo, che ne rende ragione della denomina- 
zione di bocca del martello invalsa nella lingua italiana. 

Niceforo adagiato sopra letto convivale colla sinistra 
sosliensi il capo ripiegato come in atto di addormentarsi. 
Ivi presso si scoperse un frammento di sottile tavola di mar- 
mo con bassorilievo rappresentante una donna seminuda , 
similmente adagiata e colla guancia appoggiala alla sinistra, 
la quale ha gli occhi del tutto chiusi e dorme tranquilla- 
mente, come suole avvenire dopo finito il prandio. Questa 
scultura peraltro spettar dovette ad altro monumento se- 
polcrale d’età alquanto posteriore, poiché ella è di lavoro 
scadente a confronto di quella di Niceforo. 

C. Cavedoni. 


III. MONUMENTI. 

a. Ciste prene siine. 

(continuazione; cf. Bull. p. 15 segg. p. 38 segg.) 

V. La rappresentanza di questa cista si divide chiaramente 
in due scene. Nell’ una vediamo un giovane colla clamide, 
il quale alza una mazza verso un cavallo alato, che s’im- 
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penna contro di lui. Vicino si scorgono due cani , l’uno 
saltellante dietro il giovane, l’altro sotto il cavallo tenendo 
il muso sul suolo quasi per ingojare qualche cosa. Dietro 
il giovane ve n’ -è un altro ritto in piedi colla clamide sulla 
spalla s. ed attorno le coscie, guardando ciò che fa il com- 
pagno. Tiene sulla spalla un ragazzo ignudo, morto, come 
risulta dalla parte superiore del corpo e dalle braccia pen- 
denti. Può dubitarsi, se il caduceo railiguralo presso questo 
giovane appartenga a lui o alla donna assisa dietro, la quale 
vestita di chitone, mantello e velo che le scende dall’ oc- 
cipite, ornala con stefane e braccialetti, veduta di faccia tiene 
con ambedue le mani i lembi del mantello ; presso di lei 
si osserva un animale poco chiaramente espresso. Nell’altezza 
della striscia presso il giovane ora descritto la testa d'un Satiro 
barbalo guarda sulla scena. Mentre una colonna ionica accen- 
nata dietro il cavallo alalo termina dall’ altra parte visibilmente 
la scena, dalla parte in discorso la separazione è meno chiara- 
mente espressa, potendosi dubitare, se la douna assisa appar- 
tenga a questa scena o all'altra da descriversi ancora. Quest’al- 
tra scena rappresenta un’ azione consecutiva all’ ora descritta. 
Cioè il giovane che abbiamo veduto combattere col cavallo ala- 
to conduce per la briglia questo cavallo ammansato avanti 
Giove, che siede in una sedia, barbato, un mantello sulle coscie, 
la d. sul ginocchio, un fulmine accanto. Giace sotto la sua se- 
dia un animale poco chiaramente espresso, forse una pan- 
tera. Una figura alata, incerta se maschile o femminile, ornata 
con braccialetti, dalle coscie ingiù coperta dall’ abito , sta 
presso il dio, alzando la d., quasi per salutare il felice suc- 
cesso del giovane. Presso di essa si scorge un cane saltel- 
lante. Pare probabile, che queste rappresentanze devano ri- 
ferirsi al mito di Bellerofontc. Nella prima scena l’eroe do- 
ma il Pegaso, nella seconda esso fa vedere il risultato della 
sua impresa a Giove. Però restano scuri molti dettagli e priu- 
cipalmcnte il significalo del giovane col ragazzo morto. Pe- 
raltro non può recar maraviglia di veder rappresentato il mi- 
to di Bellerofonte con concetti affatto particolari ; perchè 
uno specchio ci prova, quanto particolarmente questo mito 
sia stato modiGcato nel Lazio. 
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Sai coperchio sono graditi esseri marini ; il manico 
vien formato da un gruppo di uomo e di donna pronti alla 
lotta, riferito generalmente a Peleo ed Alalante, cbe ricor- 
re in ciste già conosciute , i piedi nella parte inferiore da 
zampe di None, in quella superiore da figure che ricordano 
le Arpie. Attorno il ventre traccie di anelli saldativi. 

VI. Il sig. Schoene ne ragiona in questa maniera : 
Disgraziatamente non mi è riuscito spiegare la composizione, 
che adorna questa cista, benché da molti indizi sia certo che 
una parte almeno debba riferirsi ad un soggetto mitico. 
Tanto più difficile adunque si è di darne una descrizio- 
ne alquanto chiara , e di trovar un punto dal quale prin- 
cipiare. Cominciamo da una donna ignuda che con ambe- 
due le mani alza un panno, quasi orora siasi snudata. Al 
suo collo si vede un filo di perle, alle giunture delle mani 
due braccialetti e la testa forse era cinta d'una corona, il 
che a causa della rozzezza del disegno non scorgesi chia- 
ramente. Gli occhi di lei sono diretti un poco a sinistra, di- 
modoché non sembra curarsi del gruppo che segue a destra : 
ivi un uomo barbato rivolge la testa verso di lei, mentre la 
direzione del suo corpo fa credere che stia per allontanarsi. 
Egli è vestito di tunica con maniche macchiata, d'un lungo 
panno poi , di scarpe e d’ una berretta frigia ; colla destra 
regge una spada cbe ticn alzata orizzontalmente ; la sinistra 
fa un gesto di stupore ed ammirazione, cosicbè ben potreb- 
be pensarsi a Menelao che ritrova Elena, se tra l’uomo e 
la donna non si vedesse un cervio o capriuolo (cornuto e mac- 
chialo), e poi dalla destra non si avvicinasse un giovane I 
con panneggiamento di simile carattere, il quale appoggia 
colla destra una scure sull’ omero , nell’ altra mano regge 
due lancic c indirizza gli occhi alla stessè donna. A’ suoi 
piedi poi scorgi un cane che alza la testa verso il suo pa- 
drone. Sopra a questo cane è graffila una finestra aperta, 
nella quale apparisce la testa di una donna con orecchini. 

1 Nuli è dappertutto certo se questa figura sia maschia o femmina; 
le apparenze perii ini paion essere più favorevoli a quanto dico nel testo. 
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Segue un uomo barbato ed un poco calvo, che pure spelta 
alla sinistra ; colla mano manca appoggia sul suolo una lan- 
cia ; il piede destro lo ha posto sur un sasso , e la mano 
destra sul ginocchio. Un uomo ignudo sta appresso, il cui 
petto traversa la fascia della spada, ed accanto di cui vola 
una civetta. La sua sinistra è appoggiata alla coscia, la de- 
stra poi è alzata e tiene un non so che in cui potrebbe rav- 
visarsi tanto una tenia quanto un bastone. Pure egli è di- 
retto verso la donna di sopra accennata e la stessa direzio- 
ne vien data ad un giovane Satiro saltante, il quale però colla 
parte superiore del corpo è rivolto al lato opposto, ad un 1 
altra donna cioè, pur essa ignuda che guarda in uno specchio 
ed appoggia la sinistra alla coscia. Essa è ornata d'una cuffia, 
d'orecchini, d'un filo di perle al collo e d’ un braccialetto alla 
giuntura della mano sinistra. Tra lei ed il Satiro, al suolo 
è accovacciato un Sileno 1 che suona due flauti, c se non 
m’inganno, è cinto d'una corona. Accanto alla donna c’ è 
una colomba volante : dalla destra poi si approssima alla 
donna un uomo munito d’uua corazza e d’una clamide che 
sta per levarsi la spada. Pare egli sia smontato da quel ca- 
vallo che dietro lui apparisce ed alle cui gambe sta un ca- 
ne. Un giovane appresso, armato d’una spada ed ignudo 
meno un panno che gli pende dal braccio destro , si vede 
dal dorso ; nella destra regge due lande, e mette due dita 
dell’ altra alla testa, che è inclinata a sinistra. E cosi siamo 
ritornati a quella donna da cui abbiamo comincialo. 

Sul coperchio vien rappresentata Scilla in lotta con Tri- 
toni. Ella con ambedue le mani vibra con impeto un remo, 
come pure lo fa un vecchio Tritone barbato ; tra loro vedi 
un altro Tritone barbato , che in ambedue le mani alzate 
tiene sassi rotondi. 

Il manico è formato da due figure maschio e femmi- 
na nella nota posizione ; l’uomo è caratterizzato per Satiro 
ed ambedue vengono munite di scarpe. I piedi poi sono or- 
nati di Arpie accovacciate. 

* Cf. cista n. VII. 
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fn ultimo è interessante die la composizione dei graf- 
fili sul coperchio sia fatta non senza risguardo ad una lastra 
oblunga, couie suole servire di base ai gruppi del manico; 
pur oggi cioè si scorge ancora qualche linea che uc accenna 
la forma. Ma la base del piccolo gruppo essendo riuscita un 
poco più grande di quello che l’artista dei graffili aveva sup- 
posto, essa copre per conseguenza qua e là una parte del 
disegno. 

Vii. Le rappresentanze di questa cista sono divise in tre 
scene. In primo luogo vediamo attorno ad un bacino, nel quale 
da una testa di lione gorgoglia una fontana, aggruppate due 
donne ignude in piedi , ornale di orecchini , braccialetti e 
collane, mentre a piè del bacino siede un Sileno coronato 
d’ellera, che suona la doppia tibia. La donna a s. tiene le 
mani nel bacino, quasi per lavarsi ; dietro quella a d. si li- 
bra nell’ aria un uccello. A d. segue la seconda scena. Una 
donna ornata di braccialetti, vestila d'un chitone cinto e d’un 
velo che le scende dall’ occipite, sta in piedi, lenendo coda 
s. un lembo del velo, presso una giovinetta alata, ignuda sal- 
vo un leggiero mantello che cade sopra la spalla s. e le gambe, 
veduta di faccia tenendo un'ombrella. Vicino guardando que- 
ste figure, sta un guerriero barbalo, munito di corazza e spada, 
appoggiando la d. in un'asta e lenendo colla s. la briglia d’un 
cavallo. Presso la lesta del cavallo una civetta si libra nell’aria. 
La terza scena a s. del gruppo di donne al di sopra accennato 
ritrae un uomo barbalo, il quale, un mantello sopra le brac- 
cia e le coscie, appoggiandosi ad un bastone, sta dirimpetto 
ad una donna, la cui figura è molto velata, coprendole un 
velo tutta la testa ed eziandio il mento. L’oggetto del di- 
scorso delle due persone pare che sia l’uomo barbato , il 
quale ignudo e raffigurato in dimensioni più piccole è in- 
ginocchiato presso la donna colle mani forse legate sul dor- 
so. Può essere, che le sue orecchie siano satiresche, ciò che 
farebbe pensare a Marsia. Ricorre dietro la donna velala una 
civetta che si libra nell’ aria. 

Sul coperchio sono graffiti due delfini e Scilla cori 
tre cani sotto l’ombelico , vibrando con ambedue le mani 
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un remo contro un Tritone barbato , il quale alza un re- 
mo colla d. Il manico ò formato da una donna ignuda , 
la quale rivoltando il corpo s'appoggia con ambedue le 
mani. Sotto di essa è fermato un anello , cui corrispon- 
dono altri attaccati attorno il ventre della cista , destina- 
ti per passarvi una correggia , colla quale poteva portarsi 
la cista , di cui si sono conservali eziandio gli avanzi. I 
piedi sono di l'ione , sopra i quali è inginocchiato un gio- 
vane alato, che tiene colla d. un oggetto poco chiaramente 
espresso. In un piede si scorge un anello molto ossidato e 
traccie d’una catena di ferro, destinala forse per attaccarvi 
la strigilis. 

Vili. Corrisponde con questa cista in lutto T atteggia- 
mento esteriore e generalmente nelle rappresentanze granitevi 
sopra un' altra in cui soltanto deve notarsi, che il disegno di 
questa cista è migliore dell' ora descritta. Di più nella rap- 
presentanza del ventre dietro la donna velata è aggiunto un 
giovane in piedi, vestito colla clamide, la spada al fianco, 
mettendo la d. ad un’asta appoggiata alla spalla d.; sul co- 
perchio l’uno dei delfini è rimpiazzato da nn essere a guisa 
di Tritone, coperto in gran parte dal manico, il quale tiene 
una pietra nella s. e vien attaccato da una parte da Scilla, 
dall’ altra dal Tritone. 

(sarà continuato). VV. Hei.bio. 


b. Novità e varietà in fatto di etnische anticaglie. 

(Continuazione v. Bull. 1865 p. 257 segg. ) 

Iscrizioni e supelleltili diverse. 

Passiamo adesso ai monumenti scoperti di fresco, ov- 
vero, per quanto è a mia notizia, non resi ancora di pub- 
blica ragione. — Dirò in prima di cimeli in pietra e in terra 
cotta. 

Semplicissimo è il titolelto, in avanzo di stele fallica, 

6 
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recatomi, or fanno due anni, e ancora presso di me. Nella 
parte superiore che rimane, si legge 


sommità 

della 

colonnetta 


MI • 

«DA • IA3 


fusto 

rotto 


La mancanza del fusto non mi fa certo se l’iscrizione muo- 
vesse, nel suo principio, dal fusto stesso, ovvero si limitasse 
anche in origine a quel che ne resta. Ad ogni modo la sil- 
laba IS' non può che rappresentarci una desinenza staccata 
per via di punti dal nome a cui doveva riconnettersi (par- 
ticolarità non comune); e se, come è pur probabile, deve 
credersi integra l’epigrafe nel suo presente laconismo, la 
detta sillaba sarebbe il complemento di ACR (non mancan- 
do esempi di epigrafi continuale in una linea supcriore), e 
la sepolcrale memoria ci ricorderebbe forse una Caia Acrxi 
(uxor) , nome gentilizio di famiglia etrusco-perugina , già 
cognito per altri monumenti e sulla cui etimologia mi basti 
qui di rinviare il lettore alle idee manifestale dal nostro c^. 
Fabretti e dall’ Orioli 1. 

Più curioso è un arnese di pietra cilindrico, di ottima 
conservazione (lung. 6 cent.) venuto in luce in quest’ anno 
per i lavori della ferrovia umbro-aretina presso Perugia, per 
il cui Museo uc feci acquisto. Attorno al suo asse si legge, 
nel senso della lunghezza, in un punto 


9J51 • fl 

ed in altro, rivolte iu senso opposto, le lettere 


H A A J 3 
+ A 

da dividersi forse EL LAN j| AT. Se si trattasse di puri no- 
mi, si troverebbe una qualunque siasi spiegazione, ma può 
essere ancora che qualche voce alluda all’ arnese che ce le 
tramandò. Ond’ è che lascio ad altri il divinare di che si 
tratta , limitandomi a far notare sopratutto la novità della 
voce PELE in un senso estraneo affatto alla storia eroica 
della Grecia (che in questo caso, come ognun sa, varrebbe 


* Cf. Gioì*. Hai. s. vv., ACKIL, ACRS’, ACRIS’. 
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Peleo), l'apparenza votiva o lusoria di quell’ arnese, e l’ac- 
curatezza onde le due estremità del medesimo ci si olirono 
variate , ciascuna uella loro superfìcie , per mezzo di otto 
spicchi ad incavo, disposti in circolo, e nel centro un pic- 
colo quadrato con un meandro a rilievo. 

Dagli stessi scavi proviene, e nel Museo medesimo feci 
giungere, un vasetto (del genere delle anfore) di t. c. ordi- 
nario a due anse conservatissimo (alto 0, 16 in., diam. alla 
bocca 0, 06 no ), del color naturale variato unicamente all’ 
intorno, iu tinte diverse, con qualche leggiero e semplicis- 
simo ornamento. Il suo merito principale, e la cagione del 
posto che gli assegnai, sta nell’epigrafe, che si legge in due 
linee nella parte superiore della sua pancia presso il collo, 
e di cui mi parve non poter mettere in dubbio l'autenticità. 

■9nh1 R I^VX . fl 8 
ja|J3+a©1l + fifllD 
Dirò nuova e singolare la seconda voce della prima buca 
(?) (?) 

CHVSIAMAR o CHVSIA MAR, o CUUSIAM AR, ove è 
da osservare la forma alfabetica iniziale X= i, — eh 1 of- 
ferta da pochi esempi nell’ Etruria media in altre epigraG 
di vasi dello stesso genere che il nostro 2 , c quindi la pe- 
nultima lettera che suppongo malamente scritta per & ; del 
FA non abbiamo confronto che come sillaba iniziale del pre- 
nome Fausta o Faustus 3. Nella seconda linea poi CIANTI 
è scritto probabilmente con errore in luogo di Ct.ANTI 
(Clantia) al cui seguito io veggo un matronimico nella voce 
PHETELIAL, da leggersi in questa guisa per la certezza che 


1 Essa incontrasi nelle iscrizioni tosco-settentrionali ove le si attri- 
buì il valore di t. Cf. Fabretti, s. vv. LATVRVS, VITAVIV, e la no- 
stra memoria sovra alcune scoperte avvenute nell ’ agro trentino , An- 
nali 1856 p. 74 e segg. e il sec. Spicil. etr. pag. 40 e 41 (tav. re- 
lativa ). 

2 Cf. CHUKVRVS, CHALPIVS in Fabretti s. vv. — Per la sua ra- 
rità si spiega come il eh. Lorenz , in un suo lavoro da noi citato più 
innanzi, abbia detto non essersi mai avvenuto in lingua etrusca nell'uso 
del X=cà- (iv> p. 485 n. 131). 

2 Cf. PHA, FA, VA nel Glots. ltal. 
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abbiamo del valore © —k 1. E, ciò poslo, noi qui ci av- 
veniamo nel caso unico o almeno rarissimo, nelle etnische 
epigrafi, dell’ aspirazione data alla p con l’espressa aggiunta 
dell’ h, in luogo di usare delle forme <D, <P, 0, od altre 
varianti , cioè a dire la solita PIU, in che entrambe sono 
incluse. E quella duplice iniziale io ritengo messavi in luo- 
go del digamma, come in PHVI=VIA, in PHESVS=VESVS 
in VA=FA=PHA, di altri monumenti; cosicché quel no- 
me per me va letto in ultimo VETELIAL, donde Ialina- 
mente la famiglia Vitellia, nome d'impronta italianissima e 
che per la prima volta oggi ravviserebbesi in Etruria, stan- 
do al mio avviso, nella nostra epigrafe, della quale non posso 
in conseguenza per ora dare che la monca traduzione 
Frt(ustus) , o Fa(usta) 

Clantia Vitelliae filia, o Vetellid (nata) (il vasello potrebbe 
spettare anche a due individui), meritando qualche studio 
speciale la voce CHVS’IAMAR (o CHVS’IA MAR ecc.) rela- 
tiva probabilmente o all' uso o alla denominazione o officina 
del vaso, od anche alla misura del liquido che forse era de- 
stinalo a contenere 2 . Queste sono idee che accenno e che 
altri potrà svolgere , se li parrà possibile, con accurate in- 
dagini e comparazioni filologiche. 

Un nome non venuto in luce che una sol volta nell’ 
etrusca epigrafia, c diversamente scritto, ci forniscono egual- 
mente gli ultimi scavi perugini nell’ iscrizione di una laz- 
zella nera che dice 

anfU35mAj 

(. Largius 3 Ficanus 4), ed altra voce affatto nuova abbiamo 
nell’ unica parola scritta in giro a color rosso con belli e 
grandi caratteri nell’ interno di una patera nera dovuta agli 
scavi medesimi : 

* Cf. le nostre Iscriz. Elr. Fior. Pref. pag. XCVI e 66. 

a Cf. CIIVSAIS’ in uno specchio etrusco, Lanzi, Saggio li p. 164 
n. IX tav. XI n. 2. 

* Cf. Fabretti s. v. per la desinenza f, forse per IS' in senso ma- 
schile. 

* F1CANI LARCIS' in altra epigrafe perugina, Verm. Iter. Perug. 

I p. 306 n. 351. — Cf. Mommsen, /■ H. N. n. 3627 e 4874. 
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31 Hfl<3 D 

appellativo io caso retto forse del proprietario, egualmente 
che è da giudicarsi del genitivo 

Z3 fi m 

( Marcii (sum)) 

scrìtto sotto il piè d'un vasello, di provenienza a me ignota, 
ed esistente in Roma presso il cav. Bruls, pittore belga; del 
quale mi diede contezza il eh. amico Brunn 1, alla cui 
gentilezza io debbo , in mezzo ad altre comunicazioni epi- 
grafiche originate dai suoi frequenti viaggi in Etruria, anche 
il seguente nuovo esempio di un'iscrizione vascularia con il 
All : ciò è una iazzelta spettante allo stesso sig. Bruls che 
reca scritto al disotto 

utu fi i z i a ì 

(Sum Caesiae) , e che si distingue sulle molte epigrafi recanti 
quel monosillabo a causa del collocamento di quest’ ultimo 
dopo il nome, per cui ci vien fatto di rilevare, com' ella si 
ravvicini piuttosto alle pratiche epigrafiche che avviene in- 
contrare sovra pietre, gemme , vasi , bronzi , monete della 
Grecia e delie sue colonie 2, anziché a quello usilate nell' 
etnisca epigrafìa , ove ordinariamente il mi va innanzi al 
nome stesso. Oltrcdichè il nostro vasetto ci dà per la prima 
volta il genitivo del femineo CAISIA (—Cassia), mentre da 
un altro vasetto abbiamo il maschile KA1SIES' 3 dipendente 
egualmente dal MI, che il precede e sul cui valore e signi- 
ficato mi basti rinviare ai luoghi ove se ne è tenuto lunga- 
mente proposito sia per ispiegarlo come ego, sia come sum, 


* Non so se sia luti’ uno col vaso volceute citalo da Fabrctti s. v. 
MÀRCES. 

2 C. I. G. n. 33, Minervini, Mon. ined. di Barone p. 57-58 tav. 
Xlt 1 . (Dastas emi, AA2TA2HM1) (vaso a forma di dettino! ; Cf. Id. 
Bull. Nup. VI p. 67; C. I. G. 7097 c. (gemina), 8338 (patera), 8339 
(vaso), 5778 (lamina) , Minervini, Bull. arch. Nap. VI I. cit. (mouete 
di Segesta e di Taranto). 

3 Fabretti s. v. e il mio seeond Spicilegium étrusque p. 60 n. 
(5). — - Cf. MIKETIES’ .... in una iscrizione del Museo di Firenze, 
Iscr. Etr. Fior . p. 81 e Fabretti 1. cit. 
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opinione, quest’ ultima, preferìbile e prevalente sin qui nel 
giudizio degli archeologi 1. 

Lascio da parte altri titolelli epigrafici chiusini, che mi 
trovo avere alle mani dalle schede stesse del Brunn, si per- 
chè di poco conto, e sì perchè lutto ciò che concerne Chiusi 
ed altri luoghi di queste nostre regioni, fu di recente rive- 
duto, ricopiato e raccolto con la più grande accuratezza e 
coscienza dal Fabretti a causa del suo Corpus già comin- 
ciato a venire in luce. Dirò piuttosto brevemente di alcuni 
prodotti di etnische tombe che avvennemi di fresco incon- 
trare nel Museo nazionale di Napoli , ove la cortesia del 
sapiente suo direttore, il cav. Fioretti, offre larghissimo agio 
agli studiosi di far loro prò di ogni avanzo qualsiasi, ch'ivi 
si conserva, delle memorie dei nostri antichi popoli. — In 
altro mio scritto io ebbi occasione di pubblicare alcuni te- 
goli chiusini di spettanza del sig. Paolozzi 2. L'un d’essi con 
la leggenda (LARTHI || AVLES’ || ZVCHVS) ora è passalo in 
quel Museo insieme ad altri che io ignorava , e di che a 
Chiusi erasi fatto acquirente il Castellani. Alcunché di nuovo, 
che pur vi s’incontra, o in fatto di nomi o di desinenze, e la 
persuasione che sieno inediti, m'invita a dar loro un posto 
in questo mio spicilegio. 

• Cf. Fabretti, Rii). Contemporanea di Torino 1854 e Gloss. s. v. 
MI. — Galvani, delle genti e delle favelle loro in Italia (Firenze, 1849) 
pag. 3T7. — Orioli, Album di Roma 1855. — il mio primo Spicil. étr. 
p. 14-15 (estratto dalla Reo. Archéol. di Parigi 1861 Dee.), e il Sec. 
Spicil. étr. p. 23 n. (2). — V. anche, fra gli ultimi che ne scrissero, 
il eh. dolt. Lorenz Beitr. zur Deutung der etruskisshen Insch. nei Beitr. 
zur vergi, sprach. IV p. 33, lo Steub in Silzungsberichle der h'ónigl. 
bayer. Akad. der Wissenschaflen, philos. phil. clas. 2 luglio 1864 p. 
45 e segg. (estratto) (che vuole scorgervi un equivalente di me, sot- 
tint. fecit, o posuit, ibid. p. 56), e il eh. Risi nel suo Saggio dei ten- 
tativi fatti per ispiegar le antiche lingue italiane e specialmente l'etru- 
sea (Milano, 1863) pag. 154. 191-192, o nella Rio. italiana 1865 n. 
242 p. 310, ove propende per la spiegazione ego , esclusa poi altrove 
dallo stesso Fabretti ( sui nomi personali presso i popoli dell 1 antica 
Italia, mein. letta all'Accad. delle scienze di Torino nel 1861 — ivi 
pag. 16). 

a Spicil. étr. p. 3-4 (estratto della Rev. Arch. del 1861). 


Digitized by Google 



ANTICAGLIE ETRUSCHE. 87 

Si ripete nelle due faccie di uno di quei tegoli la stessa 
iscrizione, tracciata in color rosso ; nella parte interna 

e nell’ interna 

HflNYA JO'I : Aqfl + DflO: ^ 

V. Acterius 1 Lartis filius Auliae (natus) ; in islretti legami 
con la Lanziana (HASTIA THACTREI AVLIAS 2 VL.). — 
Notisi nella prima l'otnmissione della sibilante, particolarità 
che fu propria della scrittura toscana. — Le ceneri di due 
individui erano raccolte dietro quest’ altro tegolo in cui si 
legge 

HtYDt f T • 

IOH4n ■ 13 
J A 

i • i o n a a i 
H + V + 

( Tannia Tiscunia Veltiniae (Glia) — Vdlinia Ttitinia, o Tu- 
tiniae (Glia). — È chiaro che madre e figlia erano riunite 
insieme nel loculo chiuso dal detto tegolo. 

Curioso per la novità del nome, e la sola menzione che 
ci si offre della famiglia del marito nella donna a cui si ri- 
ferisce, si è il tegolo seguente : 



( Tannia 

in che mi parve dover ricongiungere la 2 linea alle tre ul- 
time lettere della precedente. 


1 Cf. THACTREI in tìloss. 

2 Cf. CAISIAS addotto testé p. 85. 
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Nello stesso Museo di Napoli incontrai e potei riscon- 
trare l’originale di altro tegolo da me già edito dietro una 
copia del eh. Migliarini 1 

3 8 0 3 2 : J 38 
3 fl I V-1 

c il cui speciale interesse consiste nella presenza del PVIAC 
(da PYI A=vidua) in epigrafe di uomo ; donde una confer- 
ma probabilmente all' impronta mascolina, ebe il Fabretti, 
sulla scorta di altri esempi, già mostrò di supporre in quella 
desinenza in AC rimpctto al PUIA molto costante nelle iscri- 
zioni femince desinenza che indusse il eh. Maury a ri- 
portare quella voce alla radice del verbo Ialino fugio , gr. 
cpsùyw esprimente l’idea di partenza e privazione 3. 

Non fa che accrescere il numero già troppo abbonde- 
vole delle epigrafi sepolcrali l’altro tegolo inedito (Mus. cit.) 
relativo ad una Fannia Petria Carnii *, o Carimi (?) (uxor 5) 
I V 8 + 3 1 • fltUO 
A 2 A fl 8 A 3 

Men comune è la seguente memoria sepolcrale di una se- 
conda Petria esistente anch’ essa nel Museo medesimo 6 
(mon.) ^IOfl ' IR • ni Y8 + 31 • I08AJ 
e la dico men comune per la rarità del prenome AP 7, che 

' Iter. tir. por. p. 270 n. 61 (896. a). 

s Fabrelti in Arch. St. Hai. n. s. V. P. II p. 52 n. 28-3t e pag. 
55, e il eh. Risi nel citato suo Saggio dei tentativi ecc. p. 59 n. (4) 
e p. 184. Cf. Lorenz nei Beitràge cit. der elruskischen Intchrift. 
[Beitràge zur vgl. Sprachf. IV 1). p. 29; lo considera come ablativo, e 
nel significato che prima gli si diè dal Lanzi di plia. Così dicasi dell’ 
Ellis, The Armenian origin of thè Etruscans, p. 107-108. Cf. Ianssen, 
Iter. Mus. Lugd. Bat. etc. n. 20 a p. 16, le cit. Iter. elr. Fior. p. 
LIV-LV; Orioli, opusc. lett. di Bologna , li p. 142-145. 

* Re v. arch. 1860 marzo p. 176. Cf. p. 171. 

* Cf. CARNI AI, in Mominsen, I. R. JV. n. 4701. 

5 Cf. Verni. Iter. Perug. I. 212 n. 98. 

R Proviene dal Museo Borgia e se nc trova la sola trascrizione in 
caratteri nostri nel Bull, del Museo Nas. di Napoli, voi. I p. 185 n. 
7 per cura del cb. Fiurelli, il quale la pone fra le perugine. 

t Ne conosco tre'o quattro esempi in Chiusi, Volterra, e Perugia. 
Cf. Fabrelti s. vv. AP, APA, API, APIA, APAS e le n. Iter. Etr. 
Fior. p. 268 n. 50. 
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io mi penso spellare alla madre Altia della quale perciò sa- 
rebbesi fatta menzione anche col suo prenome o sia per la 
rarità del medesimo, o sia per il capriccio del committente. 

Così abbiamo Larda pelria Velii (lìlia) Appiae Allìae (naia). 

E nozione volgare per tutti ed a cui tutti dobbiam chi- 
nare il capo ; eppure non posso trattenermi dal tornar col 
pensiero alla instabilità, che accompagna le più sacrosante 
disposizioni dell’ uomo su questa terra, nel rinnovarsi con- 
tinuo, al nostro sguardo, dello spettacolo di quel profondo 
sbaleslramento, di quella immensa dispersione per tutta l’Eu- 
ropa, a cui le scoperte avvenute nel suolo etrusco condan- 
narono le funeree memorie, le preziose reliquie , le ceneri 
stesse dei nostri progenitori, con tanta cura, con tanta re- 
ligione raccolte e sistemate entro le viscere della terra. Ecco 
per esempio, un tegolo dello stesso Museo che reca 

I a K ? 3 >1+ ' fll * 
l VII I M • fi I n • 
fi 

Sebbene incompleto dal lato destro, si scorge ciò malgrado 
chiaramente, essere stato desso in origine unito all’ urna chiù- • 
sina (andata in tult’ altre regioni) con l’epigrafe THANlA • 
TLESNEI ■ CICVNIA • ARNTHALISA • S'INVSA, stare a 
copertura del loculo, ove questa era depositata, e far men- 
zione della stessa Tamia Telcsinia (o Laenia'l (Fabretli) ) 

Ciconia Sinii (uxor). 

Nuova per me è la forma nominale che incontrasi in 
quest’ unica voce gradita e dipinta in nero sovra un altro 
tegolo chiusino : 

A CI T 2 >1 3 + 

(?) 

TELSTNA 

( ) 

e inedita mi parve eziandio l’urnetta, su cui è leggermente 
scritto a gradito il solo gentilizio, qui appresso riportato t, 

1 Ne diè la sola trascrizione, e non esattissima, il eh. Fiorelli nel 
suo Bull. cit. del Mus. di Napoli I p. 185 n. 8. Anche questa è mes- 
sa da lui fra le perugine. 
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di una donna, a cui si fa tener dietro la voce THVI della 
quale abbiamo così un nuovo esempio e di cui è nota la 
spiegazione datane di fìlius o fili a : 1 

IVO = I 3 y i a 

Supplito un a al principio per aver completo il nome più 
probabile ARTZNE1 ( =Artinia , Artemia , o Arsinia 2) , ri- 
mane sempre notevole la semplicità di questo tilolello, che 
riunito in una tomba ad altri di una stessa famiglia, ci do- 
veva, per mezzo di questi, dar la ragione di quell’ aggiunto 
di filia; il quale, isolalo siccome ci si presenta, non ha 
molto senso, ma messo in relazione con gli altri, avrà in 
essi trovalo quel complemento per i nomi dei genitori, che 
qui si tacciono, e che ordinariamente sogliono in una stessa 
epigrafe andare innanzi o tener dietro alla voce medesima 3. 

E con questa chiudo la mia rassegna delle etrusche epi- 
grafi nel Museo di Napoli, fatta anche allo scopo di accre- 
scere e giovare la materia del laboriosissimo lavoro a cui 
attende con tanto onor suo, e d’Italia nostra, l’amico Fabretti. 
{sarà continuato) 

G. CON ESTÀBILE. 


b. Sarcofago cometano con scena giuridica. 

II nostro zelantissimo socio corrispondente Monsig. Sensi 
diresse la mia attenzione sopra un sarcofago di nenfro luo- 
go m. 2, 09, il quale si trova a Corneto nel cosi detto 
Eremitaggio della beata Vergine dell' Oliva. Appartiene esso 

1 Cf. Fabretti , Gloss s. vv. THVI, HVI. Migliarini e Fabretti in 
Arch. St. It. n. s. IV. Disp. I p. 144 Cf. Ellis, The Armenian ori- 
gin of thè Elruscans p. 110 155 che spiega memora tur, in memoriam, 
memoriae, in senso traslato dall’ Armenia» TUO VI, videlur. 

2 Cf. ARZNAL, ARZNEAL e forme analoghe. 

8 Cf. Fabretti Gloss. I. cit. Arch. Si. It n. s. V. Disp. 2. p. 31-33 
IV. Disp. 1 p. 144. Iscriz. Elr. Fior. n. 36 p. 116, e in altre opere 
sull' etnisca epigrafìa. 
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sarcofago all’ epoca, nella quale l'arte etrusco si è assimi- 
lata- quasi interamente all’ arte romana, e, benché assai di- 
strutto — mancano le teste di tutte le figure — esso ci of- 
fre una scena interessante per la rarità del soggetto rap- 
presentatovi. A d. avanti una tavola siede su d'una sedia cu- 
rule un uomo col pallio sulla spalla s. e sulle coscie, ap- 
poggiando la s. ed additando colla d. un individuo, il quale 
sta in piedi dietro la tavola, vestito d’un panno attorno alle 
coscie, ed alza ambedue le mani, quasi rassegnandosi al suo 
destino. Un altro uomo là dappresso vestilo col pallio, mette 
la d. sulla spalla d. di questo. A s. della tavola in una se- 
dia sostenuta da sostegni diritti e più bassa dell’ anzidetta 
siede un altro col pallio sulle coscie, il quale s'incurva so- 
pra la tavola, tenendo a quel che pare colla d. uno stile, 
forse per scrivere. Dietro di lui cinque uomini vestili di pal- 
lio stanno presenti alla scena. Senza dubbio questo rilievo 
rappresenta una manus iniectio , la quale si fa in presenza 
del magistrato sulla sedia curule, del suo scriba e di cinque 
testimoni. 

Wolfgang Helbig. 


d. Postilla all ’ elenco delle medaglie del ripostiglio 
di Carrara. 

Oltre le 505 monete del detto ripostiglio da me vedu- 
te l’anno 1860 ( v. Bull 1860 p. 139-141: 221-222: Bull. 
1861 p. 124-126) , altre 299 ne vidi nello scorso Luglio 
1865, per favore dello stesso signor doti. Fr. Spinetta di 
Fivizzano, che ne fece acquisto in appresso. Anche in que- 
sta partita i quinarii, e altri spezzati, costituivano circa un 
terzo di tutta la somma ; poiché v’erano 88 quinarii di fa- 
miglie, oltre un quinario consolare, nn vittoriato e 9 semi- 
vittoriati. V’erano 5 denarii consolari col tipo de’ Dioscuri, 
uno de’ quali col simbolo del toro cozzante (probabilmente 
della Thoria ) , ed altro col simbolo del cane corrente for- 
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nito di collare e di sonaglino (forse dell’ Antestia)-, ed uno 
col tipo di Diana in biga. , 

Fra’ denari! di famiglie erano ruspi que’ di Q. Antonio 
Balbo , di L. Pisone Frugi, di L. Giulio Bursionc , di C. 
Licinio Macro, di C. Mamilio bimetallo, di C. e di L. Mar- 
cii Censorini e di Q. Minucio Termo. Pressoché ruspi tro- 
vai quelli di L. Aurelio Colta, di L. Metello, di Pisone e 
Cepione questori, di Cn. Lentulo, di P. Crepusio, di P. Fu- 
rio Crassipede edile curulc, de’ triumviri GAIt • OGVL • VER 
anepigrafi, di D. Silano, di L. e C. Menimi, di C. Poblicio 
Malleolo, di A. Albino figlio di Aulo e nepote di Spurio, 
di P. Titio, di L. Tilurio Sabino e di C. Yibio Pansa. 

Notevole mi parve uno dei suddetti nove semivittoriali 
avente nel ritto la testa di Apollo, non colle solite fattezze 
ordinarie, ma a volto tondo e pienotto, e sì bello da poter 
stare a confronto delle più eleganti teste delle medaglie gre- 
che ; lo che ne porge argomento a credere che l’impressio- 
ne di colali monete si mantenesse fino al settimo secolo di 
Roma inoltrato. 

Di monete nuove (non prima riscontrate da me e dal 
eh. Marchese Remedi) non trovai che solo il denario della 
Pinaria coll’epigrafe NATA, così a consonante geminata; 
ed era notevolmente logoro. E quindi parmi si confermi vie 
meglio , che il denario di L. Valerio Acisculo, veduto dal 
eh. Remedi , fu veramente intruso fra quelli del ripostiglio 
di Carrara, del pari che l’altro di Ti. Claudio fra que’ del 
ripostiglio di Cingoli [Bull. 1865 p. 171). Del resto, il ve- 
dere come anche nel tesorelto di Cingoli , riposto sotterra 
circa l’anno di Roma 672, il denario de’ due magistrati pre- 
cipui L . LIC • CN • DOM trovossi detritus, parmi torni in 
conferma della mia opinione , che sia cioè di molto ante- 
riore ai censori dell’anno di Roma 662 (Bull. 1865 p. 177: 
Annali 1863 p, 55). 

C. Caveuoni. 
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Due medaglie di Melos illustrale col riscontro d'altri monumenti 
dell ’ isola stessa. 

Sommamente importante per ia numismatica dell’ isola di Melos 
torna la seguente descrizione datane di recente dal eli. Koelder [Bull. 
1865 p. 135) di una piccola colonna, proveniente dì là, che da alcu- 
ni anni trovasi dinanzi al tempio di Teseo in Atene : « vedesi espressa 
in rilievo molto rozzo una figura muliebre col polos in testa , stante 
in piedi fra due colonne congiunte da un arco. Essa appoggia il brac 
ciò destro sopra una colonna, e tiene nel sinistro un putto ignudo , 
che nella sinistra alzata forse tenne qualche oggetto ora non più ri- 
conoscibile. AL disotto si legge, in lettere di epoca tarda, la seguente 
iscrizione : 'A 7 x ^4 Tù^n MijXou eìXew? ’AXEgàvfyu y.riaTn eltptùv ptuorwv. 
Simili gruppi vengono descritti da Pausania , che numina il fanciullo 
Plutos, la donna ora Tiche ora Eirene ». 

Fin dall 1 anno 1838 io feci la seguente osservazione intorno ad 
una notevole moneta di Melos [Spicil. num. p. 118) : TYXH, mulier 
capite l ululato slans d. data et simul cubito columcllae innixa , 
inf antem ostendit ; omnia intra lauream ( Sestini , Mus. Hcderv. t. I 
p. 100 tab. XIV, 1). L’Eckhel vi ravvisò una puerpera, che rappre- 
senti il Genio 0 Fortuna della città : cose alquanto incoerenti. La ve- 
ra interpretazione si ha da Pausania [IX, 16, 1), che racconta come 
in Tebe vedovasi un tempio della Fortuna portante in braccio Pluto 
bambino. Ora quella mia congettura si risolve in certezza pel riscon- 
tro della suddetta colonna trasportata da Melos in Atene. D'altra parte 
quel bassorilievo prende luce dal riscontro delle medaglie. L'oggetto, 
ora non più riconoscibile, che Pluto bambino tenea nella sinistra, sarà 
probabilmente un cornucopia, che Pluto stesso tiene nella s. in mo- 
neta di Atene, e nel tempo stesso stende la d. per far carezze alla 
madre sua Fortuna, od Irene che dir si voglia, com’ altra volta conget- 
turai [Monete d'Atene p. 29), benché altri vi ravvisino una ninfa Ni- 
siade o Cerere portante Bacco infante (Taylor Combe, Num. vet. Mus. 
Brìi. tab. VII,1 : Beulé, Mon. d'Athènes p. 202-203: cf. R. Rochette, 
Acad. des Inscr. t. XV, pari. I p. 283). — Le due colonne poi so- 
stenenti un arco, tra le quali stassi la Fortuna di Melos, saranno sen- 
za meno indizio del tst(i«ittuXov , ovvero nrpaytóviov , entro cui sarà 
stato collocato quel celebre simulacro, del pari che quello della For- 
tuna d’Antiochia (Mulier, Ani. Antioch. I, 15: lab. B, e), come ve- 
desi nelle medaglie di quella metropoli. 

In un altro bassorilievo di Melos troviamo Minerva con elmo, lan- 
cia, scudo e serpenti circondanti il suo corpo, ed un 1 iscrizione dello 
stesso contenuto [Bull. arch. 1862 p. 86 ). Anche questo monumenta 
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torna prezioso, perchè si scambia luce posto a riscontro del seguente 
tipo di una medaglia di Melos slessa, così descrìtta dal Mionnet (Descr. 
t. Il p. 318 n. 47: Pellerin, Ree. pi. CIV, 4 ) : Palla# debout, lancant 
un javelol de la main droite, et le bras gauclie armee d'un bouclier-, 
la partie inférieure du corps, terminée en gaine, est liérissée de ser- 
peas , a insi que le bouclier. Dal riscontro poi di un tipo pressoché 
identico di una moneta de’ Lacedemoni (Cadalvène, Ree. de Méd. pi. 
II, 35) chiaro si pare, che il culto di quel vetusto simulacro è d’ori- 
gine laconia e venne iu Melos insieme con la colonia, mista d’ Ami- 
elei, di Spartisti e di gente proveniente da Imbro e da Lenno, condottavi 
da Apodasmo (Thucyd V, 84: Canon ap. Pliolium, narrai. 36). Nella 
rozza moneta de’ Lacedemoni, impressa sotto Gallieno, i serpenti si 
avvolgono attorno alla parte inferiore del simulacro di Pallade ; e nella 
medaglia di Melos sbalzano dai lati del simulacro della dea. Forse ap- 
pellano a qualche supposto portento analogo a quello dei serpenti che 
sbalzano dal tronco di un arbore sacro in monete di Mira della Licia 
e di Afrodisia della Caria [Reme num. Fr. 1849 pi. XIII, I p. 418: 
1851 p. 237) ; oppure ai molti serpenti della Laconia, pe’ quali gli 
abitanti furono detti òftiditpot ( Aristoteles de mirabil. auscult. p. 1152, 
B: cap. XXIII). 

Dalla sovra riferita notizia de’ coloni amiclei di Melos , in parte 
oriondi da Imbro e da Lenno, chiara si pare anche la ragione e deno- 
minazione degli titpùv fiMortóv, istituiti in Melos medesima da un Ales- 
sandro, che non saprei ben dire, se possa tenersi per la stessa persona 
che V Alexander pseudomanlis di Abonutichos, del quale scrisse Luciano. 

C. Cavkdoni. 


V. LETTERATURA. 

Come, Reise auf Lesbo» : Hannover, Cari Riimpler 1865. 

Di qualunque levatura siano gli studi, che da dotti viaggiatori fino- 
ra furono fatti sulla geografia dell’ antica Grecia, tuttavia son troppi i 
punti di si vasta scienza che non furono mai toccati , ovvero aspet- 
tano ancora più ampie ricerche ed iterati esami oculari. Orni’ è che un 
viaggio scientifico intrapreso in quel paese, la cui gloria e potenza mo- 
rale trionfa pur oggi, dovunque si apprezzano i grandi interessi del ge- 
nere umano, è tuttora pei dotti quasi un avvenimento — ed i risultati 
di tale impresa sogliono essere accolli con generale gradimento ; e di- 
vengono preziosi, quando siano come quelli che il eh. Conze ci presenta 
nel libro, di cui mi accingo a dar un succinto prospetto, i quali de- 
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rivano da esame accurato delle cose osservate, e da sobrio e severo 
giudizio tanto nel proporre, quanto nello spartire le questioni scientifiche. 

Questo libro del Gonze forma la continuazione della sua descri- 
zione d'alcune isole del mare tracio , e contiene il ragguaglio di un 
viaggio fatto da lui dal 18 luglio fino al '28 agosto del 1858 per quasi 
tutta l'isola di Lesbos. In non molli siti dell' Arcipelago potè vasi spe- 
rare si ricca messe archeologica come a Lesbos, ed in fatto con tali 
speranze confessa l'autore aver impreso la sua spedizione. Se però que- 
ste speranze riuscirono in parte vane, poiché il viaggio del C. non recò 
grandi vantaggi alla storia dell' arte greca, siffatto danno, come accade 
spesso, fu compensato da frutti inaspettati; la topografia cioè di quell'iso- 
la tanto importante nella storia greca ha guadagnato schiarimenti assai 
ragguardevoli, o per la storia di essa siamo nuovamente arricchiti di 
un ampio ed importante materiale epigrafico. 

Della gran massa delle iscrizioni copiate dal C. noto le seguenti, 
la cui importanza apparirà solo accennandone il contenuto : cioè a Mi- 
tilini il frammento di un patto fra Mitilcnc e Focea, quindi un'iscri- 
zione, che ci fa menzione di una statua onoraria del magno Pompeo 
e dell' autore di essa, un Olinlio Doroteo, artista finora sconosciuto; 
a Mulivos un grande decreto onorario, pregevole sotto più aspetti ed 
in ispecie per il uome della file Eolis di Melinna che lo pose ad un 
certo Aristofane; in Eresos un' iscrizione che copre tre lati di uu grau 
sasso ed offre una collezione di atti riguardanti i tiranni di Eresos ed 
i loro discendenti , iscrizione che sparge molta luce sullo stato poli- 
tico deli' isola nei tempi di Alessandro magno cd occuperà i filoioghi 
per il dialetto eolico espressovi con somma sincerità ; a Plagia poi il 
grazioso epigramma di un' Erme posta in un vigneto ; ed a Chulakaes 
infine il decreto onorario di un Breso a Hiera, interessante per la mi- 
tologia e la storia del culto greco. 

Con ispeciale amore e con molto frutto il C. si rivolse alla parte 
topografica del suo lavoro. Cosi descrisse con felice chiarezza l'antico 
sito di Mitilene, e trattando in ispecie sui due porti , che uu tempo 
furouo congiunti mediante un grande canale, portò nuova luce ad un 
passo di Tupidide, che ci descrive quel notissimo assedio di Milileue, 
e ad altri scrittori, i quali ci narrano la battaglia navale fra Gomme 
e Callicratide presso al porlo settentrionale di questa città. Dobbiamo 
poi alle sue ricerche ia fissazione del luogo, dove era il teatro di Mi- 
tilene, e dei siti che occuparono un tempo le antiche città Antissa , 
Arisba ed Hiera. In somma «piasi sn ogni pagina leggiamo congetture 
interessanti, alla cui forza però l'autore spesso poco, e mai troppo si 
fida. Tutte queste descrizioni topografiche vengono poi illustrate per 
mezzo di piante, che il C. esattamente disegnò nei luoghi stessi, e per 
mezzo di una pianta generale assai dettagliata di tutta l'isola, eli' egli 
fece approfittandosi di piante marittime inglesi. 

Dei monumenti figurati, clic il libro del C. offre alla scienza dell' 
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arte, rileverò solo quei elle destano interesse maggiore. Una pietra in- 
elsa, che servì di amuleto, ci mostra da uo lato Amore armato di 
turcasso, arco e strale, sopra il rovescio la graziosa iscrizione : Dà a 
me, che ti porlo, il cuore di Secondina (Si; ttjv i!/y;rr;v tuoi tiS <yo- 
s où'jti 2«zouv<5iM»; ) , mentre sull'orlo fra questi due lati sonovi ca- 
ralteri illeggibili. Il C. poi acquistò a Molivos una pietra, che reca 
incisa una bella figura di Asclepio colla Vittoria iu sulla mano, e in- 
torno ad esso la leggenda circolare ' Enaf pòSini;. Non meno interes- 
santi sono sette pietre superstiti ora a Molivos, le quali mostrano im- 
pressioni di diverse piante di piedi. Il C. le spiega giustissimamente 
— basandosi in ciò sugli esami già falli da altri dotti — per doni con- 
secrati da pellegrini giunti al termine del loro cammino , ed espone 
che tali reliquie, scoperte in sili diversissimi ed anche in Roma, talvolta 
diventarono soggetti di religiosa venerazione, come p. e. le piante di 
Ercole presso gli antichi, o quelli di Mohammed nella moschea Omar 
a Gerusalemme, o quelle di Adamo sul Pick di Ceyloo o in fine quelle 
di Abraarno nella moschea Medschid el Harain a Mekka (Allgem. Zeit. 
186S li. 203 p. 3307) ecc. — Non disprezzabile si è poi per la storia del 
vasellame greco, la quale ancora ci offre i più intricati problemi, un bel 
frammento di aufora, trovato sull’ acropoli di Pirra, il quale presenta 
in istile multo antico due teste, l'una di uomo barbato, l'altra di donna, 
dipinte nere sopra fondo giallo. Ornamento squisito del libro in discorso 
è la fotografia di un rilievo di rabeschi magniGci, che proviene da Les- 
bos ed ora si conserva a Londra , mentre due altri monumenti , che 
l’autore vi aggiunse in un’ appendice separata, richiamano a sè l’inte- 
resse specialmente degli epigrafisti. Sono questi due stele ornate d’iscri- 
zioni e di rilievi, le quali provengono dalla Bitinia, e datano l'una dal 174, 
l'altra dal 178 dell' era bitinica , la quale or sono molti anni fu de- 
terminata con sì maestrevole sagacità dal sommo Borghesi. 

Otto Benndorf. 


Pubblicato il dì 13 Aprile 1866. 


Digitized by Google 




BULL ETTI NO 


DELL’ INST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° IV e V. di Aprile e Maggio 1866 ( due fogli). 


Adunanze de’ 23 Marzo e de' 6, 9, 13, 20 Aprile. — An- 
tichità della Grecia li. — Novità d' Atene. — Sepolcro 
di villa Wolkonski. — Anticaglie etnische. — Osservazioni 
epigrafiche. — Sacken e Kenner , die Sammlungen des k. k. 

Mùnz-und Anlikencabinels. 


I. ADUNANZE DELL’ INSTITUTO. 

Marzo 23: Pigorlni : a complemento della nota presenta- 
ta dal si", cav. Ponzi di coloro die si occuparono delle antichità ri- 
maste delle popolazioni primitive della Campagna romana , ricordò 
il Mercati ed il Boucbcr de Perlhes : il primo vissuto fra la prima 
e la seconda metà del 1500, fu quegli che incominciò a giudicare le 
freccio di selce non già pietre cadute col fulmine, ma armi anteriori 
all’ uso «lei ferro e ue diede il disegno nella sua Metallotheca vaticana. 
Il Boucher discoperse nel 1810 nella provincia romana una grotta, la 
«piale conteneva ossami d'animali insieme con freccio di pietra, e ne 
discorse nel suo libro L'Iiomme fossile et ses ceuvres. Presentò quimli 
il Pigorini una ricca e pregievole collezione di selci tagliate raccolte 
dal sig. Luigi Ceselli a Ponte molle, la quale da lui era stata classi- 
ficata e divisa in ascio, coltelli, cunei, treccie, trincetti. Egli, non 
aggiungendo altro alle esposizioni del cav. Ponzi (v. Bull. p. 35 seg.), 
le attribuì all’epoca prima della pietra, quella cioè in cui l'uomo si 
trovò contemporaneo de' grandi mammiferi oggi estinti, innanzi il dilu- 
vio geologico. — Passando alla seconda epoca della pietra, quella cioè 
del periotlo geologico attuale, egli mostrò una freccia di stupenda con- 
servazione ritrovata di recente dal sig. Giorni a Porto d'Anzio e da lui 
donata al Museo di Parma, e una bella ascia di pietra raccolta in Pa- 
li strina e posseduta dal P. Garrucci, la sola finora rinvenuta nella Bassa 
Italia, citando inoltre le sette bellissime Treccie che conservansi nel Mu- 
seo Kircheriano. Esibì quindi, a confronto con questi oggetti antichis- 
simi, alcuni istrumenti di selvaggi de' nostri tempi perfettamente cor- 
rispoudenli con quelli. — Passando all'epoca del bronzo della Campa- 
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gna romana, egli mostrò un palslaab, un couteau-hache ed una lancia 
regalali dal sig. Castellani al Museo ili Parma e provenienti dall' Apen- 
nino romano, rìcorilaudo gli altri simili istruinenti conservati dal me- 
desimo, quelli della collezione del principe Dona e del Museo Kircbe- 
riaiio, presentando agli adunati il perfetto riscontro di questi utensili 
nell' Irlanda e nella Scandinavia, illustrati dal Wilde e dal Thomseu. 
Ricordò (voi un couteau-hache del Museo Kircberiano proveniente dalla 
Bassa Ilalia cbe porta graflita dall' una parte una parola iu caratteri 
indecifrabili, il che prova cbe anche nelle epoche storiche alcuni degli 
uteusili dell’ e (loca anteriore si erano mantenuti, forse perché attenenti 
a qualche rito religioso, come a cagion d'esempio i feciali ne' loro sa- 
crilizi e gli Ebrei nell' alto della circoncisione si servivano d'islrumeuli 
di pietra. — Presentò poscia il rif. una bella serie di vasi della prima 
epoca del ferro provenienti in massima parte dal sepolcreto di Albano 
e corrispondenti perfettamente a’ vasi raccolti nelle terremnre e nelle 
palalitte dell' Emilia, se non che quei d'Albano sono menu rozzi. A com- 
plemento della sua esposizione, egli presentò due vasi di Civilella San 
Paolo presso Narrano che (pianto alla pasta, alla cottura ed al non es- 
ser fatti al tornio, sembrano appartenere alla prima epoca del Terrò, 
ma d'altro lato a causa della loro foggia gentile segnano l'epoca di pas- 
saggio dall' età preistorica alla storica. Alla qual' epoca di transizione 
egli congetturò poter forse attribuirsi quei sepolcri primitivi di Vei, 
Palesili un, Cervetri cbe in molta parte offrono reliquie d'un’ arte iden- 
tica a quella degli oggetti de’ sepolcreti di Golasecca presso Sesto Co- 
lende e di liallstatt nelle Alpi austriache. — Essendosi mossi alcuni 
dubbj da’ sigg. Helbiij ed Henzen sull’ età lauto alta de’ vasi prove- 
nienti da Civitella San Paolo, ossia Capena, perchè parecchj altri assai 
simili, ma forniti d'iscriziooi trovatisi pubblicati uel nostro Bullonino 
dell’ a. 18B4, prese la parola il sig. conte Conestabile per comunica- 
re agli adunati un fondo di vaso fumilo d'iscrizione iu lettere etruschi!, 
ritr. nelle terminare dell’ Emilia c di particolar interesse, siccome pri- 
mo esempio d'un monumento scritto venuto fuori do esse (v. Bull, in 
appresso). — Wylie : disegno d’un monumento assai singolare 
da lui acquistato e proveniente dalla Basilicata, che consiste 
in una lastra rotonda di bronzo, sulla quale son poste figu- 
rine di uomini e d’ animali di forme svariale e sformale, il 
lutto assai rassomiglianle a quello descritto dal cav. Gerhard 
nel nostro Bull. 1830 p. 15, se non che differente riguardo 
al numero delle figure. Si confrontino pure le figure pubbli- 
cate dal Gerhard negli Specchj etruschi I lav. 18. — Busa: 
colonnella recentemente ritrovata sul Palatino vicino al luo- 
go, dal quale vennero fuori quelle del Ferì. Erresius e della 
Remureinc, alle quali essa c perfettamente simile per forma 


Digitized by Google 



dell’ i istituto. 99 

ed indole delle lettere ebe in tratti chiarissimi ci danno il 
nome non intelligibile di 

ANABESTAS 

al quale sembra manchi ogni analogia !. — Scdòne : osser- 
vazioni intorno alia forma de’ busti romani , analizzandone 
quel tipo che mostra la lesta con un pezzo del petto in- 
feriormente aggiunto. Espose , come siffatta parte del cor- 
po non è quasi mai lavorala massiccia, ma come un pezzo 
d’una statua cava, mentre solamente nel bel mezzo vien la- 
sciato un pezzo di marmo come sostegno, e ricordò inoltre 
un busto del Museo capitolino, in cui si scorge esso sostegno 
staccato, simile a quei, di cui ogni busto di bronzo o di 
simile materiale deve esser sorretto. Lo stesso busto poi ri- 
posa per lo più sopra una base rotonda e massiccia, spesso 
mediante un piccolo membro architettonico caratterizzato da 
tabella .e destinato per iscrivervi sopra il nome del perso- * 
naggio ritrattato. Tutta questa formazione in origine non 
può esser inventata pel marmo , ma accenna piuttosto ad 
un materiale molle. Ne conchiusc il rif. , la forma de’ busti . 
non esser probabilmente altra che quella delle imagines ma- 
iorum, le quali formate in cera esponevansi negli alrii delle 
case di famiglie nobili, e che di certo non erano semplici 
maschere. Per istabilire più fermamente lo stretto nesso fra 
le imagines ed i busti, accennato di già da E. Q. Visconti, 
possono inoltre servir due busti trovati ne' sepolcri degli 
Aterii, ora esposti nel Museo Latcranese e pubblicali ne’ no- 
stri Monumenti V, 7, i quali veggonsi circondali da piccoli 
stipetti ( armaria } in forma di tempietti. Siccome Polibio 
chiama vatdta , ossia no tempietti , quelle armaria , in cui 
solevano esporsi le imagines negli atrj, cosi possiamo pro- 
babilmente ravvisar in quel monumento degli Aterii una 
copia marmorea delle stesse imagines colle loro armaria. — 
Alle sagaci osservazioni dello Schóne vennero poi aggiunte 

• Il collega Moimnsen, al quale comunicai questa lapide , senza 
tentarne la spiegazione, esternò però il parere che quella forma debba 
ritenersi per dativo plurale , sull' analogìa del (levas corniscus G.I.L.I 
814. , G. II. 
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alcune riflessioni dal prof. IIenzen, il quale, restringendosi 
al materiale offertogli dalla sola epigrafia Ialina , credette 
poter rendersi probabile che imago in tempi posteriori sia 
diventata la espressione specifica di busto, in contropposi' 
/ione alla statua e talvolta anche al clipeus. Egli citò I ima- 
go Corinthia di Traiano dedicata al collegio de’ faenarii da 
un liberto imperiale (Grut. 175, 9) e le imagints argenteae 
deorum septem dedicate da Bebryx Aug. I. Drusianus ed A. 
Fabius Xanthus (Grut. 170, 4) , che non gli parevano poter 
esser statue, ed aggiunse l 'imago argentea cum aereo clipeo 
mentovata in altra lapide (Murai. 718, 5), nella quale pare 
trattarsi d'un busto inserito nel clipeo in modo da sporge- 
re in fuori , come spesso osservasi in monumenti antichi. 
Citò in ultimo una lapide spagnuola (Huebner Sitzungsberickle 
der Beri. Akademie 1861 p. 19], in cui un allo uflìzialc 
■* vicn onoralo dalle truppe che aveano servilo sotto i suoi 
comandi coronis — clipeis imaginibut , ed anche quivi seiu- 
bravagli non potersi pensare ad altro fuorché a busti. Con- 
fessò peraltro non essergli finora riuscito di rinvenir insieme 
mentovali in una sola lapide statue ed invagini, il che de- 
ciderebbe la quislione- — Helbig : ultimi fascicoli degli Spec- 
chj etruschi del cav. Gerhard, i quali dal riferente furono 
raccomandali all' attenzione ed alla cooperazionc di tutti che 
s’interessano per così fatti studj. 

Aprile 6: K esule : osservazioni intorno ad una testa 
marmorea del Musco capitolino pubbl. dal Righelli li, 258, 
e (inora creduta di Venere. Egli dimostrò, come le forme 
di essa non sono femminili, e confrontandola con un busto 
inedito del Pai. de’ Conservatori già dal Winckelmann di- 
chiaralo per Apollo, e di cui egli presentò un disegno , il 
rif. rivendicò cotale attribuzione ancora alla lesta iu discor- 
so, confermandola di poi mediante il confronto d’una statua 
esposta sul Palatino e d'un celebre gruppo rinvenuto nella 
villa Adriana e passalo in Inghilterra che rappresenta Apollo 
e Giacinto (Spcc. II, 51.]. Conchiuse rilevando che tutte que- 
ste opere d’arte non possano ascriversi ad un’ epoca anterio- 
re ad Adriano, cd esternò il parere, esser probabilmente il 
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tipo in discorso fullimo di originaria e libera invenzione 
nella lunga serie de’ tipi di quel dio. — Helbig : Ire sta- 
tuette di terracotta riir. in un sepolcro ceretano ed ora ap- 
partenenti al sig. Castellani (v. Bull, in appresso}. — Henzen: 
opera del sig. doti. B. Graser de veterum re navali (Bero- 
lini 1864, 4 pp. 95 con 5 tavole) da lui offerta in dono 
alla biblioteca ; — rapporto del sig. Martiu Daussigny , di- 
rettore del Museo e corrispondente deli’ Inslitulo a Lione, 
intorno agli acquisti negli ultimi anni fatti per quel Museo; 
— fotografie dal medesimo mandale della bellissima testa 
sia di Venere sia d'una città , che da Vienua è venuta nel 
Musco di Lione (cf. Benndorf archaeel. Anzeiger 1865 p. 74*) 
e d'una statuetta di Nettuno ; — frammento di lapide già 
del Museo Sanlangelo, ora nel Museo nazionale di Napoli 
e riferibile ad un Egnazio Lolliano (v. in appresso) ; — la- 
pide di Giove Sabazio (item) ; — lapide di Giove col cogno- 
me di Angelo eliopolitano (item). 

Aprile 13: Conte Conestabils : opera testé pubblicala 
dal sig. conte Gio. Gozzadini di Bologna intorno alle sca- 
vazioni da lui dirette a Marzabotlo nella valle del Reno , 
e di cui era esposta una copia regalata dall’ autore alla bi- 
blioteca del nostro Inslitulo. Egli sviluppando minutamente 
le particolarità dell’ antico sepolcreto ivi esaminalo e le an- 
tichità in esso ritrovale , e lodando grandemente il saggio 
metodo tenuto in essi scavi e la somma accuratezza e di- 
ligenza, con cui ne fu estesa la descrizione, insistette prin- 
cipalmente sull’ etruscismo riconoscibile negli oggetti ritro- 
vali e dal eh. autore sostenuto contro i sigg. Strabei e Pi- 
goriui che li aveano creduli di origine piuttosto gallica. Su 
di che prese parola il sig. Rigorosi presente, dichiarando che 
dopo aver veduto l'esatta pubblicazione degli oggetti in di- 
scorso neppur egli dubita più della provenienza etnisca di 
essi, laddove le osservazioni prima da lui esternate si fon- 
davano piuttosto sulle scoperte di Villanova che ancor oggi 
egli ritiene di origine gallica. — Produsse quindi lo stesso 
sig. conte Conestabile un magnifico gruppo di due figurine 
di bronzo conservatissimo e di bellissima patina, rapprescn- 
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tante un Bacco giovanile appoggialo sopra un Satiro , il 
quale gruppo fa parte del manico d'una cista di bronzo testé 
riir. a Paleslrina negli scavi della Colombella , riaperti da 
S- G. il sig. Principe Barberini che con rara gentilezza c 
liberalità avea dato il permesso di esibirlo agli adunati. — 
Henzen : iscrizioni prcncsline comunicate dal sig. canonico 
Boriarmi (v. Bull, in appresso). — Benndobf : marmo antico a 
forma di stella, da lui acquistato c proveniente dalle vicinanze 
di Pedum, del diametro di m. 0, 24, grosso 0, 03; il quale 
nella parte nobile mostra in rilievo la maschera di un Satiro, 
mentre il rovescio, benché non privo d’ornamenti, è piutto- 
sto liscio e fa vedere in certa cavità nel mezzo degli avanzi 
di piombo e di ferro, per mezzo di cui tutto i’islrumento dovè 
esser attaccato, il rif. confrontando la forma del celebre lam- 
padario di Cortona (Micali mon. ined. IX. X) e rammentan- 
do che un simile esemplare proveniente da Pompei ora con- 
servasi fra’ piccoli marmi del Museo nazionale di Napoli , 
mentre altro molto rassomigliarne trovasi pubblicato dal Vi- 
sconti M. P. C. V tav. a IV 5 p. 15 c 2G8 ed un terzo 
dal Petrilli Memorie prcnestiuc tav. 5, un quarto dal tìual- 
tani mon. ined. VII Apr. tab. 2, ora nel musco Chiara- 
monti, un quinto infine pubblicato dal Caylus recucii d’an- 
tiqu. VII 25, 1-3,- non esitò di congetturare, questo marmo 
esser stato attaccato oppure appeso a qualche soffitto per col- 
locarvi delle lucerne oppure sospenderle alle estremità di esso 
prominenti a modo di raggi ; — specchio etrusco acquistalo 
da lui a Firenze dalla collezione Guadagni che rappresenta 
Vittoria in atto di decorare colla benda Ercole vincitore , 
monumento pubbl. dal Gerhard (Specchj li 143) poco esat- 
tamente, mancandovi p. c. le due iscrizioni e IIOflld/E; 

— bassorilievo di ide ino in forma triangolare lungo m. 0,57 
alto in. 0, 29, da lui acquistato in Cervelcri , rappr. Iside 
con capo velato, con sistro nella d. e con patera nella s., 
cavalcando un cane corrente, sotto le cui forme si raffigu- 
rava da’ Greci il Sirio. La foggia triangolare indusse il rif. 
a supporre, aver tale monumento servito di froutispizio in 
una tomba forse d’una sacerdotessa d’isidc, il cui cullo, tan- 
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10 divulgato in lutto l’impero romano, senza temerità potrà 
ammettersi anche nella Cere romana ; — testina di donna 
di marmo pario aneli' essa proveniente dal suolo dell' antica 
Cere, e, secondo mostra la forma conica in cui fìnivane il 
collo, appartenuta una volta a statua panneggiata, ora dal 
sig. Kaupert messa sopra un erme. Le forme svelte e gra- 
ziose di quest’ opera portano il carattere di Venere, ma con 
certe modificazioni che fanno nascere l’impressione di sì 
sincero e delicato sentimento che, anziché riconoscere in 
essa la stessa dea suddetta, il rif. volle piuttosto pensare ad 
un essere congiunto con essa c di indole somigliante p. c. 
a Charis. — Graser : sulle particolarità nautiche visibili nel 
bassorilievo rappr. il porto Claudiano descritto nel Bull. 1864 
p. 12 segg. (v. Bull, in appresso). — IIelbig : Bronzo prov. da 
Amelia, ora appartenente al sig. Depoletli. Rappresenta un im- 
peratore, forse Commodo, corazzato, su cavallo galoppante. 
Mediante il confronto di alcune monete e d’una pietra incisa 

11 riferente mostrò appartenere questa figura ad un gruppo 
rappresentante un imperatore atterrando un barbaro. Fece 
osservare oltre ciò, che nemmeno questa composizione è di 
invenzione romana, ma rimonta ad un antico originale greco ; 
perchè lo stesso gruppo si scorge già nel cippo ateniese di 
Dexileo (Salinas Monumenti di S. Trinità in Alene tav. II A). 

Aprile 20: adunanza solenne della fondazione di Roma : 
Conte Conestabile: illustrazione della cista prcnestina bre- 
vemente descritta nel Bull. p. 18 segg. (v. Annali 1866). 
— Helbig : sullo sviluppo del ritratto greco (sarà pubblicato 
in un’ altra occasione). — Henzen : iscrizione greca di Che- 
ronea comunicata dal sig. P. Decharmc, corrispondente dell’ 
Institulo e membro della scuola francese in Atene (v. An- 
nali 1866). j 
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a. Antichità della Grecia. 

il. 

Rilievo d'un vincitore. Decreto attico d'Ol. 110, 1 
in favore dei Tenedii. 


Ripulendosi ultimamente il piano innanzi a quel muro, 
che al sud-est delle scale conducenti dal lemenos dell’ Er- 
gane al Partenone si dirigge verso il muro di ricinto dell’ 
Acropoli (v. Micbaelis, Ueber den jelzigen Zustand der Acro- 
polis p. 19 e la pianta presso Jahn, descriplio arcis tav. I) 
si è trovata una piccola base quadraugolare di marmo pcn- 
lelico cou rilievi da tre parti, rimarchevoli per lo stile c la 
rappresentanza. La facciata mostra a destra un trofeo distin- 
to da un pilco aguzzo sulla cima, cui a sinistra si avvicina 
un guerriero barbato con elmo in lesta ed un grande scu- 
do rotondo e la lancia nella mano sinistra. Le figure sono 
conservate soltanto dalla metà in sii mancando tutta la parte 
inferiore della base ; al di sopra la rappresentanza termina 
con una cornice. L'altezza fino alla cornice è di iu. 0,11, 
la larghezza di 0,26. Il fianco destro viene occupato da un 
altro trofeo a sinistra ed una Nike alata che uella d. sem- 
bra tenere una tenia. La medesima rappresentanza era ri- 
petuta probabilmente anche sul fianco sinistro , dove però 
non si ò conservalo che il trofeo, essendo la base spezzata 
in mezzo. Lo stile e l’esecuzione assegnano queste sculture 
al tempo di Fidia, se non forse ad un tempo un poco an- 
teriore, perchè nella figura della Nike segnatamente tra- 
parisce ancora il rigore arcaico. Insieme alla base venne tro- 
vato un frammento d'una lapide terminale rotta da tutte le 
parti coll'iscrizione li o P o! (alt. m. 0, 20, larg. 0,31, spes- 
so 0,12) 1. 


1 Nella medesima località venne trovata l'iscrizione col nome dell’ 
artista Strabax pubblicata nel Bullett. di Giugno del 1865 p. 138. 
Nella stampa non è bene riuscita la disposizione delle lettere, doven- 


Digitized by Google 



ANTICHITÀ DELLA GBECIA. 105 

Dagli scavi Talli nell’ anno scorso al nord dei Propilei 
proviene un frammento d’un decreto attico , che supplisce 
un altro pubblicato fino dall’ a. 1858 nell' è<p. ap/_. n. 3128 
dal Pittakis , che lo dice trovato nella parte settentrionale 
d’Atenej adesso si trova sull’Acropoli, dove mi venne in- 
dicato dal sig. prof. Eustratiades , eforo delle antichità in 
Grecia. Siccome la copia del Pittakis non è esalta, ed i suoi 
supplementi sono per lo più sbagliati , credo opportuno ri- 
peterla. 


a. 


.niOE . . . NTC 

<pon i otao 

2NHPOL EYH<D I SENSI 


5 ETPAMMATEYENASnETOS 

AA I K PATHSX APOn I AOY 
NO IT ENEA 101 AETOYSI 
MONT12NT EN E A 1 12NA P E 
SE I STONAHMONTGNA 
'STHSTEENTftin . O 
10 8E BOHOHKAS I 

XPHMA 

N 

Tavola di marmo pentelico rotta da tutte le parli, alta 
m. 0, 13, larga 0, 20, spessa 0, 8. 


dosi avanzare la prima riga pili verso destra, di modo che l'A venga 
a stare sopra la P, e l'ultima riga col nome dell' artista pili verso si- 
nistra. Nell’ iscrizione col nome di Mirone la forma del sigma deve es- 
sere questa : £. Nell' iscrizione col nome dell' artista Kaikostene la ter- 
za riga deve avanzarsi un poco verso destra, dimodoché il r stia sotto 
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II. SCAVI. 

b. 

nAP 

NTE"On 
TAOS I 
\ I OEO<PPAS 
S L 1 . . ST . MB OH 

ANTAAEAOXOA . 
rONMETAOEO(J)PA 
E I NTHNEH , H<J> ISM 
KAIE ISTHNENKY 

10 n I EN I AYTG I TG IME T / 

OM I IESOA I AYTOYSE . S~ 

TA YTAE GS ANK O M I SGN T 
AETOYTG I TG I X PONG I M H E 
ESTPATHTG I MHTEAAAG I . H 
15 NMHTEAA AOMHOENMHAETO : S 
K ATATAOrA SA I E NTG I X PONG I T 
SGNTA I TE NE A IO I TAX PHMATAA 
S I NO . . SA NKA I E I STONAO I IION 
O ITESY MMAXO IK A I AAAOSOST 
20 AHMGITG IAONNA IGNOTI OAH» 
MEAE. TA IA IRA IGSTO ISflP 
X GNTAS YM <1>E P ONTATG I AH 
TO I SSYMM AXO I SEflA I N 
N EA I . NK A I STE <I>A NGS 
25 I AnOXI A IGNAPAX 
STHS . . STONAH 
AXOY .EnA J 
NAP A . ONK A 
GIEn . INE 
30 'NE. . O 
E 

1 avola di marmo pcnlclico rollo nella parie superiore, 
a destra ed al basso, alta in. 0, 30, larga 0, 23, spessa 0, 8. 
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a fEJm 0e[o<fp«orcu &p-£Ó]mo[i’ é<Jo?£v ra"> iJiipuu- Ke-] 
XDOTli [; È7rpuT£lV£U£v] Òy$o(Vi TYi; irpur aveìa;- T-] 


civ 7rpo[édoo>v £jr]£^TÌ®tff£v 2 . . . • 

. . èypapiptaiTEuev 'Aottetc; . 

5 [K«]XXixeàrn; Xctpsniòsv [efjrev nep-] 

[ì mJv oi TevèiJici Xéysuffi [tcv 5-] 


[rijpwv Ttóv TeveiÌiwv àpeprii; èvexa xaì eùveìa; T-] 

[ri]; et; ròv «Jrfpisv tì>v 'AC&Yìvaiùiv xaì rcù; avp.uà'/^-] 

[cu]; rn; te èv rw Tr[p]c[rép&i 

10 . . . (5e(3or^-ny.ace7t 

, 4 * ... xpT)fAa[T«] 

v 

i i- : ‘. 4 trap 

. . vte[;] or. • . • 

. , W SJ • . 

ai ©Ectfpaa^T] 

5 w et; r[ii]u (ScviC^eiavJ 

* avra- dedicati Te P àrt/xró] . • 

[orpamJyév pura ©cétppatcrrev] . ...... 

[ffùvraj'tv r/ìv è<|tn<pi<7pt[évY!v] ...... 

xaì et; rvìv èv xu 

10 ... • [èvjrw èviaur&j tw pt£tcè [©EÓcppaarcv <zo%o-] 

[vra] y.cfJLÌ^E<iBai aùroù; e[t']; • 

.... raÙToc é&>; àv xcptì(T<»VT[ai] . . . • 

. . [èv] <Jè rcùrtu t » XP‘ VW può è [pi-] 

[tìt]e arpaTYiyw pivite aXXtp p.r;[3evt] 

15 . v ptiire àXXc pnoSèv putide t[ci]; 

xaTarccijat èv tw xpóvw [tovtm ew; àv xopi-] 
awvtai Tevècist rà yjpr\p.azu a- ••’••• [xa-] 
ffiv c[ttw]; av xaì eì; ròv Àetrciv[xoóvcv eìdùxrtv] 
oi T£ avpuayd xaì aXXe; ctrr[t; àv euvou; ri tw] 

20 dviptw Tri) ’A3’[Y!]vaìt»v , cu è dVitpie; c Tevcdiuv è iti-] 

pieX£[i]Tai dixaìoj; tei; itp [itape-3 

Xwv tà crupt^èpcvra tm duifpito twv ’A&nvaìwV xat] 
rei; cupi piànsi;' £7caiv[èirai te tcv diiptev tcóv Te-] 
v£di[w]v xaì aTEcpavoio-tai aùrèv XP uac f > «rteipàvM-] 
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25 i àr.i yik'iwj dpay[fiMV àpsrrji ivexa v.a'i rOveior-] 

S vói [eij; tòv dvifusv to»v 'ASyiv uìmi /ai tsv~ rjuu- 

àycv; ma __ 

vapa . cv y. ■ • 

&> • mla]aé[aai ài y.aì Ycù; npéafiet? xrX ? j ...... 

30 • • ve . -• . o 

t 

Le lettere sono piccolissime c disposte vtwfvà’m ; co- 
me si rileva da b 22, ogni riga ne conteneva 37. Nella re- 
stituzione del principio sono stalo costretto per la disposi- 
zione delle lettere di adottare una formola poco comune nei 
tempi, a cui spella l'iscrizione, della quale però si ha un 
esempio nel decreto dell' 01. 108, 2 presso Rangabé, Ani. 
hell. II n. 401. -a 2 la lapide offre OTAO sbaglialo invece 
di OFAOfip] , come parimente b 20 AONNAIQN invece di 
AOHNAIÓN. — b 9 ENKY[KAA2I] ? - b 16 la lapide 
offre chiaramente KATATA|I ASAI , che non può esse- 
re che uno sbaglio invece di KATATAZAl. V. sul signi- 
ficato di questa parola Sauppc, inscriptioncs macedonicae qua- 
tuor p. 12 e Bockb, Staatsh. I p. 516 b. — b 21-22 [r.apè] 
yu-j r« ffupnpépsvra : dubito sulla restituzione. 

L'iscrizione contiene un decreto attico iu favore degli 
abitanti dell’ isola di Tenedo , enumerali sempre fra i più 
fedeli alleati e sudditi degli Ateniesi, e spelta all’ 01. 110, 1 
=3-i2 a. G. C. 1 Tcnedii, come si rileva da a 6— b 6, ave- 
vano portato agli Ateniesi in qualche spedizione aiuto di 
truppe c denari. 

Il decreto quiudi stabilisce in primo luogo il termine 
del rimborso ed il modo, in cui questo doveva effettuarsi (b 
6-13) ; in secondo luogo certi privilegi, di cui i Tcnedii do- 
vevano godere in questo frattempo (b 13-18) ; in terzo luo- 
go i soliti onori che si rendevano ai bene meriti dello stato 
(b 18-27). Del rimborso sembra essere stato incaricato uno 
degli arpaTnyct dell’ anno dopo l’arcontato di Tcofraslo (b 7), 
il quale probabilmente doveva scontare sul debito degli Ate- 
niesi il tributo regolare altrimenti da pagarsi dai Tcnedii 
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( [rvìv ffwroi\^tvTfi'j ei}n<pifffi[tvr,v] b 8) e<l il resto forse resti- 
tuire dalle somme tributarie delle altre Gicladi (b 9) 1 ; in 
questo frattempo i Tenedii dovevano essere esenti da ogni 
imposta di truppe e denari ([inBèv-yLoirixràiai b 16). Gli onori 
poi sono i soliti del rendimento di grazie e della corona 
d’oro e simili onori erano assegnati alla Gne del decreto pro- 
babilmente anche agli ambasciatori dei Tenedii, che dove- 
vano essere presenti in Alene (èjr[a]tvé[<rai de xai rovi s«- 
crpet? xtX] b 27). Fino dall'anno 343 a. G. C., 01. 109, 4, 
Filippo minacciava le città alleate degli Ateniesi; allora, co- 
me impariamo da Demostene rapì <rreq>. 302, questi ultimi 
mandarono truppe anche a Tenedo. Nell’ anno seguente il 
re intraprese l'assedio di Uyzanlio, gli Ateniesi gli dichiara- 
rono la guerra c portarono aiuto agli assediati. In una di 
queste complicazioni avrà avuto luogo il fatto , che diede 
motivo al nostro decreto 2. Se questo peraltro sia stato 
messo in effetto in tutte le sue parli , è cosa della quale 
possiamo dubitare, giacché nel secondo anno dopo l’arcon- 
tato di Teofrasto per l’infelice battaglia di Cbaeronea la con- 
federazione delle città greche sotto l’egemonia d’Atcnc venne 
sciolta per sempre. U. Kòhler. 


b. Novità di Atene. 

In proprietà degli antiquari! sigg. Conlas e Palaeologo» 
trovasi una lamina di bronzo di forma circolare cd ornala 
di alto rilievo ; essa ha un diametro di circa 10 centi- 
metri. Vi è rappresentalo il busto d’un uomo barbato, con 
il braccio sinistro, che solo è visibile , rivolto verso la to- 

1 Cf. il decreto dell' Ol. 105, 4 presso Rangabé, ant. hell. Il, 393, 
nel quale uno arpavir/óf viene incaricato di pagare alle truppe staiio- 
nate nell' isola d'Audro il loro salario ir. t&>v «wT(ti;«»ni-jrapà tùv aua - 

pi%r,)y. 

2 II decreto d’Anlimedon menzionato da [Dein.] zara ©esafiveu 35 
naturalmente non ba che fare colla iscrizione in discorso. 
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sta. La ricca chioma e la barba appariscono umide ; al 
mento ove incomincian i peli della barba, forse è da rico- 
noscersi l’indicazione di squamme. Più in giù sovra il pet- 
to di esso uomo un cocodrillo a sinistra di chi vede sta in 
lotta con un ingente serpe a destra ; questo tiene con i 
denti la mascella supcriore, quello la mascella inferiore del 
suo antagonista. I corpi di ambo le bestie seguendo la for- 
ma della lamina stendonsi fin alla cima della testa umana. 
Sovra il serpe si appoggia mezzo coricata mezzo sedente 
una donna in finissima veste; ella stende la destra verso 
la barba della testa virile, a cui dirige pur gli occhi, quasi 
con un gesto di gratitudine, il che fanno puranco le due 
figure muliebri che scorgonsi sovra il corpo del serpe, l una 
sedente sul grembo dell’ altra, che vedesi da tergo. Due fori 
all’ orlo del rilievo pare accennino che fosse destinalo a ser- 
vire come àvà3r,/z« , ossia per lo ò^aXce di uno scudo. La 
spiegazione n’ò facile. La testa è quella del Nilo od Aegyptos; 
le tre donne saranno le principali tre città ad esso adiacenti. 
Il lavoro è buon’ assai. In quauto alla autenticità del mo- 
numento posso confermare con certezza che non è fatto ne- 
gli ultimi tempi. Non so se potrebbe credersi forse lavoro 
del cinquecento , ma io almeno lo stimo appartenente all’ 
arte antica. — Una terra-cotta della mia collezione provie- 
ne da escavazioni fatte in questo anno a Kylhnos. Essa mi- 
sura incirca 20 centimetri di altezza ed è ben conservala; 
ma dei colori si scorgono soltanto alcuni residui. È una figu- 
rina che rappresenta Apollo citaredo nella solila veste lunga e 
mantello. La lira che regge con la sinistra è posta sovra un 
omfalo, che ha la propria sua base, ed è lavorato con avvolgi- 
menti in forma di stelle, propriamente come quell’ omfaios 
colossale di marmo rinvenuto nel 1862 nel teatro di Bacco. 
È da notarsi però che nella terracotta la cima dell’ omfaios 
diventa una specie di fune o cordone torto più volte, che 
giunge fin alla cetra. Il petto della figura è un poco solle- 
vato e potrebbe dirsi muliebre alla parte destra. L’obbielto 
mi rammenta due lekythoi bianche c colorate di simi! rap- 
presentanza che si rinvennero in sepolcreti dalle parti me- 
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ridionali vicino ail Alene. Son esse lekythoi di lavoro non 
isquisito ma della buona epoca. Su quella più grande e me' 
glio conservala vedesi Apollo da citaredo, e gli sla innanzi 
Nike ; vi è anche l'iscrizione KAbOS HO I T Ai$ , mentre 
questo manca sull' altro esemplare. 

Da Melos provenne ultimamente un busto di marmo , 
che credo di Caracalla ; è acquistalo dal governo e trovasi 
presentemente nel ministero del culto. — Della stessa pro- 
venienza dicesi anco una figurina di terracotta, alta in. 0,28, 
di bello stile, c con le traccio di colore bianco o piuttosto 
di quello della carnagione. Si è un uomo ignudo di forine 
molli e in parte quasi muliebri, sicché ridesta la idea di Bac- 
co o piuttosto di Ermafrodito stesso. Giacché mentre la pube 
virile è poco sviluppata, le forme delle coscio lo sono assai; 
la testa inoltre è di donna , c ornala di stephane simile a 
quella della ’Aippcdirn zeots^cocs pubblicala da me nella gaz- 
zetta di Gerhard, ornata poi di orecchini dorali. Alle spalle 
vedonsi buche che accennano che vi fossero originariamente 
ali. La gamba destra manca dal ginocchio in poi, la mano 
sinistra manca pure, ma era protesa ; c siccome la mano 
destra tiene un oggetto di forma alquanto lunga, io feci ri- 
staurare la figura in atto di versare da un alabastron olio 
sulla mano sinistra protesa, approfittandomi in ciò dell’ ana- 
logia di una figurina, pure di terracotta, posseduta dal sig. 
prof. Komnos, la quale è femminile c sedente, ma in si- 
mil alto.. Della terracotta di Melos spero di potermi procu- 
rare un disegno per l’inslituto. — In fine voglio mentovare 
ancora che la nostra società archeologica nelle cscavazioni 
ulteriori del teatro di Bacco nel melaskenion rinvenne due 
cose d’importanza, cioè un globo astrologico, che ha 0,91 di 
periferia, con simboli e parole di Abraxas eoe., intorno a cui 
io diedi una notizia nella senapi» cpiAspiaSwv 1865 n. 576 
p. 790 s.; una testa poi di marmo , dell’ epoca romana , 
assai ben conservata, giacché non manca d’altro che della 
punta del naso. Lascio indeciso se potrà o no ritenersi per 
una delle leste di Adriano in età giovanile, a cui forse ac- 
cennano le iscrizioni rinvenute nel teatro. 

A. BuouseroLLOs. 


ì 
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c. Sepolcro antico scoperto nella villa Wolkonski. 

Nel febbrajo dell' anno corrente nella villa Wolkonski 
la caduta di una vecchia volta cagionò il discoprimento d’un 
sepolcro antico. È desso situalo vicino ed a nord degli antichi 
archi dell' acquedotto Claudio, c propriamente in faccia al 
casino della villa medesima. Mal conservato e di poco me- 
rito se risguardi la bellezza dell’ arte , tuttavia 'questo se- 
polcro non è punto privo d'interesse sotto altri aspetti. 

Nella profondità di metri 6, 60 sotto il livello del pia- 
no presente si trovò un lastrico di selci , di conservazione 
abbastanza buona. È desso di quella via antica , che sor- 
tendo dalla vecchia porta celimontana il cui sito, secondo 
dicono quasi lutti i topografi, è vicino all’ ospedale di S. Gio- 
vanni 1, e conducendo sopra il Caeliolus 2 collina oggi tutta 
occupala dalla villa Wolkonski , raggiungeva in direzione 
parallela con l'acquedotto Claudio l’odierna porta Maggiore 
per riunirvisi con l’antica labicaua, che veniva dalla porla 
esquilina 3. 

Al lato meridionale di quella via antica, e più preci- 
samente nella direzione di nord a sud 4, era il sepolcro 
nuovamente rinvenuto. È costrutto nel vero stile romano 
nazionale, in opera laterizia senza stucco. Era sepolcro di 
famiglia, e per soddisfare a tali bisogni, aveva due camere, 
l’una sopra l'altra. Quella del pianterreno è il sepolcro pro- 
priamente, ed è costruita come lo sono i colombari ; l'altra 
camera poi che forma il primo piano, era destinata al culto 
dei defunti. La sua architettura è semplicissima, e nella fac- 
ciata non venne adoperata alcuna linea di divisione, come si 

1 Bunsen nella Beschr. der Stadi Rum I, 638. Becker Roe- 
mische Alterili. I, 169. 

* Biinseu I. c. Ili, I, 479. 

* Fra queste due strade una terza antica conduceva alla valle ver- 
so il nord del Celialo, della quale secondo ue dice il Bunsen (I. c. 
Ili, I, 478] sono stati trovati alcuni avanzi vicino ai ss. Pietro e Mar- 
cellino nella profondità di 14 piedi. Il Canina, nella sua « pianta topo- 
grafica di Roma aulica a ha disegnato, non so con qual diritto nella via 
Latiicana moderna un (vezzo di lastrico antico, lungo circa 700 metri. 

* C. Boelticlicr Teklonik der Hellenen lib. IV p. 98. 


Digitized by Google 



SEPOLCRO 1>I VILLA WOLKONSKI. 1 13 

usa in architettura più perfetta. La facciata misura nella lun- 
ghezza m. 4, 76 ed è alta, compreso il cornicione, 4, 20, è 
tutta di squisiti mattoni rossi, che hanno ognuno m. 0, 17-27 
di lunghezza , 0, 045 di grossezza. E quantunque questi 
mattoni siano murati con molta cura c le giunture ne siano 
strettissime, pure non regna alcuna regola nella loro dispo- 
sizione. È da osservarsi che i due cantoni della facciala nella 
parte di sotto sono rotondati. L'interno delle mura c delle 
volle è costrutto in opera a sacco, cioè di rottami di mattoni 
e di pezzi di (ufo con calce. La superficie liscia della facciala, 
che non è ornata se non di un semplice cornicione, è in- 
terrotta da piccola porta, da due piccolissime finestre c da 
tavola di marmo , che porta un’ iscrizione. Questa porla 
è larga in. 0, 70, alla 1, 45. La soglia e gli stipili c l’ar- 
chitravo di essa sono di travertino , ma non hanno alcuna 
forma artistica. Solo sopra la porta si vede una sempli- 
cissima cornice di terracotta. Delle finestre l'una che dà lu- 
ce alla camera sepolcrale, è un poco al disopra del livello 
del terreno ; l’altra finestra sta più in su. Delle Gnestrc ognu- 
ua ha incirca 0, 30 ui. di larghezza, c il doppio di altezza, 
c non hanno ornamento di sorta. — Il cornicione è costrutto 
di grandi legoioni , formati appositamente a questo scopo 
fin alla lunghezza d' un mezzo metro , ed egli consiste in 
un architrave bipartito (allo 0, 13), in un fregio (alto 0, 32) 
ed infine in una cornice di semplicissimo profililo, li fre- 
gio è fatto di piccoli pezzi di terracotta gialliccia, a guisa 
di musaico ; vi sono disegnati fogliami, ed ai disotto ed al di 
sopra è fregiato di piccoli scudi d'Amazzoni. Nel bel mezzo 
di tutta la facciala sta incastrata c circondala da cornicione 
una tavola di marmo , che porla la seguente iscrizione in 
buone lettere : 

TI • CLAVDIO ■ TI • F • VITALI 
TI • CLAVDIVS • VlTALIS • ARCiltc 
CLAVDIA • TI • L • PRIMIGENIA 
CLAVDIA • TI ■ ET • 3 • L • OPTATA -F 
TI • CLAVDIVS • A V G • L 
EVTYCHVS • ARCHI TECTVS 

8 


Digitized by Google 



1 14 II. SOAVI. 

Essa iscrizione adunque ci fa sapere , clic il mouumcnlp 
in discorso venne fabbricato circa la metà del primo secolo 
dopo G. C., a’ tempi di Claudio, o poco dopo. — In quanto 
alle facciate laterali non mi fu dato di raccoglierne notizie, 
essendo quelle parli non ancora scavate. Del letto non se 
ne vede più nessuna traccia; c non può esserne altrimen- 
ti, giacché in tempi posteriori vi fu sovrapposta una terza 
camera. Ma senz’ altro la facciata principale avrà avuto un 
frontone, il quale è caratteristico per un monumento sagro 

Anticamente entrando nell’ interno del monumento in 
discorso, si trovava uu piccolo ripiano della scala, che se- 
condo l’uso comune presso gli antichi era poQp larga (non 
più di m. 0, 55) e poco commoda. Glj scalini hanno 
0, 27 di altezza; sou coperti di grandi tegoloni. Tre di essi 
scalini conducono in allo , tre altri al basso nejla camera 
sepolcrale. 

Questa camera è lunga (dal nord al sud] m, 4, 10, men- 
tre la larghezza ne ha 3, 00. E coperta da una volta a 
tondo e doveva essere quasi oscura , giacché non vi en- 
travi» il lume se non per via d’una sola finestra che è pic- 
colissima. Nel mezzo di ognuna delle tre pareti libere — 
ie chiamo cosi, perchè alla quarta di esse esiste la sostru- 
zionc della scala, — havvi una nicchia semicircolare. In cia- 
scuna nicchia stanno due pile destinale per le ceneri; sono 
di terracotta e fatte con molta abilità. Le pareti c la volta 
sono stuccate ; e vi si riconosce tuttavia qualche traccia di 
pittura. In una delle nicchie poi si vede chiaramente un 
mazzo di rose c fiori, come son ovvi nelle tombe 2 ; in un’ 
altra erano figure. 

La cappella, situata sopra la camera sepolcrale, è lun- 
ga 4, 20, larga 3, 20, alta 3, 00. È coperta di volta a cro- 
ce, e riceve luce per via di tre piccole finestre, l’una delle 
quali trovasi nella facciata, le altre nelle pareti laterali. La 

* C. Boettìcber Dos Heilige unii das Profane in ier Baiti, unsi 
der llellenen p. 12. 

2 C. Boeitichor Baum-Cultus der llellenen p. 458. 
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quarta parte è occupala pur ivi dalla scala. Nel mezzo di ognu- 
na delle pareli libere evvi una aedicula con nicchia alquanto 
sporgente fuori del piano della parete stessa; le loro forme 
particolari non possono più riconoscersi- Erano peraltro fatte 
senza dubbio con lo scopo di servire a ricevere le immagini 
degli iddii e de' defunti. Accanto di ognuna di queste aedi- 
culae si veggono due altre nicchie semicircolari ; la quale 
disposizione è la solita in quei sepolcri che nella loro for- 
ma ritraggono quella di piccoli tempietti, lln esempio ce 
ne offre il cosidelto tempio del dio Rediculo nella valle Caf- 
farella, un altro la rovina chiamala sedia del diavolo a si- 
nistra della Nomentana due miglia fuori di Roma, altri se 
ne trovano in sepolcri della Latina, dell’Appia eppure nei co- 
lombarii 1. Le pareli e la volta, anco in questa parte del 
sepolcro in discorso, sono di opera a sacco, stuccate poi, ed 
ornale di ornamenti lineari colorali. Le nicchie costrutte a 
mattoni son coperte da musaici o conchiglie. Nei rottami rela- 
tivi sono stati trovali bastoncelli di vetro 2, i quali, come 
si sa , dagli antichi venivano usali per ornare le pareti. Il 
pavimento infine è di musaico fatto di piccoli pezzi di pie- 
tre bianche e nere, disposte a figure geometriche. 

Ecco adunque esposta la primitiva ed originaria dispo- 
sizione del sepolcro. Ma siccome era sepolcro di famiglia, 
il numero delle pile crebbe sempre di più. Allora si cavò 
profitto di ogni spazio disponibile nelle pareli per farne 
nuove nicchie. Di più, la camera stessa fu fatta più pro- 
fonda di 1 , 50 ni. e lo spazio guadagnalo in tal maniera fu 
riempilo di nicchie. In fine, la cappella medesima divenne 
colombario; ed in sua vece ne fu costruita un’ altra sopra 
il tetto della fabbrica antica , sicché oggi vi sono tre piani 3. 
Quest’ ultimo ingrandimento deve essere stalo fatto in tempi 
relativamente tardi ed anzi già mezzo barbari, giacché non 
solo gli ornamenti vi sono rozzi ma eziandio la costruzio- 

1 Sante Bartuli, Sepolcri antichi lavv. 7 e 40. 

* Cf. Mìnutoli Farbige Glaeser tav. II p. 21 e 26. 

i Un altro sepolcro con tre camere, l’una sopra l’altra nella via 
Asinaria, è. pubblicalo da Sante Darteli Sepolcri antichi tav. 54. 
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nc tecnica è assai cattiva ; ed anco le regole del cullo norr 
vi son ben osservale. Le pareli di delta costruzione piu 
recente sono in tufo, ad opus reticulalum , su cui esisteva 
uno stucco, che è del tutto caduto e sparilo. Nella cappella 
nuova non trovansi neppure nicchie. Probabilmente nel me- 
desimo tempo , in cui avvenne il detto ingrandimento , o 
poco più tardi il lastrico della via ehe passa lungo il se- 
polcro fu alzato di 0, 85 m. sopra la soglia della porta. I<’u 
mestieri allora murare la porla d’ingresso e la finestra della 
camera sepolcrale, il che è fatto molto rozzamente. Un altro 
ingresso poi più elevato fu praticato nella parte orientale dell’ 
edilizio. Per accedere alla nuova cappella si costruì una sca- 
la passando per la nuova camera sepolcrale. E per non la- 
sciare la camera più bassa senza luce e senza aria si apri 
un gran buco nella volta di essa 1 ; il qual buco adunque 
passa per il pavimento della camera intermedia fra la più 
bassa e la più alla. Le nicchie grandi di questa camera di 
mezzo si fornirono di quattro o sei pile ; e nelle pareli si 
fece un gran numero di piccole nicchie per due pile. Sic- 
come infine alcune persone vi dovevano essere sepolte in 
sarcofaghi, questi furon collocati nella camera di sotto, ed 
anco sopra il pavimento della camera di mezzo. Delti sar- 
cofaghi ad eccezione d’uno di terracotta son morati di mat- 
toni stuccali, c paion appartenere agli ultimi tempi dell’ im- 
pero , precedenti il riconoscimento del cristianesimo. Dopo 
Costantino poi i’edifizio in discorso dovè essere negletto e 
spogliato, finché cadde in rovine. Ne’ tempi infine della più 
profonda decadenza dell’ eterna cittì» venne seppellita sotto 
le rovine di altre fabbriche; forse nell’ occasione del sacco 
di itoma dopo l’invasione di Koberto Guiscardo, nel 108f, 
dal quale come dicono gli istorici, quella parte della cillìt 
vicina al Laterano fu maggiormente guastata. 


1 Questa maniera di dare luce ad un luogo sotterraneo si trova 
pure in altri monumenti sepolcrali p. e. in una tomba della via La- 
tina. — Cf. pure Hirt (ìesch . der Uaukun.il 111, 34). 
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Ritrovalo venne e discavato per cura del valentissimo 
architetto sig. Gioacchino Ersoch, il quale con somma di- 
ligenza e con non comune perizia ha condotto colai lavoro 
e preso le precauzioni necessarie per assicurare la conser- 
vazione dell' edilìzio e renderlo accessibile. 

Tutte le camere erano ripiene di rottami; fra essi po- 
chi son gli oggetti che riescono rimarchevoli cioè alcune 
iscrizioni in marmo, fra le quali riportiamo le seguenti come 
più rilevanti : 


1 C IVLIVS 
A VG • L 
PAPA 


I V L I A 
PAPAE * L 
HYGIA 


2 TI • CLAVDIVS • AVG 
LIB CALAMVS 


VIXIT • ANN -XXII 


3 FORTVNATVS 
SEX * MAI • DELIC 
VIX • AN • mi 
MENS • V I I I I 
D I E s • in 


51 A I A E 
HOSPITAE 
M A T RI 
PVLCHRl 

t 


Furono copiate dai sig. prof. Hcnzcn. Inoltre furono rinve- 
nute spille, stili di osso , una statuetta di un gladiatore in 
terracotta che è rotta, vari frantumi di rilievi in terracotta, 
balsamarii di vetro ( i cosidetti lacrimatoi ) » una pila pure 
di vetro, il busto d’una deità egiziana in terracotta , sopra 
il quale riconosconsi tuttavia traccie di quel noto smalto 
verde, due bazzecole infine da trastullo per i bambini, un 
piccolo gallo cioè, ed un cagnoletto sopra una sedia, tutte 
e due egualmente in terracotta. 

R. Re rii ad. 
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Novità e varietà in fatto di etnische anticaglie. 
(Continuazione v. Bull. 1865 p. 257 segg. 1866 p. 81 segg.) 

Di un b. r. in un' urna del Museo di Berlino; — iscrizioni 
etrusco-perugine ; — utensile etrusco scritto, 
fibula in oro, statuetta in bronzo. 

Nel parlare altrove 1 di alcuni b. r. etruschi di prove- 
nienza perugina del Museo di Berlino, io tomai sovra una 
grande rappresentanza edita presso Micali, relativa alla morte 
di Enomao, lasciando da parte altro monumento dello stesso 
Museo allusivo , sebbene in aspetto diverso, e più ristretto 
nelle sue proporzioni, allo stesso avvenimento milico-pisano. 
Non rammento se abbia a dirsi perugino anch’ esso ; dagli 
elementi che ho fra mani dovrei dir di nò , e la materia 
dell’ urna confermerebbe la negativa, l’alabastro non essen- 
do proprio delle nostre contrade. Ma quand' anche non pe- 
rugina, crediamo utile il farne brevemente ricordo , paren- 
domi singolare nella semplicità della sua rappresentanza, c 
non essendo soggetto così chiaro, come altri, nei rilievi etru- 
schi 2, fra cui due monumenti perugini soltanto, oltre quelli 
da noi discorsi non ha guari in altro luogo, Polirono a con- 
siderare in modo particolarmente interessaste 3. In quest’ 

1 Second Spicikg. étr. (Paris 1863) § X. 

: M us. Etr.Greg. I XCV 1. Ulule», Schriften der Beri. Ahad. 1827 
p. 211 e le urne perugine altrove da noi descritte Spicil. cit. § IX-X 
— Brunn, Bull, dell'lnst. 1859 p. 177. Ricordiamo poi per i dettagli ar- 
tistico-arcbeologici di questo stesso mito il Ritsclil negli Ann. dell ’ Insl. 
del 1840. (Tavv. N. 0) p. 172-197, Brunii nei medesimi, 1846 Tav. 
30 del voi. IV dei Mo». Gerhard, Vose d'Archemore , {Archem. und 
die Hesper.) nelle Meni. cit. dell’ Acati, di Berlino, 1. e. Tav. 3, c 
ultimamente il bel discorso del sii nominato sommo filologo di Bonn 
a proposito di un sarcofago romano illustrato in queste stesse pagine, 
Ann. 1858, p. ICO e segg. T’ali, d'ugg. K. 

3 Brunii, Bull. i. c. p. 177-178 annessi allo iscrizioni in Verini- 
glioli p. 169 n. 12 p. 269 u. 226 (n. Moti. Pcrug. parie IV u. 558 48t). 
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ama di Berlino I’ argomento è trattato irt maniera da ma- 
nifestare anche pili che altrove uno scopo funereo, un’ al- 
lusione alla morte ed ai colpi istantanei della medesima, in 
mezzo alle grandetze, allo splendore della vita. Dei perso- 
naggi eh’ ebber parte all’avvenimento croico-mitico v’in- 
contriamo il solo Enomao cadtìto a terra insieme al seggio 
del fracassato carro, su coi trova vasi al momento del triste 
evento, e nel quale lo vediamo ancora semigiacente rico- 
perto dal rtianto iti tutto il corpo, tranne alle braccia. Tre 
corsieri, come in altra riproduzione perugina 1, invece di 
quattro o due (secondo che suol vedersi pili generalmente) 
son dietro a lui precipitati al suolo, rivolli a destra, e di- 
sposti in guisa dall’ artista da formare scala con le teste a 
seconda del maggiore o minor loro abbattimento , affinchè 
niunó di essi fosse coperto dal compagno che eragli a lato. 
Infatti il più lontano dallo spettatore apparendo, per l’effet- 
tuazionc di questa idea, più degli altri pieno ancora di ar- 
dimento e di vita, porge motivo all' artista di farlo afferrare 
per le briglie da una Furia (a destra del riguardante) , con 
face alla sinistra , ( con che sembra acchetare il cavallo ) , 
calzari ai piedi, e pelle leonina nel capo ricadente giù per 
il dorso. Dal lato opposto dei gruppo un personaggio nudo 
con clamide svolazzante che si presenta allo spettatore intie- 
ramente col dorso e la parte posteriore del corpo, solleva 
con la destra una ruota sconquassata (la ruota del carro di 
Enomao) fin sopra alla sua testa, e sia in quell’ atto della 
mano, sia nella mossa vibratissima delle sue gambe, di cui 
la destra s’avanza di molto sull’ altra, noi possiamo crederlo 
il principale istigatore ed attore in quella sventura. Il no- 
stro venerando Gerhard vi ravvisa il Dio della morte -, e 
siccome con molta ragione esclude affatto , in ordine alla 
Furia, l’idea che vi si possa vedere Ippodamia, cosi torna 
bene ciò che diceva in principio, vale a dire essersi in que- 
sto b. r. dedotta dal fatto di Enomao l’allusione funerea in 


1 Bull. cit. I. cit. p. 1T7. 

2 Eiinujl. Mus. — Ver zeichnist der Bildhaucrwerke, n. 534. 
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modo anche più ristretto e severo, che non solcasi. — Ad 
ognuno dei lati estremi della scena è collocato un milite 
con lo sguardo rivolto verso il centro e in atto di vigilare, 
armato completamente alla greca con elmo, clamide, scudo, 
corazza e spada. — Una figura di donna vestita di tunica e 
pallio, è recumbente sul coperchio, ornala di collana e con 
coppa nella destra. Non essendo il suo volto menomamente 
animato , il Gerhard suppone che le si sovrapponesse una 
maschera mortuaria. A me sembra che quell’ immagine si 
accosti nel suo tipo e nei suoi caratteri generali a moltis- 
sime altre figure femince della stessa classe. — Se non si 
trattasse di leggenda cosi incerta e cosi guasta come quella 
in cui qui c’ incontriamo , mi pruoverei di darne la spie- 
gazione. Sarebbe però un perdere inutilmente il tempo , 
tanto più che si risicherebbe di non aver tra le mani per 
risultato che un pugno di vento. Mi limiterò a darne le let- 
tere che fra le diverse impronte cartacee e la fotografia che 
se ne fecero, parvermi le più probabili. 

!/lVl : Qi 

In terreno meno infelice e più sicuro di quel che non sia 
in ordine a questa leggenda ci troviamo per altro monumen- 
to scritto del Museo di Verona, che per somma cortesia del 
dotto coulc Miniscalchi vennemi testò alle mani in un’ im- 
pronta cartacea perfettissima. Esso è in belli caratteri e 
come segue 

rifiQ 

SUDIMI 

IWVTJU 

Tra le funebri, che sono mésse cosi comune, questa iscri- 
zione è singolare 1° per quel nesso grafico della seconda 
linea, che sembra invitarci alla lettura CAINLG, forma nuo- 
va di GAIN, GAINEI, o forse nome nuovo ( Cacnilius , Cae- 
vulns , od altro) , se non diminutivo di Catus, o Cainnius : 
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2° per la novità del terzo nome ESCTVNIE, al quale non 
saprei avvicinare che le voci ESCVNA , ENS || SCVNA di 
due tarquiniesi 1 3° nella desinenza in e, maschile, dei due 
nomi, associata al pronome femineo Fausta ; per cui non 
volendo andare contro una delle poche regole stabilite di 
grammatica etnisca, sarei di avviso separar quest' ultimo dal 
resto, e creder nominata in prima linea una donna, e nelle 
due seguenti un uomo privo di prenome, forse perchè sup- 
plito da quello paterno LA, ed a cui quella donna esser 
polca legala per qualche vincolo di sangue. Molte altre fu- 
nebri iscrizioni ci son note , riferibili a due personaggi in 
uno stesso luogo e in una stessa pietra, ricordati e sepolti. 

inedite ed utili egualmente per qualche nuova forma 
o per qualche nome che per la prima volta introducono 
nella serie delle famiglie etnische sembratimi le seguenti , 
che estraggo dalla serie delle iscrizioni perugine destinale a 
far parte del IV volume dei miei Monumenti 

(in coperchio di urna) 

(iic) 

2 2;Nm -janA+ijv. i-hr=iAinAO 
La seconda voce è VHTAVIAL (= Octaviae fìlia) ; IVILES, 
nome di coniugio, non rammento averlo altrove incontrato. 

(in urna) 

3 dAlV 1 ^H=n2l<|A>l 

(LARIS VETE PVIAL). Singolarissimo qui è l’ultimo no- 
me, che credo abbiasi a leggere PVIAL, e che per la pri- 
ma volta sembra doversi riconoscere qual gentilizio. E dico 
gentilizio, giacché se avesse a riguardarsi come una nuova 
forma del notissimo PVIA , tradotto or per filia , or per 
uxor, or per vidua (e questa è la più sicura per ora 4) e 
variato in altre leggende in PVIL, PVIAE, PVIAM, ne av- 


* Bull, dell' Inst. 1833 p. 53 ». 4, 1855 p. VII, 1860. p. 148. 
3 Mori. Per. IV parte (inrd.) n. 419. 

3 Ibid. n. 405. 

* V. Fabretli, Arch. Star, Hai. n. s. V p, II p. 18 e segg. — • 
Htutrv, Rev. Arch. 1860 Marzo p. 175-176. 
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verrebbe per questa epigrafe un diseslo di qualche rilevanza 
ai passati ragionamenti su questa voce, trattandosi qui di 
un uomo ( Lars Vettius) 1, in ordine al quale non si am- 
metterebbe facilmente che si proclamasse dà se figlio di una 
vedova, come sarebbe se volessimo rigorosamente attenerci 
alle esigenze della desinenza in AL. Potrebbe equivalere a 
PVIAR, o PVIAS, ed esprimer viduus, quasi la l ivi stesse 
ia luogo di r od s (segno di nominativo) cou cui si scam- 
bia nella pronunzia e nei monumenti delle italiche leggen- 
de? . , Lascio ad altri la soluzione di questa difficoltà. 

In frammento di stele è scritto a chiare lettere. 

PI • ZHAimAPN 
2 «mAf : O'idfl 

(La&IIALIS . A o LARSTIALIS . A || ARNTII : TANTL) 
Risponde ad essa un' urna, che era nell’ interno dell' ipogeo 
sottoposto a detta stele, è così concepita uella sua leggenda 

ì'/ytifjr cuQa 

(ARNTH TANTLEti I.AAS . TIAL o LARS . TIAL) 3 

alla quale leggenda facean corona nell’ ipogeo medesimo le 
seguenti : 

(in urna) 

©3Ì3JTHATVA 

JAin 

(AV TANTLE VETH || N1AL) 


* Aggiungasi a questo la desinenza di caso retto nei gentilizio, lo 
che ue stabilisce la differenza con gli altri esempi a noi cogniti, ebe po- 
trebbersi opporre alle osservazioni da noi qui falle, e che il lettore po- 
trà riscontrare presso Fabretti al luogo cit. dell’ Arch. St. p. 20 n. 
28-34, ove noterà in ispecie ANBS CAES PYIL HVI . . . (n. 32). 

* Ibid. n. 533. 

* Sembra che questa epigrafe fosse rifiuta nella parete interna 
dell’ ipogeo rimpetto all’ ingresso ; ma questo fatto non fu da me ve- 
ri Beato. 
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(in urna} 

(AVLE TANE VECVIVM .. , ovvero AVLE TANLVE CVIVN 

Del TANTE, TaNTLE (= Tantelius ) il eh. FakreUi avea no- 
tizia per i cinerari di questo sepolcro, unico che rechi quel 
nome. Non cosi a quanto pare del matronimico delle due pe- 
nultime, che sono in dubbio se abbia a leggersi LAASTIAL, 
LAASTIALISA, o ASTIAL, ASTIALISA, supposto nel LA II 
prenome paterno. In ambi i casi la novità del nome o della 
forma esiste egualmente, ed è curiosa l'interpunzione nei 
tue monumenti ; in quella della colonnetta separante l’a fina- 
e, avremmo una conferma di ciò che altrove esponemmo 
nù ampiamente in proposito dell’ uso grafico etrusco di se- 
parar le finali dal resto dei nomi che le recano 1. Nuova 
è eziandio la finale della sesta epigrafe (forse Quintii filius (?) 
o Quintiae) che non ha confronti nemmeno nell* ipogeo me- 
desimo. 

E ben noto a lutti gli archeologi , per le diverse ri- 
produzioni che se ne incontrano nei Musei di Europa, quel- 
la forma di utensile o arme in bronzo distinte coi nomi 
di K piaypx , àpicùyn , o harpago, specie di rampone o for- 
chetta, con manico, a piu rebbii ricurvi , disposti circolar- 
mente a guisa di raggiera, atta a varj usi 2, siccome sarebbe 
lo afferrare, tirare a se, rimuovere oggetti e cose di vario ge- 
nere, per servigio domestico o sacro, ed anche per offesa c 
difesa in tenzone contro nemici. Mentre il tipo che presen- 
tano i diversi esemplari che ne abbiamo, sembra corrispon- 
dente a quello che si trova indicato negli Scbolii ad Aristo- 
fane ( Eq . 772), avvenne che più volte s'incontrasse diver- 
genza di opinioni appo gli archeologi nello stabilire defini- 
tivamente l'uso più generale e più proprio di quel bronzo. 

1 Iscriz. Elr. Fior. pref. — Bevve Archéologique, Dee. 1861. — Se- 
cond Spicil. etc. (Pari?, 1863]. 

* Cf. p. e. Danni*, The Cit. and Cernei, of Elr. I 435 e illui. Etr. 
Gregor. I inv. XLVU. • 
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.Ne vidi testò una riproduzione bellissima presso il nostro sig. 
Mauro Faina, amatore c collettore intelligente di antichità 
nazionali, e ciò che, in questa, merita sopratutto vi si ponga 
mente, si è il manico egregiamente lavorato, ottagono all’ 
estremità inferiore, -e quindi, nel risalire, di forma attorci 
gliata. Vuoto siccome egli è internamente , al pari di altri 
simili che ne conosciamo, a me sembra che possa confer- 
mare il suo uso anche come arme offensiva e difensiva, in- 
filato e fissato in cima ad un' asta ; ma quel, che poi il rende 
unico, si è il monosillabo ^33 inciso con bellissimi carat- 
teri sul medesimo, e che ci offre, per quanto io mi ricordò, 
il solo esempio di un utensile di questa classe con l'accom- 
pagnamento di clrusche lettere, il cui significalo, per ora 
a me ignoto , potrebbe supporsi in qualche relazione con 
l'uso che se ne fac.ea, e comprendente 0 un saluto, o una 
imprecazione, o un augurio , od altro concetto simigliatile- 
Ad ogni modo è un nuovo acquisto nell' clrusca epigrafia, 
siccome nuovo, c forse uon comune per i nomi , è il se- 
guente titoletto Ialino , in travertino venuto testò alla luce 
presso Perugia , e che mi fu dato conoscere per la copia 
favoritamene da un mio egregio amico, il quale però non 
tenne conto della forma dei caratteri 

C. Pombulus Orfeus 
Sibi et 

Pombulae Quartillae 
Coniugi 

Lo dobbiamo ai lavori della ferrovia, da cui avemmo ezian- 
dio, nella state dello scorso anno , un graziosissimo anello 
in oro, servito ad uso di fibula, che nella sua leggiadra c 
bene intesa composizione ci presenta un corno di abbon- 
danza, piegato a semicerchio, dal cui pertugio superiore esce 
una testa giovanile taurina, la quale va quasi a ricongiun- 
gersi con la sua bocca alla punta inferiore orbiculare del 
corno stesso. Questo nuovo monumento dell' ctrusca orefi- 
ceria, vuoto nell’ interno ed abilmente condotto nel suo la- 
voro, sì per il disegno della figura animalesca che per l’or- 
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nato a cesello attorno alla superficie del corno, è molto da 
ammirare anche nel concetto della sua rappresentanza, fa- 
cendo tornare in mente l'uso, che, per gli scavi di I'ouipei, 
si avvera appo gli antichi , di valersi cioè delle corna di 
giovenco qual preservativo dal fascino, e nel tempo stesso 
polendosi mettere in riscontro bene a proposito con quel 
passo di Orazio 

tìic libi copia 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta cornu 

[Od. I. 17 v. 14-16). 

e con il mitico svenimento del corno operato da Ercole st 
danno di Achcloo nella sua lotta per Deianira ; corno donalo 
quindi alla Fortuna. — Gioito a me duole che questo ca- 
rissimo gioiello sia andato in possesso di un ingegnere della 
ferrovia umbro-aretina, c rimanga ad ornamento della sua 
signora, anziché vederlo collocato fra gli etruschi monu- 
menti del nostro patrio Museo. Mcn male che mi fu dato 
serbarne memoria in un disegno, per il quale anche i let- 
tori del Bullcllino potranno farsi meglio persuasi, del pregio 
di quell’ aurea suppellettile. Egualmente mi 

è grato di poter prender nota di una interes- 
sante statuetta in bronzo rinvc X nula prcssoMon- 

le Cuccoli nel territorio Eu X»* XaM » gubino sul ca- 
dere del 6o, capitata in que sii giorni alle 

mani di un negoziante di an \\ tichilà, e andata 

quindi in possesso di un ad "‘•w--*' detto alla stessa 
società ferroviaria. Rappresenta una figura maschile, pro- 
babilmente divina (all. 0, 28 m. ) , stante, nuda, di ot- 
tima conservazione , tranne che i piedi , insino a lutto il 
collo dei medesimi , son mozzi c perduti. La destra è sol- 
levata in alto di lanciare o maneggiare un arme od altro 
qualsiasi arnese, che più non esiste nel pugno chiuso della 
delta mano , il braccio sinistro porge iuuauzi alquanto la 
mano chiusa auch’ essa, c dentro la quale serbasi ancora un 
piccolo ma non comprensibile avanzo di ciò che impugna- 
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va , e che potrebbe far sorgere l' idea o di un fascetta di 
verghe, o di un fulmine, od altro che vi si accosti. Lo stile 
richiama alla mente la rigidezza della maniera eginctica ; 
imberbe il volto, il mento aguzzo alcun poco e pronunziato. 
Notevole è l'acconciatura della lesta. Una dozzina di lunghe 
e fine masse ricciute vengono in senso longitudinale a ca- 
dere sulla fronte attorno attorno, graziosamente ripiegate a 
volute nella loro estremità ; e ciò è eseguito in modo da 
toccare quasi il sommo della regolarità e dell’ accuratezza. 
Le dette masse inanellate e ricciute vanno, sull’ allo della 
lesta, a riunirsi al resto dell' assettatura, che, appianata af- 
fatto, cuoprc il rimanente del capo, a partire dalla linea , 
che, girando circolarmente da ambi i lati, corrisponde al 
di dietro delle orecchie. Tutta la superficie piana di detto 
assetto è adorna di piccoli cerchi concentrici lavorati a ce- 
sello, disposti sempre in senso circolare a linee regolaris- 
sime, collocati l'uno accanto all' altro ; essi proseguono, di- 
scendendo, fin presso alla nuca , ove l'acconciatura mede- 
sima si estende c cala in forma quasi di larga benda o striscia 
a pieghe, per cui appare quasi fasciata la metà posteriore 
del collo fin sopra alla linea che corre fra le punte di ambe 
le spalle. A prima giunta parrebbe che quell' assettamento 
non potesse esser composto dai capelli ; io credo però che 
sia realmente il suo lungo crine, e non altro. — Qual debba 
poi supporsi il personaggio divino ritratto in quel bronzo io 
non saprei giudicare per ora con sicurezza , massime in di- 
fetto degli attributi che aveva alle mani. Mi corse per la 
mente la congettura di un Giove ; ma la descrizione che ne 
diedi, e della quale l’importanza del monumento il rendeva, 
a mio avviso, meritevole in queste pagine, varrà, io spero, 
a mettere gli archeologi nella via di una più sicura e defi- 
nitiva sentenza. 

G. CONESTAiULE. 
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IV. OSSERVAZIONI. 

Osservazioni epigrafiche 
da lettera di T. Momhsen a G. Ilcnzen. 

.... Mi permeitele di comunicarvi alcune osservazioni su due o tre 
iscrizioni pubblicale recentemente ne' vostri fogli. È la prima la curiosa 
iscrizione di S. Eusebio stampata nel bull. 1864 p. 109, cbe non dà 
senso olfatto come sta, e, se non erro grandemente, è sbagliata in que- 
sta maniera , che avendo il redattore aggiunto posteriormente i titoli 
prima ammessi del personaggio in discorso, questa postilla poi il qua- 
dratane non l'ha inserita al vero luogo, il cbe cento volte, come sa- 
pete, è avvenuto ne' codici. La copia sottomessa al quadratane al mio 
avviso diceva cosi : Memoriam FI. Euscbius in re sua sibi et suis 
incolumis ferii quique urbanis cohortibus inculpatae (cioè inculpale) 
stipendile ralione decursis inplevil mililiam , a cui stavano aggiunti nel 
margine i titoli di Eusebio: r. c. consultine cxornans principatum e 
sopra consularis ascritto posteriormente Campani ac, presso à poco cosi: 

Campaniue 

inculpatae in usque uc consularis cxornans principatum 

Cosi avvenne, che il Catnpaniae prese posto fra l'in e usque, essendo 
creduto postilla da inserirsi al detto luogo, e il resto del supplemento 
si attacca all' usque, di cui parve essere la continuazione, e cosi uacque 
il pasticcio cbe abbiamo noi. — Merita osservazione del resto, che Eu- 
sebio diede la sepoltura non soltanto a' suoi, ina anche ai soldati eme- 
riti delle coorti urbane, che in fatto dopo lo scioglimento de' pretoria- 
ni per mezzo di Constantino erano la sola truppa di guarnigione rego- 
lare in Roma. 

Aggiungo due parole intorno a' tubi di piombo ritrovati nel castro 
pretorio e pubblicati negli Annali 1864 p. 7. 11 primo, dell’ anno 202, 
dice cosi : Severo III et Antonino cos. curagen(libus) Furio Festo 
trib[uno) chor(tis) VII pr[aetoriae) oper{um) min[orum) cvr{atore) ( cen- 
turione ) Alessio Attico chor[li-s) VII pr[aetoriae). Quivi la voce centu- 
rione sta in modo scorretto dinanzi a Alessio, mentre doveva precedere 
a chorlis. La seconda iscrizione è dell’anno 203: Plautiano li et Gela 
II cos. Furius Feslus trib[unus) coh{ortis) VII pr(aetoriae) succura 
(cioè sub cura ) Aluci Genitoris (centurionis) coli[ortis) Villi pr[ae- 
toriae ) G{avii) P[etronii) Aem(iliani) concessu. Quest’ ultimo tubo era 
stato posto in un luogo che non apparteneva all’ imperatore, ma a L. 
Fulvio Gavio Numisio Petronio Emiliano console nell’ anuo 206, del 
quale ha trattato il Renier nelle Alélanges p. 1 ss. E perciò c’era sta- 
to bisogno del permesso del proprietario, del quale esistono però an- 
che tubi coll’iscrizione Fulvi Petroni Aemiliani c.~v. (Borghesi Oeu- 
tres IV p. 310) nonché altri di una sua parente Ae[miliae) Gavia- 
nc c. f. (Mariui a u. 73o dell’ eletta» dei tubi di piombo esistente nel- 
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la biblioteca vaticana). L'unica cosa che ci reca delle difficoltà si è 
l’OPERMINCVR, il qual titolo, a parer mio, vien dato al tribuno, non 
al centurione, e cbc altrove non si rinviene. Si potrebbe pensare alla 
Minucia tanto più che questa sta in una relazione non ancora schiarita 
cogli acquidotti della città di Roma. Ma più voleutieri penserei con 
voi ad un operum minorum curator. e citerei in favore di questa sup- 

t iosizione che la notitia dignitatum occ. cap. IV fra gli impiegati su- 
bitemi del praefeclus urbi ricorda un curator operum maximorum 
ed un curator operum publicorum. Pare aver esistito in tempi più an- 
tichi oltre i conosciuti curalores operum publicorum di grado senatorio, 
un curator operum minorum, di grado equestre, dai quali più tardi 
sembrano esser originati quei curatore * operum maximorum ed ope- 
rum publicorum (minorum). 


V. LETTERATURA. 

Die Sammlunaen dcs k. k. Munz- uml Anliken-cabinets bcschrieben 
von Dr. E. von Sacken und Dr. F. Kenner. Vienna 1866 8°. 

Mentre la scienza archeologica va assumendo ogni dì più vaste di- 
mensioni , egli nasce dalla sua natura stessa e dalle condizioni in ini 
si trova, che troppo spesso si pubblicano notizie sparpagliale ed insuf- 
ficienti, le quali talvolta ne imbrogliano anziché arricchiscono il mate- 
riale. Onde è, che , pure ogni dì, viene più indispensabile l' esigenza 
della scienza, che anzi tutto si facciano conoscere esattamente tutte le 
collezioni principali per via di descrizioni coscienziosamente dettate e 
con indicazione delle misure, ed ove è inai possibile eziandio per gran- 
di pubblicazioni. I musei di Vienna godono di una lode, di cni non 
tutti i musei europei vanno gloriosi, di essere cioè risguardali dall'am- 
ministrazione stessa auclie come istituti scientifici. Il lavoro sopracci- 
tato dei eh. eh. sigg. Kenner e De Sacken , che forimi continuazione e 
supplemento alle ben note opere del sommo Eckhel e dello Arnclh, non 
sarà meno gradito a tutti gli archeologia, che a quelli che visiteranno 
la collezione, a cui è consecralo. Onde, non permettendoci lo spazio 
ristretto del Bollettino di fanone più ampio osarne, basti accennarne 
all' importanza citandone brevemente il principale contenuto. 

p. 1-22 Sunto dell'istoria delle varie collezioni ora riunite, estratto 
da documenti ufliciali, e dietro le dissertazioni del eli. sig. Berginanu 
direttore di quel Gabinetto, p. 23-54. Descrizione delle scoi ture anti- 
che, con appeudice clic tratta i musaici, p. 55-128 Iscrizioni greche e 
latine, fra le quali una delle più celebri sarà il SC de Hticranalibus. 
p. 129-247 Stoviglie, fra le quali meritano speciale risguardo quelle 
che si mentovano nell’ appendice, a cagione della loro provenienza gre- 
ca. p. 247-257 Terre-cotte, p. 258-318 Bronzi, p. 326-357 Oggetti 
d’oro e d'argento, p. 358-407 Monete (anche quelle del medio evo e 
le moderne), p. 508-488 intagli c Carnei (compresi i non antichi). 

Saviamente gli autori, descrivendo tutte le altre parti ampiamen- 
te, si sono ristretti alquanto nel trattare quelle di cui o esistono già 
pubblicazioni apposite o se ne stanno preparando. E ci gode l'animo di 
averne appreso che fra breve vedranno la luce tali pubblicazioni delle 
sculture, de' bronzi, e di quegli importantissimi rinvenimenti di Hall- 
stadi (p. 319-325). R. K. 

Pubblicato il dì 13 Maggio 1866. 
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DELL’ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° VI di Giugno 1866 { due fogli). 


Scavi di Atene. — Scavi prenestini. — Ciste prenestine. — 
Iscrizioni di Anagni, Scurgola, Piglio. — Inscriptiom du 
piédestal d'Anlinoe' et du monument d’Alhrihis. — Osservazioni 
numismatiche . 


I. SCAVI. 
a. Scavi di Atene. 

Dopo la pubblicazione delle mie ultime notizie sugli scavi 
di Atene, (v. Bull, dell’ Inst. 1865 p. 129) nuovi e vani la- 
vori si sono operati allo stesso scopo, i quali, se non ebbero 
risultati grandemente proficui alla scienza, pure sono tali da 
interessare i cultori ed amatori delle antichità. Dirò dunque 
primieramente, che continuati gli scavi delle già rinvenute mu- 
ra del Pcribolo presso l’antico Dipylon si trovarono altri 
avanzi di esse sopra un’estensione di oltre 100 metri, diretti 
dalla diroccata chiesa di S. Anastasio verso il monlicello di 
ceneri, ove già il Curtius, nella sua pianta, notò avanzi di 
mura visibili fin d’allora ; esse sono quasi tutte risarcite ed 
in molti punti non ne restano che le fondamenta ; all’ in- 
contro non rimane vestigio della parte antica del Dipylon 
che pure si trovava allo stesso livello ; il conoscere però esat- 
tamente in questo luogo la direzione delle mura ci fa spe- 
rare per l’avvenire. 

Ma tralasciando per ora la liassa città rivolgiamo la 
nostra attenzione verso l’Acropoli, inesauribile miniera di 
avanzi d’arte antica. Vicino l’ingresso meridionale di essa, 
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nel piccolo giardino posto dirimpetto alla piccola abitazione 
dei guardiani invalidi, veggiamo che, rimossa la poca terra, 
è apparso il viro sasso livellato per circa dieci metri e più 
luogo le roccic che sostengono il tempietto della Vittoria; 
è qui che avranno a cercarsi i santuarii, menzionati da Pau- 
sania prima di entrare nell' Acropoli stessa ; di essi peraltro 
non si è rinvenuto finora vestigio alcuno, ma solo frammenti 
d'iscrizioni e di opere plastiche, fra quali son degni di ri- 
marco due avanzi di bassorilievi, uno molto guasto rappre- 
sentante un uomo seduto, forse un’ offerta votiva, e l’altro 
di maggiore interesse sebbene piccolo e pure frantumalo che 
appartiene allo Zoforo del tempietto della Vittoria. Rappre- 
senta i torsi di due figure i’una con uno scudo rotondo, e 
l'altra si riconosce chiaramente per un’ Amazzone , ond’ è 
che si conferma sempre più che sul fregio del tempietto 
della Vittoria fossero pur scolpiti combattimenti fra Greci ed 
Amazzoni. 

Gli scavi continuati sull' Acropoli presso l’angolo nord- 
ovest dei Propilei non hanno dato alcun risultato ; ma non 
fu così di quelli intrapresi presso l’angolo sud-est del Par- 
lenone entro il peribolo del santuario di Minerva Ergane. 
Qui sgombrata la terra apparve sotto un muro il pavimento 
e si scoprirono frammenti d’iscrizioni e sculture, come pure 
il lamburro d'una colonna del Partenone, già messa da par- 
te dagli antichi come inservibile. Due dei frammenti di scul- 
ture sono di non comune valore, cioè uua base di marmo 
bianco quadrala, spezzata al di sotto, larga 0,25 alta 0,24 
e lunga 0,18; ha lavori in bassorilievo sopra tre delle sue 
faccie, mentre la quarta è liscia perchè probabilmente era 
poggiala al muro. Il lavoro è sufficientemente conservalo, 
ma essendo la base spezzala al disotto , non resta che la 
metà superiore delle figure. Sulla parte principale si vede 
un guerriero con elmo e lancia c nella sinistra grande scu- 
do rotondo; egli è in alto d'incaminarsi verso un trofeo for- 
mato in un tronco d’ albero da una corrazza , un manto , 
uno scudo a sinistra c un bcrclto beozio ; la disposizione 
di questi arredi ed un ramo del tronco innalzalo a destra 
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a guisa di braccio, danno al trofeo l’aspetto d’un guerriero 
armato. A sinistra della base è rappresentato lo stesso trofeo, 
a cui si avviciua una Vittoria giovanile alata, cbc avvolgendo- 
lo nel manto sembra in procinto di sollevarlo ; probabilmen- 
te anche a destra era raffigurata la stessa scena, ma non ne 
resta che la parte superiore del trofeo col beretto beozio. 
Il lavoro è accurato ad onta di qualche durezza, la quale 
se non proviene da imperizia dell’ artista, dovrà forse spie- 
garsi per segno di arte arcaica o arcaistica. La spiegazione 
poi del monumento non può esser dubbia; esso fu dedicato 
a qualche divinità da un felice guerriero reduce in patria 
dopo le vittorie riportate; se poi il beretto conico dei trofei 
debba ritenersi per caratteristico della deità cui fu consa- 
crato il trofeo, e quale sia questa deità non siamo in grado 
di decidere, tanto a causa dei danni sofferti dal monumen- 
to, quanto perchè il luogo ove fu rinvenuto ci fa supporre che 
non sia l’originario, ma che qui fosse trasportalo d’altrove. 

Anche Tallro monumento è di qualche importanza; è 
una lastra di marmo bianco alta 0,73 larga 0,31 e grossa 
0,11 spezzata a destra ; presenta un bassorilievo di lavoro 
squisito, però assai danneggiato nella superfìcie .* due donne 
ritte in piedi ed in lunga veste (come lo vergini ateniesi sul 
fregio del Partenone) sono in colloquio ; una mesta col capo 
un poco chino sembra ascolti le parole dell’ altra, che vivace 
e quasi appoggiata a lei alza la sinistra c colla destra di- 
stesa pare le indichi un qualche oggetto lontano che non 
ci è conservato a causa della rottura della lastra. Molte con- 
siderazioni c’inducono a ritenere, che questo avanzo facesse 
parte d’una estesa rappresentazione composta di altre lastre 
a lei simili, e, quantunque vagamente, potremmo supporre 
che sia un avanzo del fregio del tempio di Minerva Ergane, 
come è noto qui esistente , del quale però non possiamo 
finora con sicurezza indicare nessun rudero superstite. In 
quanto poi alla spiegazione del bassorilievo sarebbe verosi- 
mile il ritenere che , come su quello del Partenone , sul 
fregio di questo tempio, fosse efiìggiato un alto sacerdotale 
riferibile al cullo di Minerva c che questa dea ne occupas- 
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se il centro ; ond’ è che gli sguardi delle nostre due giova- 
notte dovrebbero credersi a lei diretti. (Si confrontino p. e. 
i bassorilievi del Foro Palladio di Domiziano sul quale veg- 
giamo Minerva che insegna lavori domestici. Mùller D. a. K. 
Tav. LXVI n. 346). 

Rivolgendoci poi verso la parte orientale del Partenone, 
veggiamo che fra i tamburri di colonne posti da parte come 
inservibili e fra gli avanzi delle Skenotheke ed Hoplotheke 1 
si vanno scavando le fondamenta per costruire un piccolo 
museo destinato a conservare le iscrizioni e frammenti di 
sculture trovate sull' Acropoli ed a lei perciò strettamente 
congiunte. Era però già noto, che quivi nulla sarebbesi po- 
tuto trovare d'interessante, non essendo questo terreno che 
un ammasso di pietre e macerie, o rottami inutili di terre- 
cotte gettatevi alla rinfusa fra quali si rinvennero frammenti 
d'iscrizioni e di sculture secondarie , come pure il braccio 
destro dell’ Apollo Noroio o Hermes Crioforo. I molti lam- 
burri di colonne di tufo del diametro di 0,50, qui pure tro- 
vati , devono ritenersi come già appartenenti alla Oploleca 
qui vicino situata. E ciò basti per ora intorno agli scavi dell’ 
Acropoli ; mi resta a dire qualche cosa sulle operazioni della 
società archeologica. Essa dopo una sospensione di alcuni 
mesi si è decisa di riprendere ed nttimare gli scavi del Tea- 
tro di Bacco e sgombrando la poca terra che copre ancora 
in parte il di dietro della scena dell' accennato Teatro, si ebbe 
la fortuna inaspettata di trovare un monumento di non co- 
mune valore scientifico. E desso una palla di marmo del 
diametro di 0,29 benissimo conservala, su cui veggonsi scol- 
pite figure e segni astronomici con iscrizioni interposte, le 
quali benché in caratteri greci, pure non fu possibile finora 

> Net Bull, dell' Inst. 1864 p. 84 supposi che i fondamenti allora 
ritrovati appartenessero alla Oploleca fabbricata da Licurgo in questo 
punto dell’ Acropoli, e più volte accennata in varie iscrizioni; ora veg- 
go che il eli. (Jlricbs già qualche anno prima aveva fatto la medesima 
supposizione (vedi Ulrichs Topogr. (ler Hnefen von Athen p. 673 no- 
ta 50) e nel piano topografico della dissertazione sol tempio di Minerva 
Ergane ne indicò giustamente il sito. 
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di spiegare. Le figure rappresentano il dio Sole in una nic- 
chia con sette raggi sul capo seduto in trono con in mano 
uno scettro formalo da tre fiaccole ed ai lati due cani mo- 
struosi, ed uno di essi ha pure nel capo sette raggi : vi si 
vede in oltre raffigurato un leone con iscrizioni, una fiaccola 
ed una serpe egualmente con iscrizioni , finalmente alcuni 
circoli quadrati triangoli ed altri segni cabalistici ; le iscri- 
zioni in lettere greche di cui è piena la superficie della pal- 
la, non potè finora determinarsi se siano in una lingua asia- 
tica straniera, ovvero solamente segni o numeri astronomici; 
esistono peraltro altri monumenti già conosciuti di egual for- 
ma e genere. (Vedi tìaedechcns Der marmorne Ilimmclsgto- 
bus 1862). 

P. Ferva noetu. 


b. Scavi prenestini. 

(cf. Bull. p. 101. 102). 

Fin dal giorno 4 aprile passalo il zelantissimo nostro 
socio corrispondente sig. canonico Daniele Bonanni di Pale- 
stina che con ben inteso amor patrio non trascura nulla 
che possa servir a sempre più illustrare le glorie dell' antica 
sua patria, ci diede notizia degli scavi riaperti fin dal mese 
di febbrajo nella necropoli preneslina ossia alla cosi detta 
Colombella nel punto vicino alla Madonna delle grazie, per 
ordine di S. E. il sig. principe Barberini, e nello stesso tem- 
po dal sig. avv. Domenico Gecconi nella sua vigna attigua, 
i quali scavi riuscirono assai felici, producendo ricca messe 
di ciste e d’altri soggetti soliti a trovarsi ne’ sepolcri prene- 
stini. 11 nostro corrispondente rilevò nella ridetta lettera in 
ispecie una bella cista trasportata a Roma nel palazzo Bar- 
berini, alla quale appartenevano tre figurine d’arte maravi- 
gliosa, due delle quali col permesso dell’ illustre proprieta- 
rio furono presentate nell’ adunanza de’ 13 aprile dal sig. 
conte Conestabile. Contemporaneamente il sig. avv. Cecconi 
avea rinvenuta , alla profondità di 37 palmi cagionata da 
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una riempitura di palmi 20 incirca, c posta dentro un pì- 
lozzo di peperino, una cista molto ben conservata con molti 
oggetti dentro, sulla quale speriamo poter dar in seguilo più 
esatti ragguagli. Sopra di quel pilozzo si rinvenne poi una 
pigna coll' epigrafe 

1 AVLIA • C • F 

ebe pubblichiamo da un calco favoritoci dal eh. Bonanni. — 
In una lettera in data de' 12 aprile il medesimo ci riferì 
sulla continuazione dello scavo del sig. Gecconi che intanto 
avea prodotto molle casse, ma quasi tutte già visitate ; riu- 
scì però importante una gran pigna ritrovata alla profondità 
di 22 palmi che in caratteri più grandi del solito mostra 
sulla sua base quadrata l'iscrizione : 

2 C- SATR1CANI • K • F 

il qual nome appartiene alla classe di quei genlilizj che trag- 
gono origine dal nome di qualche paese, dovendo esso de- 
rivare dall’ antica città di Satricum. Ne furono dopo ritro- 
vate ancor due altre basi quadrate, di cui non abbiamo le 
epigrafi, e l'inscrizione seguente scritta in una pigna : 

3 L • SATRICANI 

Nel giorno 13 dello stesso mese si ritrovò nello scavo 
Gecconi alla profondità di quasi 20 palmi di riempitura una 
base di marmo coll' iscrizione 

4 NOVIEIA • L • F 

c con incavo sopra per posarvi un busto già rinvenuto pri- 
ma e conservalo in casa Gecconi a Palestina. Parimenti al 
giorno 14 alla profondità di piu di 40 palmi si scoperse den- 
tro di un pilozzo di tufo un bel balsamajo aito * quasi un 
palmo e mezzo, lutto filettato intorno, insieme con uno stri- 
glie che in origine vi era attaccato mediante una catena 
ancor superstite. Vicino poi al detto pilozzo fu rinvenuta una 
cassa di tufo, e deutro di essa uno specchio gradito ; ed in 
una cassa di tegoloni alla medesima profondità una terra- 
cotta creduta rappresentare Giove fanciullo allattato dalla 
Fortuna prenestina, simile alla figura pubblicata dal P. Car- 
nicci (Dissertaz. archeol. t. XII). — Assai rilevante poi era 
la scoperta d’una cista di avorio ornata di figure di guer- 
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rieri, ma scomposta, che insieme con uno specchio, un bel 
vasetto di smalto ed alcuni altri vasetti fu riuvenuta a' 17 
aprile dal sig. Cecconi in un sepolcro, qualificato dal nostro 
corrispondente come eslrusco, posto quasi sotto la strada 
pubblica e costruito a forma di concilo ed alle parli late- 
rali composto di grandi pezzi quadrali di tufo. Altre pigne 
iscavate dalle medesime vicinanze portano le epigrafi 

5 CAMELIA • C • F 7 TITIA • P F 

6 CAMELIA 

8 MARIA • FABRICIA 9 L • AVLI • L • L 

10 b • SHUCIONV • F 

A queste di poi s’aggiungono alcune epigrafi incise intorno 
al cono, su cui posano le pigne : 

11 MAIO • ANICIA • C • F. 12 L • SAMIARI • C F 

13 SERVIA • M • F 14 b • TAPIA f[ì) 

CINSI • VXOR 

oppure sulla base quadrata che le suol reggere : 

15 TERT • CORIARIA 16 . rOSCI C • F 

tutte ritrovate negli scavi del eh. Cecconi , c sarà pregio 
dell' opera pubblicar in quest’ occasione puranche un’ altra 
iscrizione di pigna, ritrovata nella vigna di Nicola detto Bel- 
labarba spettante al sig. Frattini, fin dall’ a. 1863: 

17 C • CESTI • M • F 

Di tutti questi monumentini il Bonanni ci favori delle 
impronte che confermano l’esattezza delle sue copie, nè me 
ne sembra incerta se non che la lezione delia pigna 14 as- 
sai logora, incerta non già rispetto al gentilizio (giacché delia 
gente Tapia=Tampìa se ne hanno altri esempj in Preneste, 
cf. C. 1. L. I 150. 151) , ma per quanto riguarda le ultime 
lettere di essa. — In quanto all’ età delle nostre epigrafi , 
i nn. 1. 5-10. 17 sono scritte, giusta le notizie dateci dal 
nostro corrispondente, sulle stesse pigne, ed appartengono 
per conseguenza a quella classe, a cui il Mommscu C. 1. L. 
I p- 554 ha mostrato doversi attribuir in genere una età 
meno rimota di quella, alla quale rimontano le lettere in- 
cise intorno alle basi rotonde. All’ unico esempio peraltro 
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dell’ L ad angolo acuto (n. 89) da, lui ritrovalo in questa 
classe s’aggiunge ora il nostro n. 10 che ci offre inoltre di 
rimarchevole la forma H (invece di 11) della lettera E e la 
nota NV indicante il prenome Numerio. Anche il nomina- 
tivo in O la riporla ad un’ epoca piuttosto antica , giacché 
l’uso di ommettere le M ed S finali vien dal Ritschl stabi- 
lito aver cessato circa gli anni 620-630 (P. L. M. p, 124). 
La gens Selicia prcsentanci a Prcneste i nn. 148. 149 del 
C. I. L. — Riguardo alle altre, è vero che le lettere non 
si distinguono per forme assai arcaiche, sebbene il n. 7 ci 
mostri la P molto aperta ; c solo l’ A del n. 8 che il Rit- 
schl (1. 1.) fa cessare circa gli anni 570-580, potrebbe riven- 
dicar un’età più alta a quella pigna, rimarchevole puranebe 
a cagione del nome di Maria usalo come prenome da quella 
donna, della qual cosa se ne avea finora il solo esempio 
C. I. L. 1 n. 119, messo in dubbio non so per qual motivo 
nell’ Indice del C. I. L. (p. 642). — Se adunque in questo 
modo si conferma la regola, proposta dal Mommsen per le 
epigrafi delle stesse pigne, Io stesso vale riguardo a quanto 
egli ha stabilito sulle iscrizioni incise nelle basi quadrale , 
mentre nò il n. 15 nè il n. 16, c meno ancora i nn. 2 
e 3, mostrano un carattere molto arcaico, benché la prima 
sia assai rilevante a motivo del prenome di Terlia, del qua- 
le non si conoscevano Gnora altri esempi fuorché le lapi- 
di C. I. L. I 1099 c 1298. La famiglia prenestina de’ Co- 
liarii eraci nota dal n. 100. — Tra le epigrafì infine clic 
adornano la base rotonda di pigne, il n. 11 fa vedere la 
forma meno recente di A , che. sembra pure riconoscersi 
nel calco non tanto chiaro del n. 14, laddove i nn. 12. 13 
si distinguono per una certa rozzezza che rende difficile il 
giudicare. Noto abbastanza si è a Prencste il prenome Ma- 
io(r) delle donne, c celebre vi era la famiglia degli Anicij -, 
nuovi però riescono ivi i Cinsii (forse errore del quadrata- 
rio per. Cinciil ) , Samiarii e Servii. — ' 
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Accolgo quest’ occasione per pubblicare due altri mo- 
numenti prenestini già da qualche tempo comunicatimi dai 
sig. can. Bonanni. L’uno, ritrovato in contrada Valle mag- 
giore in un lenimento de’ Cialdea di Gapranica fra il ter- 
ritorio di Rocca di Cave, l’alcstrina c Caprauica , ed ora 
trasportato a Rocca di Cave, consiste in una tavola di mar- 
mo che dentro una corona, come sembra, di quercia posta 
fra due rami forse d'alloro, mostra il nome di Giove Zabasio 
con il nome del dedicante collocatovi aldisotto e nella cor- 
nice superiore i nomi di varie altre divinità, il tutto, giusta 
i cenni fornitici insieme con impronte dell’ iscrizione dall' al- 
tro nostro zelantissimo corrispondente sig. Cicerchia, dispo- 
sto ad un dipresso in questa maniera : 

DEO • MAGNO • SILVANO * MARTI • HERCVLI 

IOVÌ 

ZABASIO 

ANTVLLVS 

Non è diffìcile il vedere che questo nome di Giove non sia 
altro che una forma insolita del nome di Sabazio, quel dio 
orgiastico della Frigia e della Tracia, che ora con Bacco, 
ora con Giove soleva identificarsi, e che qui evidentemente 
apparisce come dio panico, visto che le divinità citate nella 
cornice non sono, se ben m’appongo, che attribuzioni della 
stessa divinità principale, il che sembrami indicalo puranche 
dal DEO MAGNO premessovi. Le sue feste già conosciute 
in Atene eziandio ne' tempi suoi più fiorenti (cf. Hermann 
Gr. Alterth. II § 10, 11 e 42, li; Welcker GóUerl. II 
p. 623) nell’ epoca romana non sembrano esser state molto 
divulgale : abbastanza rare almeno ne sono le testimonianze 
monumentali (Grut. 22, 4. 3. 6. sacra Savadia 431, 7=1. N. 
4242, cf. Marquardt R. A. IV u. 555), fra le quali primeg- 
giano le pitture del sepolcro milriaco della via Appia, ri- 
pubblicate dal P. Garrucci, le cui iscrizioni fanno menzione 
dell’ antistes numinis Sabazii (Orelli 6042). Tanto più impor- 
tante riesce il nuovo monumento prenestino, particolarmente 
anche a motivo del carattere panteo da lui attribuitogli. 
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D’un altro genere, ma aneli’ essi non privi d'importan- 
za sono alcuni tubi di piombo ritrovati nella cosidelta villa 
del Generale, tenuta del sig. Annibaie Bernardini, sotto Pa- 
lestina, e comunicatimi pure dal sig. canonico Bonanni che 
ne guarentisce l’esattezza della copia. Le loro iscrizioni sono 
concepite così : 

M PRIM1C ABASCANI 

mancante, come si vede da una parte, quel cognome non 
potendo esser altro che ABASCANTVS. Nella parte oppo- 
sta esso mostra le lettere MCN, di significato per me non 
intelligibile; e confesso di non intenderne neppure l'iscrizione 
principale visto ebe il prenome di Marco non può congiun- 
gersi col cognome Primigenio ebe al primo aspetto sembra 
riconoscersi nelle lettere PRIMIC, nè questo combina bene 
coll’ altro cognome Abascanto. Sarebbe mai possibile di ve- 
der nell' M un gentilizio posto in genetivo col segueute co- 
gnome , c di separarne V Abascanlus , credendo perduto il 
verbo feriti 

Un altro pezzo di tubo più grosso del primo porta in 
lettere poste a rovescio : 

KTISACERDOT1SKLM 

che mi fa pensare piuttosto ad un Tineio Sacerdote, anzi- 
ché a Ti. Claudio Sacerdote propostomi dal cb. mio amico 
sig. Descemet, non piacendomi neppur qui il prenome riu- 
nito al cognome ; ma confesso di star perplesso riguardo alla 
ripetuta lettera K che non vorrà paragonarsi col tubo por- 
tante l'epigrafe di tessera castrensis da me pubblicata negli 
Annali 1861 p. 6, attesoché una villa prenestina non ha nulla 
che far col castro. — Aggiunge il nostro corrispondente che 
« quasi in mezzo di tutta la detta iscrizione vi è un rigo 
di altra iscrizione più piccola » che egli non ci ha trascritta 
forse perchè non si leggeva. Dalla parte opposta del tubo 
vi è in ultimo il nome del fabbricatore: 

L • MARIVS • VALENS • FECIT 
le cui iniziali ritornano forse nelle stesse lettere LM poste 
in fine della epigrafe principale. 

G. Hbnzbn. 
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a. Ciste prenestine. 

(continuazione; cf. Bull. p. 15 segg. p. 38 segg. p. 76 segg.) 

IX. Corrisponde aiTatto colle due ciste ora descritte nei 
piedi, nel manico e nell’altro atteggiamento esteriore. La 
rappresentanza del ventre si divide in due scene. Nell’ una ve- 
diamo un giovinetto delicato, ignudo, il quale la spada sguai- 
nata nella d., il fodero al fianco, cade indietro dal cavallo. 
Procede contro lui un guerriero imberbe pienamente armato, 
nella s. lo scudo, nella d. la spada, il quale probabilmente gli 
ha diretto il colpo mortale. Sotto il cavallo si scorge un cane 
col muso a terra come sul n. V. Dietro il guerriero sta un gio- 
vane vestito colla clamide, il quale con ambedue le mani tie- 
ne la briglia d'un cavallo appartenente probabilmente all’an- 
zidetto guerriero. Una figura di dimensioni molto piccole, 
poco chiaramente espressa fra questo giovane ed il cavallo, 
senza dubbio secondo l’intenzione dell’ artista deve invagi- 
narsi rappresentata nel fondo. Nel campo presso il giovane 
menzionato in ultimo luogo è raffiguralo un elmo ; al di sotto 
sporgente dalla striscia inferiore che limita la rappresentanza 
una testa virile imberbe colla clamide, questa senza dubbio 
un concetto puramente ornamentale. Mentre questa scena ri- 
corda le rappresentanze del mito di Troilo, l’altra si sottrasse 
ad ogni mio sforzo di spiegazione. Vi vediamo cioè un giovane 
a guisa di Apolline in piedi, vestilo colla clamide, nella d. un 
albero d’alloro, dirimpetto ad un giovane ignudo, a quel che 
si concbiude dalle ale sopra i malleoli del piede, Mercurio. 
Seguono due figure veementemente commosse , una donna 
con braccialetti, chitone e mantello, la quale rivoltando la 
lesta verso il supposto A polline stende le braccia in una 
direzione opposta , ed un uomo barbato con clamide , or- 
nato di benda attorno la testa e fascie attorno alle co- 
scie, nella d. un tirso ; tiene esso colta s- uno scudo sopra 
una figura virile ignuda imberbe quasi per proteggerla. In 
ogni caso questa figura, la quale è raffigurata con dimensio- 
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ni molto piccole, colla s. sui dorso, la il. alzata, forma il 
centro dell’ azione ed essa è la cagione della commozione 
visibile nelle anzidelle ligure. Segue un giovane in piedi , 
che per due code di cui pare munito , sembra un Satiro , 
mentre la scena da questa parte è terminala con un' ara e 
la ligura d’un cane che guarda insù. 

X. In ogni lato d’un bacino, nel quale da una testa di bo- 
ne si versa una fontana, sta in piedi una donna ignuda, quella 
a s. con uno specchio nella s., quella a d. appoggiando la d. 
sul bacino. Segue dopo quest’ ultima un’ altra donna ignuda, 
tenendo colla d. una benda, quasi per ornarne i capelli, nella 
s. uno specchio. Le dirimpetto sono conservale le parli supe- 
riori d'una donna assisa che tiene colla d. un alloro e d’un’ 
altra in piedi alata e vestita col chitone. Segue un gruppo 
di donna vestita col chitone cinto in piedi con un casset- 
liuo nella s. e dirimpetto un’ altra, la quale tiene colla d. un 
piccolo oggetto tondo sia belletto sia profumo. Diviso da 
queste figure mediante una colonna che regge un architravo 
vediamo un Centauro barbalo vestilo d’una pelle , con un 
albero sulla spalla s. ed avanti di lui la figura molto distrut- 
ta d’un giovane veduto di faccia. Il Centauro accenna colla 
d. le donne descritte in primo luogo. Probabilmente anche 
qui come sulla cista II, è rappresentala una scena anteriore 
alla sorpresa di Telide. Sul coperchio sono graffili animali 
marini. Manico : Gruppo di uomo c donna in piedi, ognuno 
con una strigiie in una mano. Piedi : zampe di (ioni ; al di 
sopra figure che ricordano le Arpie. Attorno il ventre anelli. 

XI. Il sig. Schòne ne ragiona così : Mancando nel 
quadro di questa cista ogni circostanza particolare sì nell’ 
azione come nei costumi , su cui potrebbe fondarsi una 
congbietlura intorno ad un soggetto mitico che P artista 
avrebbe voluto rappresentarvi, avremo senza dubbio da rav- 
visarvi una di quelle composizioni artistiche che accen- 
nano più tosto generalmente ad un complesso di miti , 
che ad un fatto certo. Un giovane non vestito che d’una 
clamide volante e d’un elmo decorato di aie, è assiso so- 
pra un cavallo che corre verso destra, seguilo d’un piccolo 
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cauc colia coda ritirata. Il guerriero sul cui petto si vede 
la cintura della spada, regge nella destra una lancia a due 
punte diretta contro un altro guerriero, munito pure della 
sola clamide, che caduto sul ginocchio sinistro si rivolge per 
difendersi colla spada alzata dall’ assalto veemente , mentre 
che col braccio sinistro tiene lo scudo. L'elmo ebe gli co- 
pre la testa è ornato d'una cresta, c di due lunghe penne 1. 

Segue poi un giovane con una clamide volante e ar- 
malo di gambali, il quale facendo un passo a sinistra, nello 
stesso tempo si rivolta indietro per afferrare alla chioma 
sciolta la testa d’una figura giovane assisa sopra un cavallo, 
che galoppa a destra. Nè il sesso di questa figura nè quello 
d'un' altra simile che troveremo appresso , è caratterizzato 
distintamente. Ma l’analogia che esiste fra il nostro quadro 
e le solile rappresentazioni di Amazoni, rende mollo proba- 
bile che anche qui l’ artista abbia voluto raffigurare una di 
quelle lotte tanto celebri nell’ antichità. 11 detto guerriero 
sembra tiri la donna dal cavallo c la minacci colla spada 
che regge nella destra ; la donna però , vestita di clamide 
c di scarpe, quasi supplice stende la destra. Un' altra scena 
di simile composizione è gradita appresso. Un guerriero cioè 
con clamide volante che fa un passo a sinistra e nella de- 
stra regge la spada, pure ha afferrato la chiomati una don- 
na che assisa sopra un cavallo stende le braccia. Ma qui il 
cavallo sotto il quale si vede al suolo uno scudo, va a sini- 
stra c la donna ne vien tratta in maniera che tutta la figura 
si vede dal dorso e non mostra neppure la faccia. Il suo co- 
stume è, quello di una semplice tunica con due striscie in- 
crocicchiate sul dorso , lo che assai bene converrebbe ad 
un’ Amazone. Così senza meno anche il Detlefsen accennò a 
questa cista quando fra quelle della collezione Barberina ne 
rammentò una con rappresentanze di Amazoni. In line resta 
a dire che nello spazio tra i cavalli dell’ ultima e della prima 
scena, è graffila uua grande colomba a volo. 

1 Un simile ornamento vedi alt' elmo di Minerva sullo specchio 
Gerii, lav. 164 e «l'un guerriero sulla striscia inferiore della cista del 
Museo Napoleone Mommi. VI. VII. tv. 61. 6’2. Pili altri confronti so 
ne trovano nell' arte dell' Italia meridionale. 
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Sul coperchio sono graffiti due animali marini, simili a 
quello di cui è assalito Peleo sulla cista 111. Il manico è for- 
mato da due ligure maschia e femmina, che poggiano un 
braccio alla coscia e coll’ altro tengonsi avviticchiate. I piedi 
poi della cista sono ornati delle solite Arpie ed i margini sì 
del coperchio come della cista stessa come sempre , sono 
decorate di fascie ornamentali. 

XII. Vediamo un carro a due ruote tirato da cigni colos- 
sali, le cui redini regge una figura feminile vestita di chitone 
e mantello che le svolazza dietro. Procede all’ incontro del 
carro una figura alata vestita di chitone alzando la d., men- 
tre un’ altra somigliante segue il carro. Sul coperchio Ne- 
reidi fra piante acquatiche mezzo assise , mezzo coricate. 
Manico : Ercole alza la mazza contro il lione , che afferra 
la sua coscia s. Piedi : zampe di lioni ; al di sopra (ioni 
coricati. 

XIII. Siccome l'inferiore parte della rapprcsentan2a o è 
distrutta o non ancor nettata, non se ne può dire altro se non 
che vi sono rappresentati alcuni giovani in posizioni diverse 
generalmente ignudi, in parte armali e discorrenti fra loro; 
un centro d’azione, almeno nell’ odierno stalo del monumen- 
to, non è riconoscibile. Manico : uomo e donna ignudi. Pie- 
di : zampa» di lioni ; al di sopra lione pronto al salto. 

XIV. La cista è di forma ovale col più lungo diametro 
di 0, 44, alta 0, 23. Il coperchio è privo di graffiti c fornito 
«l’un semplice manubrio senza figure. Un pezzo della supe- 
riore striscia ornamentale del ventre ne fu tagliato già an- 
ticamente. Lo stesso pare essere accaduto nella parte infe- 
riore poco bene nettala. La scena, graditavi sul ventre con 
abbastanza trascuratezza, rappresenta un attacco improvviso 
fatto da un giovane in quadriga e da un altro guerriero pe- 
done , ai quali altri guerrieri fanno forte resistenza. L’at- 
tacco a quel che pare ha fùogo, mentre si compie un’azio- 
ne del culto. Il centro da un lato è occupato da una qua- 
driga diretta da un giovane in abili frigj, munito d’un gran 
scudo ornato nell’ orlo d’una grande corona d'alloro. Dietro 
di lui sla un ignudo giovane alalo che mette la d. sul rii 
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lui dorso quasi come per ritenerlo; al di sotto sul suolo si 
osserva un vaso tondo. Mentre la quadriga si slancia innan- 
zi facendo strage fra i guerrieri che ardiscono di resistere, 
quattro figure sono aggruppate dietro, che attentamente guar- 
dano l'azione. Queste sono un giovane iu chitone cinto, il 
quale procede dietro la quadriga, una giovanelta con brac- 
cialetti, vestita d’un corto chitone cinto, la quale alza la 
d., quasi per ritenere il giovane avanti, un giovane ignudo 
in piedi ed un altro assiso. Dietro la giovinetta si osserva 
un grosso pilastro. Una colonna stabilisce da questa parte 
il fine della scena, mentre al di là sono rappresentate le per- 
sone, contro le quali si slancia la quadriga. Per cominciare 
la descrizione dall’ azione immediata della quadriga vediamo 
un giovane munito di elmo frigio, corazza e scudo, il quale 
la spada nella d. è per cadere sotto le unghie dei cavalli, 
mentre al di sopra fugge un altro iguudo tenendo i lembi 
della clamide. Più dietro due giovani con elmo frigio e scu- 
do, l'uno ignudo, l'altro corazzato procedono contro la qua- 
driga , la spada sguainata nella d.; al di sopra due muni- 
ti di corazza scudo e spada retrocedono. Segue il grup- 
po d’un guerriero pienamente armalo con elmo frigio cre- 
stato, il quale a colpi di spada attacca un altro somigliante, 
che cade in avanti ; si conchiude dalla direzione, nella quale 
procede il guerriero vittorioso , appartener egli allo stesso 
partito del giovane sulla quadriga. Sopra questo gruppo ve- 
diamo un giovane con scudo c spada pronto a partecipare 
al combattimento, mentre ne vien impedito da un altro cla- 
midato , stante in una specie di base , che lo ritiene colla 
s. Finisce la scena colle figure di due giovani, i cui sguar- 
di sono diretti sulla scena della lotta, l'uno ammantato, che 
guarda tranquillamente , l’altro a quel che pare vivamente 
sorpreso, tenendo con ambedue le mani oggetti a guisa di 
panni sopra un altare. Nel fondo della scena è accennalo 
un edilìzio ; da una finestra di questa una testa feminilc guar- 
da sulla scena. 

La stessa scena forse è sapprcscnlala in maniera ab- 
breviata sulla cista seguente. 
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XV. (Alt. m. 0, 24). In un carro tirato da quattro 
cavalli tenendone le redini sta un giovane elmato vestito 
di chitone a maniche lunghe e di mantello. Retrocede 
avanti la quadriga un giovane a quel che pare elmato , 

10 scudo nella s., la clamide sul braccio s., nella d. una 
spada. Disgraziatamente l’ inferiore parte della rappresen- 
tanza è quasi interamente distrutta. Traccie d’anelli attorno 

11 ventre. 

XVI. Vasetto di bromo con un altro dentro alto 0,148. — 
Ciro, del lembo superiore 0, 52, dell’ inferiore 0, 22. 

Il piano esteriore del vasello oltre qualche ornamento 
ora poco visibile, è adorno di due striscie di figure alzate di 
piastra ( repoussè ). Nella superiore deve rilevarsi prima di lutto 
un centauro di tipo arcaico, cioè con due piedi da uomo, che 
nella destra pare vibri un ramo quasi di palma. Egli è voltato 
alla destra ed in questa direzione lo precedono una stinge ala- 
la, un leone, un capro (?) un altro leone (?) un cavallo (?) su cui 
è assiso un uomo corazzato che colla inano manca ha af- 
ferrato la chioma della bestia e nell’ altra regge un baston- 
cello (?). Segue un altro capro c poi quel centauro da cui 
prendemmo principio. L’altra striscia pur è ornata di animali 
tra quali due uccelli. 

Sotto il lembo supcriore del vasetto in distanze eguali 
si vedono piccoli buchi , forse per attaccarvi anelli , come 
nelle ciste. Finalmente lo stile delle figure al mio credere 
è quello d un arcaismo non imitato ma genuino. 1 contorni 
delle forme sono più distinti ancora mediante graditi , con 
cui pure sono aggiunti i dettagli. 

W. Hblbig. 


b. iscrizioni latine di Anagni, Scurgola e Piglio. 

(cf. Bull. p. 8 c 35). 

Il nostro socio corrispondente sig. Antonio Martinelli 
d’Anagni, valente ingegnere c zelantissimo ricercatore delle 


Digitized by Google 



ISCRIZIONI DI ANAGNI KCC. 145 

antichità patrie , ci ha favolilo le seguenti lapidi ; accom- 
pagnando le esatte sue copie di ben falle impronte cartacee: 

M • ARMO • M • V • 

MAXIMO 

IH • VIR • CAP • PRAEF • EQ 
Q PRO ^ PR • AEI ) • C Vr 

È una tavola marmorea ritrovata in un fabbricato di- 
ruto nel centro della città, una volta chiesa di S. Marcello. 
Trovavasi dentro un pozzo cui è aderente altro pozzo più 
piccolo , divisone però mediante un muro con comunica- 
zione transitabile , e furono rinvenuti unitamente a quella 
lapide nello stesso pozzo più grande molti altri frammenti 
di marmo, fra' quali una mano di statua d' uomo di gran- 
dezza più che naturale; testa, gamba, mano e varj avanzi 
del panneggio d'una statua di donna, pare, seduta ; una base 
di un pilastro scanalato di ordine corinzio ; altri frammenti 
di questo e del suo capitello, nonché della trabeazione; al- 
cuni avanzi d'incrostatura di rosso antico, ed infine un boc- 
cale di rame in ottimo stato. Lasciando a’ dotti del paese 
di tirar da siffatti ritrovamenti quelle conclusioni che ragio- 
nevolmente si potranno dedurre sull' edilìzio, a cui una volta 
potessero aver appartenuto gli accennati frammenti architetto- 
nici, mi contenterò di aggiungere poche osservazioni rispetto 
al contenuto della stessa lapide , la quale è a dolere che sia 
mancante nella parte inferiore che probabilmente ci avrebbe 
riferito gli onori più alti da Arrio sostenuti, e di certo ci avreb- 
be insegnalo, se dalla città d'Anagni, o da altri l'iscrizione 
gli era stala eretta. La gente Arria è noto anche d’altronde 
aver fiorito in quella città (Murai. 2015, 3 = C. I. L. I 1160; 
cf. Bull. p. 6 e 9) , nella quale essa senza dubbio apparte- 
neva alle famiglie più onorale. Il nostro Arrio Massiino era 
entrato nella carriera degli onori pubblici dell’ impero come 
triumviro capitale, e dopo la gestione di quella magistratura 
era diventato prefetto <P un’ ala di cavalleria , promozione 
non regolare ; imperocché la consueta gradazione degli onori 

10 
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comi uro va non pia alla prefettura equestre, ma al tribunato 
legionario. Vero è che le cosidette milizie equestri, vuo’dir 
il tribunato d una coorte ausiliare, quello delle legioni e la 
prefettura d’uu’ ala, non in ogni epoca erano così ordinale, 
giacché racconta Suetonio dell’ imperator Claudio (25): eque- 
stres militias ila ordinavit, ut post cohortem alam, post alam 
tribuna tura iegionis darei ; laonde segue esser stata anterior- 
mente diversa la serie degli onori, come lo era anche dopo 
di Claudio. Imperocché ho mostrato di già altrove ( Zwei 
Militar diplomo p. 25) che assai scarseggiano gli esempj di 
promozioni concordanti col sistema Claudiano, il quale per 
conseguenza non può esser rimasto in uso che brevissimo 
tempo. Se peraltro Claudio trovò necessario di pubblicar il 
regolamento relativo, sembra probabile che prima di lui , 
quantunque fosse più generalmente in uso il sistema di pro- 
mozione che dopo adopravasi solo , nondimeno talvolta ec- 
cezioni se ne ammettessero ; una simile eccezione parmi of- 
fra I iscrizione di L. Arrio Salano (I. N. 4094) , il quale dopo 
la prefettura de’ fabbri e del campo sali a quella d’uria ala, 
c da questa soltanto fu promosso al comando d'una coorte 
legionaria. Nò credo doversi questo fatto attribuire all’ im- 
pero di Claudio ; visto che all’ impero di Tiberio apparten- 
gono le sue cariche municipali, le quali io ritengo per po- 
steriori al servigio suo militare perchè ad una di esse egli 
era soltanto designalo, quando gli fu eretto il monumento 
in discorso. Se dunque prima di Claudio era vacillante il 
sistema delle promozioni, e se quindi la prefettura alaria era 
m certo modo equivalente col grado del tribuno legionario, 
quello che valeva per la milizia equestre, può ben credersi 
avvenuto per eccezione anche nella carriera degli onori gran- 
di, ed una tal’ eccezione ci presenta appunto il nostro Arrio 
Massimo. Se poi confrontiamo la forma delle lettere del suo 
monumento, l’O tonda, c l’R a testa grossa, la foggia in 
genere alquanto quadrata de’ caratteri, ci persuaderemo fa- 
cilmente clic anche questi contrassegni ben convengono ad 
un titolo che, se non molto anteriore , almeno non è po- 
steriore a Claudio. Arrogo inline Commissione sì dell’ indi- 
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nazione precisa dei corpo da lui comandalo, e si della pro- 
vincia di cui egli era questore , particolarità aneli’ esse di 
epoca antica, le quali giusta la nonna dal Borghesi stabilita 
cessano coll’ impero di Nerone. — Il resto dell’ iscrizione è 
semplice, nè rimane nulla ad aggiungervi. 

Di non minor importanza, benché di spiegazione me- 
no facile si è il secondo frammento ritrovalo nel paese di 
Scurgola, situato quasi dirimpetto ad Anagni al di tè della 
valle del Sacco alle falde de’ monti lepini. È anch’ essa una 
tavola di marmo che propongo co’ supplementi che cercherò 
di giustificare nelle seguenti osservazioni : 

c- va/ERlVS • PRtmusf?) culloribus 
io VIS * STATOR15 • aediculam 
SVA • PECVNIA • FA ciendam • cur 
ET • LOCVM • PERMùsu • valeriae (?) 

AE • C ■ F ■ CVRTILIAe * primae . c . f.(ì) 
PATRONAE * Sanctissimae 
PRECARIO • dedii . in quo 
VESCErentur 

Le lettere, nelle righe superiori alte circa ni. 0,03, mostra- 
no l’indole della seconda metà del secolo secondo. — La 
menzione di Giove statore ovvia nella I. 2 e le voci sva 
pecunia nella 3 potrebbero facilmente indurci a credere trat- 
tarsi della dedicazione d'un tempio di siffatta divinità edifi- 
cato dal personaggio mentovato nel principio della lapide; 
ma a tal opinamento panni oppongansi non solamente la 
meschinità delle lettere troppo piccole per un monumento 
pubblico, quale sarebbe la lapide dedicatoria d’un tempio , 
ma quello puranche che si commemora in fine del titolo , 
vuo’ dire il locus in quo vescerenlur clic piuttosto ad un 
qualche collegio sembra riferirsi. Il che m’ha indotto a pen- 
sare ad un collegio di cullores lovis staloris, formalo collo 
scopo di comune sepoltura giusta l’uso ben nolo degli an- 
tichi, del quale ha di recente ampiamente ragionato il eh. 
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de Rossi (Bull, crisi. 1864 p. 60; Roma sotterranea 1 p. 102). 

In fatto chi ignora ormai che a’ lenuiores , cioè alla gente 
di minor fqrluna, era permesso di costituir collegi con arca 
comune, oiide farne le spese della sepoltura de’ suoi membri, 
e che siffatti collegi funeratizj si fondavano spesso sotto l'in- 
vocazione di qualche divinità? Della qual cosa presentane! gli 
esempj più istruttivi le lapidi del collegio lanuviano di Diana 
ed Anlinoo (Ordii 6086) c quello di Esculapio ed Igia (ibid. 
2417). A quest’ ultimo diede una tal Salvia Marccllina lor 
curri aediculae cim pcrgula et signum marmoreum Aes'cula- 
pii et solarium tectum iunclum in quo populus collegii ss. 
cpulelur, c siccome l’ultima riga del frammento nostro al- 
lude manifestamente ad uso simile, cosi credo pienamente 
giustificalo il mio rislauro, senza voler pretendere però che 
anche nella lapide nostra il dono abbia precisamente con- 
sistito in un* edicola. Ammessa intanto la verità di questo 
ristauro, il resto della iscrizione è facile ad intendersi. Che 
il donatore si sia chiamalo Valerius, lo rendono probabile 
gli avanzi della prima parola, e ciò concesso, diventa pu- 
ranchc verosimile che la patrona sua abbia portato Io stesso 
gentilizio, mentre egli sembra esser stato liberto di lei. Ma 
se quest’ è vero, il suo prenome derivò dal prenome pater- 
no delia donna , c perciò ho chiamalo Gaio anche lui. Il 
cognome poi pnò esser stato Primus , Priscus , Proculus, o 
qualunque altro principiante da PR; ho preferito il primo, 
perche ben si adatta allo spazio sì nel v. 1 e sì nel v. 5, 
dove l’ho posto per mera congettura. — Noterò ancora che 
il cullo di Giove statore, non molto divulgato fuori di Ro- 
ma, come ce lo dimostrano gli esempj di esso non troppo 
frequenti nell’ epigrafia latina, ritrovasi pure a Scurgola nell’ 
agro dell’ antica Alba Furiente (I. N. 5631; cf. 5628. 5633) ; 
ciò che mi rese dubbiosa la provenienza del frammento no- 
stro. Me ne hanno rassicurato peraltro le investigazioni del 
benemerito nostro corrispondente, c dovrà attribuirsi a sola 
casualità la ricorrenza di Giove statore ne’ due paesi di no- 
me simile. 

I.a terza lapide comunicatami dal eh. Martinelli c la 
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seguente che riporlo co’ supplementi fattivi , come egli mi 
scrive, dal sig. canonico Pelriconi d’Anagni : 

D te 

HIClACETINTVMu/c dir 
CECARISSIMA A Mica quam 
MIHIDIDEDERANTSI non la 
MENINVIDIFVISSENTHAEc «■ 
GOCVMDICTOLAGRIMISFLE 
TVQVEDOLENSPLVRIASI POTV 
sic ISSEINHOC TITVLO PROSCRIBE 
RELAVDESVTSCIRENTPLVRES 
QVALISILLAFVI TQ V E VI X I T A N N I S sic 
XXIIII M • V D XII LVPERCVS AMICE sic 
MERENTIFEC1TMEMORATVSAMOREM 

Essa consiste in una lastra di pietra arenaria calcarea del 
paese e mostra lettere piuttosto irregolari, come puranchc 
il linguaggio e l'ortografia di essa sono piuttosto rozzi. Pare 
talvolta far uno sforzo per parlare in versi ; ma in realtà i 
lamenti dell' infelice Luperco si rifiutano a qualunque analisi 
metrica. L'iscrizione fu rinvenuta a Piglio, paese situato 
a’ monti simbruini dirimpetto quasi alla Scurgola, nel quale 
si trovano avanzi d'una villa antica volga/mente attribuita a 
Mecenate. 

G. Hbnzen. 


c. Notice sur les inscriptions grecques du piédestal d’Anlinoé 
et du monument d Athribis en Egypte. 

• 

Les deux inscriptions monumentales que j’ ai récem- 
ment fait connaltre dans le Bulletin de linslitut Archcolo- 
gique nous ont offert deux intéressants spécimens de l’épi- 
graphie grecque en Egypte à deux époques différentes : 
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lol) 

l’époquc des premier* l.agides et l’époque d’Augusle. Celle 
communication Irouvera sou complémenl ualurcl dans Ics 
(rois inscriplions qui foni l’objcl du préscnt arlicle, et qui 
apparliennent à des époques postérieurcs. Ces Irois docu- 
menls, aualysés et Iraduils en partie dans mon Rapporl sur 
tes inscriplions grecques de VEgyptc 1, se rcfèrcnl l’un au 
siòcle de l'cnipereur Hadrien, Ics deux autres à la periodo 
constantinienne avant el après la division de l’empire. Ce 
soni autant de poinls fixes pour la chronologie et la paléo- 
grapbic des inscriplions gréco-égyplicnnes. 

Ces monumenta sur lesquels soni gravées ces trois in- 
scriplions apparliennenl à deux cenlres bisloriques différen ts: 
l’un a élé Irouvé dans les ruines d’Antinoé (moycnnc-Egyplc); 
l’aulre provieni des ruines d’Albribis, ville égypticnne du 
Della. Ce monumcnl d’Antinoé est un piédestal a vani la 
forme ordinaire des piédcstaux grccs et romains ; le mo- 
nument d’Alhribis est unc piene architeclurale arracbée à 
un tempie égyptien pour Otre cmployéc dans une conslru- 
clion romaine. 

1 . 

Piédestal d’Antinoé. 

i.orsque, il y a quelques années, on e.xploila les ruines 
d’Anlinoé afin d’y Irouvcr des malériaux pour la conslru- 
ction de la manufaclure de sucre de Rodah, on rencontra 
au milieu de ces ruines un piédestal en granii rose, que sa 
durelé sauva du marleau des démolisscurs. Ce piédestal a 
porto dans l’ anliquilé une statue : Ics trous de sccllemcnt 
des pieds, reconnaissablcs cncorc aujourd’ bui , permetlent 
de délerminer la position et la dimension de cctte statue. 
C’ élail unc ligure colossale , en marbré blanc. Quelques 
fragments, et nolanunent unc partie du torse, trouvés avec 
le piédestal , onl servi à fairc de la ebaux : le piédestal 
lui-méme aurait cu parcil sort, si, au lieu d otre en granii, 
il avail été en marbré. La hauteur de ce piédestal, mesuré 

* Ce rapporl a élé puhlié dans le Moniteur «!» <7 inillet 1864. 


Digitized by Google 



INSCMFTIONS 1>0 l'IÉDESTAL d’aNTINOÉ. 151 

en mètres francais, est de 1 mèlrc 12 centimètrcs. il porte 
deux inscriplions grccques gravécs, l’une sur la face, l’autre 
sur le revers. En voici le lextc d’après mes cstampages : 

A. 

Sur la face antérieure du piédestal. 

ANTINOfìl 

6 rr 1 0 a n s i 

06IAOCAKYAAC 

eniCTPATHroc 

0HBAIAOC 

’AvTtvÓO) 

'Enclave? 
l l>£Ìòcs ’Axùia; 

ÈriorpàTviy;; 

0-/i|3aido$ 

» h Anliuaiis Epiphaue, 

» Fidus Aquila, épislratége de la Thébaide. 

Cette inscription est gravée en très-grands caractères, d’une 
forme soignée. Les leltres des deux premières lignes, ’Avnvów 
’Ew^avei, sont d’une dimension qui est le doublé de celle 
des trois dernières. On remarquera l’€ et le C lunaires, 
mais l’£2 est encore celui de l’alphabct épigrapbiquc nor- 
mal. Le second € du mot £ni<J>AN€l est beaucoup plus 
petit que les autres letlres; sans doute parce que le gra- 
veur, n’ayant pas bien calculé les distances, a manqué de 
place. 

Cette inscription renferme la conséctalion oflìcielle du 
monument qui la porte. Ce monument a été érigé en l’hon- 
neur d’Antinoiis Epiphane, c’est-dire d’Antinoiis manifestant 
sa présence divine dans la citò nouvelle fondée en son 
honneur. C’est le numeri praesens des Latins. 

Nous savons par Spartien 1 et par Cassius Dion 2 qu’An- 
tinoiis, favori de l’cmpereur Hadrien, accompagna son maitre 

* Sparlimi . iu Hadrian. 14. 

Dio Cass. LXIX 11. 
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cu Egyptc, el Irouva la mori ilans Ics carne du Nil. Ce tra- 
gique évòncrnenl, doni Ics dctails rcslcrcnt cnvcloppós d’une 
cerlainc obscurilé, cui lieti pròs du bourg égvplien de Bésa, 
sur la rive oricnlale du Nil, cn face d'IIcrmopolis. Hadrien, 
pour honorer la memoire de son favori, fonda sur cet em- 
placement la ville A' Antinoopolis (en grec 'AvtivooùtoXi? , 
ou simplement ’A vtivóo'j, ou encorc ’Avti vieta ) à laqucllc il 
donna les lois belléniques cl qu’ il orna de lemples el de 
slalues. Le lerritoire de Bésa fui erige en nome 1, et An- 
linoiis devinl la divinile éponyme de ce nome nouveau qui 
s’appela Antino’itc. Des médailles furenl frappées à Alexan- 
drie 2 avec la legende ANTINOOY HPGJOC. Une de ces 
médailles porte la dale de Fan 9. Cornine le royage d’ A- 
drien cl de Sabine dans la Hautc-Egyple, dont les inscrip- 
tions du colosse de Memnon nous ont conservò le souvenir, 
est de P an lo du rógne de ccl empereur , nous sonimes 
amenés à admellrc, aulérieuremenl à celle époque, un pre- 
mier voyagc d’Hadrien aux bords du Nil. Ce premier voyagc 
eut lieu vraisemblablcment vers la sixième année de son 
rógne (122 ap. I.-C.) et c’est sans doute à celle dale qu’il 
faut rapporler la mori d'Anlinoiis et la fondalion d'Anlinoe. 
Quoi qu' il en soit, il n’ est pas douleux que la statue dont 
quelques débris ont eie trouvés avec ce piédeslal ne fùt une 
statue du héros Antinoiis, érigée dans la mélropolc du nome 
qui portail son nom. 

Le consécrateur de ce monument est un magistral ro- 
main , Fidus Aquila. 11 porle le tilre d’ épistratége de la 
Thébaide, circonslancc à remarquer. On avail cru jusqu’ à 
préscnt que l'Heptanomide , à laquelle Antinoé se raltacbc 
géographiquemcnt, avail cncore à celte époque un épistra- 
lége special, bicn qu’ aucune inscription n’en fasse men- 
timi. 11 semble qu’ il faille, cn préscnce de notre document, 
abandonner celle opinion. Alors l 'épistratége dont il est 

‘ PtoUm. Geogr. IV 5 55-61. Cf. Ilierodis Synecdem. (ed. Pnr- 
they) 730, 8. 

ttEckhel, Doctr. Num. vet. VI, p. 537. — Mionnet, Desor. de 
Mei), ani. torri. VI, p. 203-206. 
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queslion dans le n. 4705 du Corpus inscr. Gr. scrait un 
èizujzpxzvyos 0n fitxido;, et non pas , cornine M. Franz l’a 
cru, un È7«(7Tpotnnyj; xwv ir.zà vójawv. — Le nom de Fidus 
Aquila doit ótre ajouté à la liste des épistratéges connus 
jusqu’ à ce jour. (Voir Corp. Inscr. Gr. voi. Ili, p. 315 ò). 

B. 

Sur le rcvers du piédcstal. 

TOYCTHCY<DHAICdrHC<NYTOKPà 

TOPàCKàlTPOn<MOYXOYCA€CnOTàC 

HMOONOYàA€NTINIÒkNON06OÀOCION 

APKAAlONTOYCàlWNlOYCàYrOYC 

TOYCKAIMAYIONONCOPIONTON 

€TTId>AN€CT <XTON<t>A ’ 6YTOAMJOC 

T &T!&hK)COAAMTTPOT <\TOC€TT&PXOC 

TOYI€POYnP<XIT(jL)PIOYTHCYNHeei 

Kàeocicocei<\0ociaJC€ieni<DAAYioY 

CenTIMIOY€YTPOniOYTOYAàMnPOTATOY 

ureMONOC 

Tcù? tyìs ùtp ’ VìÀi&> yòi aùzcxpà- 
topats x«i rpcnoctcv^ovi dzonczai 
ripcóv Ovxlsvztviavèv Qzcdéaicv 
‘Apxàdtsv x sig aiu'jicvc, Avycva- 
5 x ovg xat d’Àavwv ‘Ovwptcv xòv 
, ènKfxvéozaTsv <I>X. Evrólptof 

T«xt*vèi è lctpr.pcza.zsc trap-^cc 
zoo Upov rpaizu>picv xvi awriOci 
■itaOca irinzi àyoaicirjzi • èri <Plavic'J 
10 Szimpiov Eùzpoicicv zov laprpczàzsv 
riyeuivog. 

Celle inscription est gravée sur le revers du piédestal en 
caractères plus petits que les précédents, et très-dégradés, 
de telle facon que la lecture en est pénible. Ce n’est ménte 
qu’ avec d’assez grands efforts que j’ ai pu déchiflrer le noni 
du préfet du prétoire, OXfaùtss] EùxóXpuo? Taxiavéc , qui 
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ligure aux ligncs 5 et 6. Ce noni pamil avoir eie martclé 
ancienncincnt avee intention. 

Nous Irouvons dans celle inscriplion unc dédicacc nou- 
velle du monumenl, falle celle fois au noni des deus cnipe- 
reurs chréliens Arcadius et Honorius, qui régnòrent simul- 
tanément , l’un en Orient , l'autre en Occident , pendant 
plusieurs années (395-408 ap. J.-C.) Les lilrcs pompeux qu’ils 
porlent dans ce documcnt soni analogues à ccux que leur 
prodiguent les inscriplions latincs. C’ esl de pari et d'aulrc 
le niéme prolocolc. 

Le titre òsot.òzolz ■npù.v répond à domini nostri 1 . Tm- 
rcao-ùyo'ji esl l’équivalcnt de Iriumfatores 2; Quand à cùor/tsvi 
Aùyovazsvi, c’cst la (raduclion de perennes Augusti 3, per- 
petui Augusti 4. Toutefois l’expression emphatique du début, 
toù; vói v<j>’ liÀtf.) pòi aCzsKcnxTocixi , nc se relrouve pas 
dans les inscriplions romaines que je vicns de cilcr, et qui 
porlent simplemcnt imperalores ou imperalores Caesares. 

Les deux magislrats nommés dans l'inscriplion ont tous 
deux le lilre de vir clarissimus, en grec locpnpcTaTos. L’un 
esl le préfet du prétoire (i-.ctpypz, zoù iepov irpairwoisu). L’au- 
Irc, appelé -ny spora, ne peut ótre que le préfet d’Egypte. 

C’est le préfet du prétoire qui est l’auleur de la dé- 
dicace, el le préfet d’Egyple parali jouer un róle secondaire. 
Cc fait est conforme a ce que nous savons de l’adniinistra- 
tion de l’Egyptc à celle époque. Après la division de l’empi- 
re, le préfet du prétoire de l’Orient eut l’Egypte dans ses 
allribulions, et le préfet auguslal n'eul presque plus h s’oc- 
cuper que des travaux du Nil et du (ransporl des blés à 
Constantinople. 

Le noni de Tatianus , qui esl celui de ce préfet du 
prétoire, apparait plusieurs fois dans l’hisloire de l’Egypte 
A celle époque. Nous avons: 


* 0 retti, 1182. — Henzen, 5090. 
2 Orelli, 2. 

* Henzen, 6478. 

* Henzen, 5090. 
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1° un Tar lavo? nyiuon Or, pattici dans Ics sjringes thé- 
baines, sans prénom ni indicalion de date (C. I. Gr. 4816). 

2° un Talianus qui fut préfet augusta! sous le rógne 
de Valens, à Irois reprises diflerentes, entro 365 et 376 ap. 
J. C. Il n’cst connu quc par les lextes (Franz, Inlrod. p. 
323. — Chron. Pul. ed. Scaliger p. 70). 

3° le <bX. EùtcXpiic? Tarlavo? de notre inscriplion, qui 
fut préfel du prétoire sous le rógne d’ Arcudius ( 395-408 
ap. J. C.) — Pcut ótre faul-il enlendrc dans ces Irois cas 
un scul et indine personnage ìi trois époques diflerentes de 
sa carrière. 

Ajoulons que notre document fournit une correction 
importante au n. 4963 du Corpus Inscriptionum Graecarum, 
publié d'aprós une copie de Sonnini. Cctte copie porte: 

<J) A' €YTO A .... 

TOC CrTAPX' TOYI© .... 

M. Franz lisait ces lignes: 

.... ettì] <I>X. E0toX[uìc’j . . . 

... èràpx^ 15 ^ raù *0 [ràypiaros 
N’esl-il pas plus naturel de penser que les letlrcs TOZ 
soni la (in du mot [Xapnrpóra]ro$ , et que les lettrcs 10 re- 
présentenl le commencemenl du mot l€POY , ócrit avec 
I’ € lunaire qui se retrouve dans le reste de l'inscription ? 
Le nom alors serait, non pas au genitif, mais au nomina- 
tif, et il faudrait lire : 

.... ( I>X- EÙTÓX[ftw« probableuicut Tanavò? Xa^irpóraTO? 
Ire xpx,[cc] tsv i [epov npouzoìptcv]. Jc pense, pour ma pari, que 
la transcriplion de l’inscription du Corpus est à refaire tout 
entière dans le sens de celle correction. 

Les préfels d’Egypte connus du rógne d’Arcadius soni: 
Remigius (396) 

Gennadius (396-397) 

Archélaiis (397) 

Nous ne les connaissons quc par les auteurs (Franz, Introd. 
p. 323). A ces noms il faut ajouler dès maintenant celui de 
Flavius Septimius Eulropius , nominò h la fin de notre 
inscriplion. 
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Il MONUMENTI. 


11 . 

Monument d’Athribis. 

Ce monument , qui fait aujourd’ bui partie du Musée 
formé au Caire par les soins de M. Manette, provient d’A- 
tkribis, ville égypticnne située sur la branche de Damielle, 
dans la partie sud-est du Delta, près du village de Benha- 
el-Assal. Le nom arabe de cette localité est encore aujourd’ 
hui Atrib. 

Cette pierre porle, au sommet de chacune de ses deus 
faces , une frise égyptienne ornée de deuv carlouches ai- 
ternés. L’un de ces carlouches est celai de Psammétichus 
l er , roi de la XXVI' dinastie; l’aulrc a été marlclé et n’est 
plus aujourd’ bui reconnaissable. Cependant on pourrait y 
deviner encore , à certains indices , le nom de Sabacon 1 . 

Cette pierre paralt avoir servi d’entre-colonnement dans 
une petite chapelle de grès de l’un des temples d’Athribis. 
Elle aura été enlevée plus tard pour recevoir une aulre de- 
slinalion. 

L’inscriplion grecque est gravée dans le sens de la plus 
grande longueur, perpendiculairement aux ornements et aux 
carlouches biéroglyphiques. 

Voici les dimcnsions de la pierre : 

Longueur : la». 40 

Largeur : 0m. 65 

Epaisseur : 0«“- 33 

J’en donne ici le fac-simile, d'après mori estampage. 


* Jc dois ces renseignements à M. Manette. 
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5 /.ai r panavo ù rwv aì&m'wv Avye-jffTwv , 

è'j nò eòxvytaxàrr, aùxcòv oexaexrpidn , xtxpi- 
h'jXov èmóvujtxev zsù Oeioxàxov (SaaiXswc ri prò v OùaXevrcc 
ex GepeXiwv èy-tiaOn , èizì Tri; àpyf,q xoù xvpiov p.cv 
10 Xapixpoxàxco ènàpyco Tri; Aìyùr.xcv Ai'kiov 
Tlalìadiov , Icyujxsvovxcq xaì èmxet/xévov 
tw xTtuGévTi TETpamjXr,) ‘bXaeursu 
Kópeu TroXeiTEuepévau • ’Eif dyaOip ■ 

Cette inscripliou nous éclaire sur l’hisloire de la pierrc. 
Arrachée au tempie égjplien d’Alhribis, elle est entrée dans 
la construclion d’un xexpdi:v}.ov ou are de triomphe à qua- 
tre porles. Il s’agit ici d’un cdifìce tout-à-fait romain, sem- 
blable à celui de Constantine, dans i'Afrique roiuaine. Je 
renvoie sur ce point aux textes publiés par M. Leon Benier 
dans ses Inscriptions romaines de V Algerie, sous Ics numé- 
ros 1849, 1830, 1831, 1852 1. La dernière de ces ìnscrip- 
tions offre avee la nótre une ressemblance frappante. Le 
prolocole est à-peu-près le ménte : Aureo sacculo (È7tì ttì? 
navsvSaipcvoq (iarjikiiaq ) trium dominorum nostrorum in- 
viclissimorum principum Valcntiniani, Valenlis et Gratiani... 
L’édifice est, comme ici, elevò à partir des fondements : 
porticina a fundamentis coeplam et constructam (ex Se/uleXIwv 
ÈxrtffO/)). Il rccoit égalemcnl le noni d’un des trois princcs 
mentionnés dans le protocole. Dans l’inscription de Consen- 
tine, c’esl Gratien ( domini nostri Gratiani principis nomine 
nuncupavil). Dans l’inscription d’Athribis, c’esl Valcns, eni- 
pereur d’Orient [xìxpd-v).c'j inoivopcv xov Ssisxdxcv [ìaaò.éoiq 
■fipiÀV OùdAtvzsq). 

La date de notre inscripliou est lì.vée par le noni du 
préfet d’Egyple, Aelius Palladius. Ce personnage fui deux 
fois préfet d’Egypte, une première fois cn 374, une seconde 
fois cn 382 (Chron. Put. pag. 70 ed. Scaliger). Il s’agit ici 
de sa première préfcclurc, puisque la seconde tombe sous 
le régno de Tbéodose. 

» Cf. Henien, n. 6508 6509. 
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Le sccond magislrat , Flavius Cjrus , est un décurion 
( nclti7i'Jc[Mvc <; ) ebarge des fonctions de curator ( Xcjwrewuv) 
et préposé à la conslruclion et à la conservation de l’édificc. 

Tous deux ont le titre de vir clarissimus (Xx^oczoczci). 
On remarquera la formule chréticnne du débul : zoo jr«y- 
zoxpóczopot Stcv SsXyiaavTc; you zcv /ca'jzoù aùzcv. La lecturc 
est ccrlaine, bicn que quelqucs Icltres soient endommagées. 
Ccltc formule me parati cniprcintc d'arianisme, ce qui serait 
conforme h ce que nous savons du zèlo de Valens pour celle 
doctrine. 

Ce document nous montre conibicn la politique des 
derniers empereurs romains dilTérait de celle des premiers 
Lagides cn ce qui concerne Ics instilulions égjptienncs. Les 
Ptolémccs biilissaient des templcs aux dieux de l’Egvpte : 
les Césars de Rome et de Couslantinople démolissaicnl ces 
templcs pour se bdlir à cux-mémes des arcs de triomphe. 

Carl Wescueb. 


III. OSSERVAZIONI. 

Osservazioni numismatiche. 

Credo opportuno di esporre una piccola scoperta che ho fatto men- 
tre classificavo le monete d'argento dei Locri Opunzii del numismatico 
Museo di Atene. In alcune di queste monete , di già note da molto 
tempo, incontrasi il monogramma )£] posto fra le gambo di Ajace, 
e sin’ ora sciolto in OPOYvitMV, che attualmente dissolvo senza 
esitazione in YPO'/'/ijfXtotSlV. I Locri ipocncinidii sono citati in al- 
cuni lesti di non recenti edizioni di Pausania *, corrette malamente nelle 
recenti in 'Ertz-zziftidioz. A convalidare poi la mia lezione aggiungo 
che poco tempo fa appresi dal figlio del sig. prof. Economides di 
Corfu , che quest’ ultimo si propone pubblicare una iscrizione greca 
antica sopra lamina di bronzo , ove si fa menzione dei Locri ipocne- 
midii. In fine devo osservare che la lettera Y del suddetto mono- 
gramma è più grande delle due altre, cioè dell* O e del P, e per- 
ciò vieppiù ragionevole onde dovere principiare la soluzione del mo- 

* lùliz. di Clavicr, Paris 181 1, e l'altra di Bckker, Ucrolini, 1826. 
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oograimna dall’ Y e non dall’ O, che è assai piccolo e che in alcuni 
esemplari di queste monete si riduce in un punto o globulo. Presso 
il sig. Paolo Lambros, negoziante di medaglie antiche in Atene, ho ve- 
duto il disegno di una didramma dei Locri con l’epigrafe AOKPflN, 
coi soliti tipi e col medesimo monogramma posto pure tra le gambe 
di Àjace, la quale moneta egli più non possiede. 

Non meno interessante sembrami la scoperta che ho fatta di una 
sin’ ora ignota frazione monetaria nella serie delle monete di argento 
di Atene del suddetto Museo. Nel pesare con scrupolosa attenzione le 
diverse frazioni della dramma attica, ho trovato le due monetine se- 
guenti, cioè 

1. Caput Palladis dextrorsum. )( 3QÀ ante noctuam dextrorsum 
stantem; in area pone ramusculus oleae; omnia intra quadratuin incusum. 

/^. fere 1 scalae Mionneti 
Adpendit gramin. 0,79. 

2. Alius similis, sed cum A0E &.i. 

Adpend. gramm. 0,81. 

In questi due esemplari riconosco il Decachalcon ossia 1 Obolo e -|- 
( poiché I obolo valeva 8 Xalzoù; in moneta di rame, allorquando que- 
sta fu posteriormente all’ argento introdotta) , vale a dire 1 Obolo e -j- 
inoneta di argento. Il peso normale dell’ obolo (che è di gramm. 0,72) 
ci da per il XaXxò; (-Ì- di obolo) gramm. 0,09 ed in conseguenza per 
il Decachalcon gramm. 0,90. Confrontando dunque il peso delle sopra 
descritte due monetine con quello dell’ obolo, si vedrà che quest’ ul- 
timo è assai più leggiero , e per conseguenza il peso delle surriferite 
monetine non può convenire che per il Decachalcon. Il n. 1 delle me- 
desime è ossidato e perciò un poco più leggiero dell’ altro ; ambedue 
poi sono usate mediante la circolazione, circostanza per la quale non 
si allontanano elio di poco dal peso normale. 

Il nostro Museo possiede inoltre due Pentachalca ossia -|- di obo- 
lo, coi tipi simili a quegli della sopra descritta monelina del n. 2, c 
perciò inediti. Ambedue ossidale pesano gramm. 0,455 e 0,43. 

In fiue osservo che la monetina attica citata dal sig. Beulé (Le» 
monnaies d'Alltènes. Paris, 1858. In 4, pag. 54, ed il disegno a p. 55) 
ed avente per tipo la civetta di faccia fra due lune crescenti, non è 
un semiobolo di peso un poco forzato, come egli crede, ma bensì lo 
riconosco per un Pentacbalcon ossia -|- di obolo (cioè -A- Decachalcon). 
Il nostro Museo ne possiede due esemplari, che hanno perduto del loro 
|ieso primitivo per essere alquanto logore dalla parte delia testa di 
Pallade. Essi pesano gramm. 0,425 c 0,4. 

Achille I’ostolacca. 


Pubblicato 11 dì 13 (iiogiio 11466. 
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BOLLETTINO 

DELL’ INST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° VII w Luglio 1866. 


Scavi in Roma sul Palatino , nelle terme di Caracolla e 
lungo la via Appia. — Altri scavi romani. — Musaici di 
Centocelle. — Iscrizioni latine. — Iscrizione di Anagni. — 
Epigrafe della cista Ficoroniana. 


I. SCAVI. 

a. Scavi in Roma sul Palatino, nelle terme di Caracolla 
e lungo la via Appia 1 . 

Riassumiamo brevemente le notizie degli scavi seguiti 
in Roma e ne’ dintorni durante la stagione di autunno del 
passato anno. 

Lo sterro del palazzo cesareo negli orti famesiani, af- 
fidato da S. M. l’imperatore Napoleone III alla direzione del 
cav. Pietro Rosa, procede alacremehte e colla massima rego- 
larità. Nel continuarsi a scoprire la via, che dalla parte del 
ponte di Caligola va costeggiando il lato settentrionale del 
Palatino, sonosi rinvenute due colonnette marmoree già for- 

1 La soprabbondanza di materiali ci ha costretti contro nostro vo- 
lere di ritardare Ih pubblicazione di quest’ articolo scrìtto già alcuni 
mesi sono. In questo frattempo si son continuati gii scavi palatini del 
governo, die banuo condotto ad ulteriori scoperte di camere dipinte, 
e parimenti quei degli orti Famesiani, ne' quali il cav. Rosa ha con- 
centrato le sue operazioni sulle parti attigue alla porta telus Palatii, 
dove egli sta scavando i fondamenti grandiosi e non dubbii del tempio 
antichissimo e celeberrimo di Giove statore. — Furono intanto chiusi 
gli scavi sulla via Appia e potemmo anche noi osservante i risultati 
e copiare le lapidi ed i molti bolli di tegole, per la maggior parte ap- 
partenenti al consolato di Pelino ed Aprouiatto. 

G. H. 

11 
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nile d'un perno di ferro sulla sommità. Una era votiva a 
Minerva (MINERVAE) e l’altra a Lucina (LVCINAE), come 
indicano le iscrizioni , a caratteri rossi iucise fra i festoni 
in esse scolpiti. Lungo la stessa strada sono venule a lu- 
ce 6 belle leste muliebri ed una statuetta anch’ essa mulie- 
bre ma acefala. Una delle dette teste ritrae nel sembiante 
e nell’ acconciatura de’ capelli a guisa di toupet da Domizia 
moglie di Vespasiano , ed un’ altra da Giulia liglia di Tito 
Cesare. 

Al lato sud-est del medesimo colle palatino vicino al 
convento di S. Bonaventura il Governo ha incominciato uno 
scavo. Finora si è trovata una statua di donna sedente, col 
petto nudo e coi piedi incrocicchiali, mancante però di te- 
sta. In un architrave di marmo si vedono scolpite , quasi 
direi a ricamo, foglie di oliva. All’ est dopo alcune essedre 
a cassettoni si è penetrato in certi ambulacri , dipinti con 
delicatissimi colori a Gori, candeliere c figure umane, o ri- 
coperti da superbi stucchi, due de’ quali rappresentano un 
combattimento di gladiatori ed il ritorno dalla caccia del 
cinghiale. Sotto un’ altra essedra con nicchie al sud vicino 
ad una strada antica si è rinvenuta una bellissima testa di 
fanciullo ridente che alcuni hanno per Britannico. Un bollo 
di mattoni qui scoperto , esistente ora nel ministero delle 
belle arti, conserva la seguente iscrizione tracciala in due 
linee che per il senso diamo posposte r 

OPVSDOLEXFIGLTERENCOM- 
AVGLIAN1CBASCANI * 

Ci precisa forse questa Ggulina il sito della domus palatina 
commodiana accennata da Lampridio nella vita di Commo- 
do cap. XII? 

‘ Nella raccolta delle figline dal Marini preparata teggesi al n. 140 
questo bollo che sema fallo è identico con quello veduto dal eli. Gori: 
OPVS DOL EX FIGL TEREN COMM 
AVG • L • LAN1 CRESCENT 

cioè : opus doliare ex fujlinis Terentianis Commodi Augusti : L. Loni 
Crescenlis. Con ciò sparisce il nome mostruoso die sortirebbe fuori 
dalla lezione proposta nel testo. G. H. 
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Dando uuo sguardo alle indicate ruine, ed entrando nel 
piano sottoposto adorno di camere dipinte, vedesi a colpo 
d'occhio che gli scrittori finora non hanno conosciuto bene 
l’uso e la forma delle fabbriche palatine da questo lato 1; 
sarebbe anzi molto importante per gli studi topografici se 
gli scavi si proseguissero nella via e nell' orlo del convento 
di S. Bonaventura sino alla strada di S. Gregorio. 

Non mollo distante e precisamente lungo la via di por- 
ta S. Sebastiano nella vigua del cav. G. B. Guidi compresa 
nel recinto delle terme di Antonino Caracolla, si potrebbero 
tuttora ammirare gli affreschi non ba guari scoperti 2, e da 
me descritti pel primo nell’ Osservatore Romano de’ 28 mar- 
zo 1863, se una frana avvenuta pochi giorni addietro non 
li avesse quasi del tutto distrutti. Invece poc’ anzi si è prin- 
cipialo a sterrare il pavimento della sala eh’ era adorna di 
tali pitture, e si è veduto che lo compone un magnifico e 
grandioso musaico a colori bianco e nero , rappresentante 
un delfino c due Ncreidi con fruiti marini, le quali stanno 
a cavallo su due mostri a code di delfini e con teste di ariete 
e di tigre, eh’ esse correggono e guidano con alcuni lega- 
mi annodati intorno al collo dei mostri stessi. Due chiusini 
quadrati presso il delfino e sotto una fontana laterizia dimo- 
strano che questa sala serviva per uso di bagno. E segui- 
tandosi ultimamente a sgombrarla dal cumulo di terra c dai 

f 

1 I topografi, che hanno avuta la bizzarra idea di porre nell'area 
oblunga di questi ruderi l'ippodromo, palestra o stadio, del palatino, 
non dovevauo sapere che quella costituisce il secondo piano del palaz- 
zo imperiale , il quale non poteva adottarsi al corso delle carrette e 
de' cavalli. D'altronde un fabbricato, che ora s'incomincia a scoprire 
nel mezzo, ornato di colonne laterizie, esclude qualunque idea d'ippo- 
dromo. Queste osservazioni rendonu semprepiù ragionevole l'opinione 
del Nardini, Roma antica, lift. VI cap. 13 reg. X, comprovante co- 
me le autorità allusive all’ ippodromo del palazzo debbansi riferire al 
circo massimo sottoposto ed unito al palazzo stesso. 

2 Rappresentavano pescatori ed uccelli acquatici in riva ad un la- 
go, non che un sacrilicio a Silvano figurato iu un piccolo marmo af- 
fisso at muro. Fortunatamente il cav. Guidi avevali fatti copiare all'acqua- 
rello dall' Arieti. 
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rollami deite fabbriche piombativi sopra, si è appreso che 
misurava una larghezza di circa 43 palmi : che la parete a 
destra era coperta di musaici colorati ; incontro poi agli af- 
freschi distrutti se ne vanno scoprendo degli altri rappresen- 
tanti anetre, alberi ed un pescatore. Un mattono qui rac- 
colto ha un bollo rotto , in cui vicino ad un cinghiale in 
atto di correre si legge 

. T • VARO • COS 

Fuor di porta S. Sebastiano a circa quattro miglia c mezzo 
a destra della via Appia in contrada La riserva dello sta- 
tuario nella tenuta spettante ai monaci camaldolesi di S. Gre- 
gorio, scavandosi da Giuseppe Gagliardi a spese del conte 
polacco Michele Tjszkiewicz un sepolcro reticolalo, si è sco- 
perto un pavimento formato da un musaico anch' esso bian- 
co o nero, in mezzo a cui si scorge uno scheletro sedente 
sopra un letto funebre e che sembra additare colla destra la 
sentenza greca soltosegnata 

rNtOOl • CAYTON 

conosci te stesso. 

Dovendo servire le tombe di scuola pei viventi , qual mi- 
gliore ammaestramento potevasi dare a cbi visitava la di- 
mora degli estinti fuorché il rammentargli la fragile e de- 
forme struttura interna del corpo umano colla sentenza 
scolpita in fronte al tempio di Delfo? 

Nella medesima tenuta si è scoperta una statua mu- 
liebre acefala superbamente panneggiata e con una pelliccia 
che regge colla manca, e la quale a guisa di stola dall’ omero 
sinistro le scende quasi ai piedi c risale ad annodarsi al di 
dietro. È alta senza il plinto m. 1,58. 

Ivi pure si sono messi allo scoperto due tronchi di un 
diverticolo col sommo dorso coperto da poligoni di lava 
basaltica come quello dell’ Appia : una piccola testa e di- 
versi frammenti scullorii , un de’ quali è composto da fo- 
gliami sotto una mano cd un’ ala di genio. 
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Poco lontano dal sepolcro adorno dell’ indicato musaico 
un frammento d’iscrizione , rotta in olio pezzi, eccita l’ at- 
tenzione degli epigrafisti : 
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L'iscrizione che riporta il Grulero 936,9, e che comin- 
cia D • M— CLAVDIAJE • P0NT1CES, mi ha dato lume per 
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supplire la seconda linea. Non faccia poi meraviglia che un 
credulo marito, riputandosi onorato dai meriti della moglie, 
la creda ascritta fra le dee. Un altro esempio ci viene pre- 
sentato dalla iscrizione scoperta nella stessa via Appia tra il 
miglio li e III antico , dove in alcune edicole i simulacri 
di Claudia Semne moglie di M. Ulpio Grotonense , liberto 
dell’ imperadorc Traiano si dicevano rappresentati sotto for- 
ma di divinità IN • FORMAM ■ DEORVM. L’Orelli 4647 
ci oltre altri esempi che dimostrano, come gli antichi ap- 
pellassero dee le donne di specchiati costumi : FL • AVG • 
I.IB • HELPIDI || CAENIDIANAE • QVAE || CVM VIXIT 
DEA ET SANTISSIMA || DICTA EST . . . Romae vidit 
Smetius. Grut. p. 613. 5. Cf. Murat. 1246. 9. — MATRl 
SANCTISSIMAE ET DEAE. Alla III e IV linea non credo po- 
tersi supplire in altro modo fuorché SINE || VLLO -SCABRO 
VIXI, vissi senza alcuna asprezza. Plinio 37, 2, 10 usa la 
parola scabrum per scabrilies : Crystaìla infeslanlur pluri- 
mis vitiis , SCABRO, ferrugine, tnaculosa nube eie. Nella 
nostra lapide scabrum è preso in senso figurato. 

Vicino a questa si sono scoperte altre iscrizioni. La pri- 
ma ha caratteri irregolari ; 

D fi M 
VAL ERI A MER 
CVRiALl CONlV 
Gl • BENE • MERENTl 
FEClT VlXlT ANNlS 
XXXX MENSlBVS II 1)1 Illl 

In altra sotto una patera leggesi : 

DllS MANIBVS 
CLODIAE - ANTVSAE 

Nella terza lapide sta scritto sotto una corona di fiori tra 
due cuori : 
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1) M 

CLODIA K • EVTYCI1IAE 
ALEXANDER • IVLIANVS 
PVBLICVS • CVRIOMS 
MAXIMI • GON1VGI SVAE 
DE SE BENAEMAERITAE sic 

FECIT 

TITVLVM MARMOBEVM 
POSVIT HIC S1TVS EST 

È questo il primo esempio, offertoci dai marmi, di un ser- 
vo pubblico del curionc massimo. 

L'ultima iscrizione è comune a due servi giovanetti di 
anni 18 c 19: 

DIS MAN1BVS 
TROPHIMENI 
V1X • AN • XVIII 
PHILIPPVS 
CONTVBERNALI 
BENE MERENTI 


Fario Gori. 


DIS • MANIBVS 
SEMNO 

VIX AN • XVIIII 
PHILOTROPVS 
BENEMERENTI 
FF r» 


6. Scavi a S. Crisogono, in via Giubbonari ed in altri sili. 

I frati di S- Crisogono in Trastevere facendo le fonda- 
menta per un’ infermeria nel loro giardino vicino alla piazza, 
dalla profondità di almeno quattro metri hanno tratti fuori 
un sarcofago ed un cippo con iscrizione antica, il sarco- 
fago (lungo di metri 1,76, alto di 0,54, profondo di 0,56) 
mostra nei piani laterali due scudi oblunghi incrociati l'uno 
sopra l'altro e nel mezzo del iato anteriore fra le solile can- 
nellure spirali il frontispizio di un tempio sorretto da due 
colonne in islilo ionico e munito da una porta che sta mez- 
zo aperta. Quest’urna dunque, rassomigliando a tante altre 
che dapertullo si trovano , sarebbe quasi priva di interesse 
scientifico, se non meritasse qualche attenzione la forma sin- 
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golare della loppa. Cioè sul battente dritto della porta evvi 
cavità fatta chiarameulc per farvi entrare il boncinello cbe 
nell’ altro battente vedesi annesso mediante un anello e pen- 
dere in giù. La medesima maniera di serratura talvolta tro- 
vasi adoperata negli scrigni cbe stanno a piè delle figure 
togate Romane, e dessa ci è forse indicala in quel verso di 
Tibullo I 2, 18 

Seu reserat (ixo dente puella fores. 

Si confr. Texier descriplion de l'Asie min. 1 t. 38. 
Neppure offre gran singolarità il summenlovalo cippo sepol- 
crale (allo 0,98, largo 0,55) adorno d’ iscrizione , la quale 
scritta in caratteri abbastanza buoni dice cosi : 


• D • M • 

H A V E 6 
PISTE 
P I S T V S 
PATER 
FECIT 
F I L I 0 
DVLC1SSIMO 


Quel D * M che non concorda colla costruzione gramma- 
ticale del resto, dimostra forse essere stalo inciso anticipa- 
tamente dallo scarpellino che fabbricò il cippo, ed abbiamo 
ancora cippi sepolcrali, i quali essendo privi dell’ iscrizione 
mortuaria hanno però inciso il solito D • M ( si confronti il 
bel cippo lateranense presso Garrucci mus. Later. tav. 35, 
Arch. Zeitung tab. CCV1I). Peraltro l’importanza del cippo 
e del sarcofago — suppostochè furono trovali al loro posto ori- 
ginario c non evvi argomento a dubitarne — consiste, se 
non m’inganno, nella circostanza che ne possiamo cavare 
qualche luce sull’ andamento antico delle mura di Servio. 
Finora però fu creduto' dai topografi essere il sito di S. Criso- 
gono non già fuori ma bensì entro le mura di Servio Tullio. 
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Considerabili resti di una fabbrica grandissima furono 
non ha guari ritrovali in via Giubbonari, addietro dunque 
del teatro di Pompeo, nel cortile di una casa tra num. 87 
e 101, e giova darne notizia più completa che non ha po- 
tuto dare nel Bull, dell' anno scorso l’indefesso osservatore 
di scavi antichi il eh. sig. Pellegrini. A circa 8 metri di pro- 
fondità s'imbattè in un pezzo di selciato antico, senza però 
che fosse stato possibile formarsi un’ idea sopra la direzione 
della strada cui appartenne. Alla profondità poi di circa me- 
tri 6,50 nell’ istcsso luogo fu scoperta una parte di corni- 
cione in bel marmo carrarese, ornato di tre modinalure e 
lungo metri 2,60, largo 1,23, allo 0,91. Altra cornice, di 
marmo greco a quel che pare, lunga metri 1,63, alta 1,06, 
mostra sporgente una grandissima mensola ornata di bel- 
lissimo fogliame, e lascia vedere avanzi di due grandi ale, 
resti aduuque di qualche fregio sia di aquile o di altro or- 
namento. Un pezzo di colonna infine di granitello bigio orien- 
tale, il cui diametro arriva a metri 0,94, nella ridetta pro- 
fondità sta ancora mezzo coperto di terra. 

Avanzi simili come sembra a quelli ora descritti al tem- 
po del Canina furono scoperti nella medesima strada dei 
Giubbonari (si confronti il rapporto quantunque insufficiente 
nelle Notizie del giorno del 26 agosto dell' 1824) e fecero 
sospettare questo dottissimo topografo, che ivi fosse situalo 
il portico di Cn. Ottavio. Questo portico, che Feslo disse 
essere prossimo ai teatro di Pompeio, eretto da Cn. Ottavio 
dopo il trionfo sopra il re Perseo di Macedonia, e rifallo 
poi dall’ imperatore Augusto, pare fosse sparilo già ai tempi 
di Plinio (hist. natur. 34,3,7, Becker Handbuch 1 p. 617), 
il quale ne parla quasi non più esistesse. Gli avanzi quindi 
che fornirono i recenti scavi in via Giubbonari, si adattano 
molto bene alla supposizione di un portico ; il carattere però 
degli ornamenti architettonici onde sono adorni impedisce 
a crederlo eretto prima del secolo terzo di nostra era. Per 
sostenere dunque la detta congettura del Canina , appog- 
giata d’altronde ad argomenti ben prezzabili , avremmo da 
presumere che il supposto portico di Cn. Ottavio nel terzo 


Digitized by Google 



II. MONUMENTI. 


170 

secolo di nostra era fosse stato rinnovato, forse da Settimio 
Severo, il quale insieme con Caracolla riedificò paranche il 
vicino portico di Ottavia. 

Nel ristaurare la chiesa di S. Angelo in Pescaria , al 
dire di altri, furono scoperti grandi subbasamenti di tufo, al- 
tresì le due colonne, che nel vestibolo di essa chiesa erano 
immurale c che sorreggono il frontispizio interiore del pronao 
antico superstite nella piazza Pescaria e communementc detto 
portico di Ottavia. Ivi pure nella profondità di circa trime- 
tri si arrivò alla platea antica falla di bel marmo bianco. 

A S. Lucia in Selce si scoprì un mosaico antico ben 
colorato a quanto si dice, ma per mancanza di denari in- 
vece di scoprirlo interamente, fu ricoperto di terra. L'istes- 
so nobile sito è celebre assai nella storia degli scavi antichi, 
si confr. specialmente E. Q. Visconti lettera su di una an- 
tica argenteria eie. op. varie I p. 211, Venuti descrizione to- 
pografica delle antichità di ltoma terza ediz. 1 p. 209. 

Otto Benndobf. 


II. MONUMENTI. 

a. Musaici di Cenlocelle. 

Gli avanzi delle ville romane situate vicino alla via la- 
bicana e conosciute sotto il nome di Centocclle 1 hanno 
già fornito molti monumenti importanti, come le statue va- 
ticane dell' Amore, del preteso Adonide, del filosofo spiegato 
generalmente per Licurgo. Pur gli scavi intrapresivi ultima- 
mente dal sig. avvocato Luigi Guidi non sono restati senza 
felice saccesso. 

Vi fu scoperto in una stanza un musaico alto e largo 
m. 0,40, che rappresenta una scena generica. In un letto 
coperto di tappeti rossi, capezzali gialli e cuscino vergato è 
coricala una bella giovinetta vestita di chitone trasparente, 

1 Cf. Nibby analisi Iti p. 118. 
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con un mantello giallo attorno alle coscie. Le siede presso, 
guardandola fissamente , un uomo ignudo imberbe , di co- 
lorito bronziuo e rozzi lineamenti. La giovinetta si rivolta 
verso un' altra, probabilmente una serva, la quale sta di- 
rimpetto vestila di chitone bluastro ed appoggiando le mani 
sul capezzale la guarda quasi in aspettativa dei suoi coman- 
di. A s. si scorge un cratere di color d’argento sostenuto 
da un Satiro di bronzo. Una giovinetta, senza dubbio anche 
essa una serva, vestita di chitone verdastro che lascia ignu- 
da la spalla d., vi versa il liquore da un’ anfora. Un bal- 
dacchino bianco legato ad un ramo d’albqro è sospeso so- 
pra il letto. A s. in un' alla base sta una statua di bronzo 
rappresentante Bacco vestito di stivali, chitone e nebride. 
Tiene colla d. il cantaro , mentre il tirso originariamente 
rappresentato nella s. alzata fu distrutto già in antico, come 
si vede da alcuni rislauri fatti in questo sito con poca abilità 
prima che la villa andasse in mina. La spiegazione della 
rappresentanza non può recar dubbio. Una meretrice è riu- 
nita con un uomo di bassa condizione. Una serva pronta ad 
allontanarsi e lasciarli soli domanda la padrona, se ha ancor 
dei comandi. Un’ altra prepara il vino per la riunione amo- 
rosa. Nemmeno mancano i confronti per una rappresentanza 
di questa specie. Anzi abbiamo due dipinti , 1’ uno crcola- 
nese I, l’altro pompeiano 2, che ritraggono un uomo egual- 
mente di tipo rozzo, il quale sta aggruppalo sul letto con 
una giovinetta nell' atto di banchettare. Per la storia della 
pittura queste rappresentanze hanno una certa importanza. 
Esse cioè occupano quasi un posto di transizione fra le due 
specie di dipinti generici, che erano in voga nell’ epoca ro- 
mana. L’una di queste specie può dirsi ellenistica; perchè 
in contrapposto ai dipinti di invenzione puramente romana 
vi regna interamente, o trasparisce almeno lo studio dell’ ar- 
te greca d'idealizzare la scena rappresentata mediante le più 

» Piti. d’Erc. I, 14 p. 79. Mus. Borb. I, 23. Zabn I, 90. Temi- 
le 3. Abth. IV, 32 p. 192. 

2 Mus. Borb. XI, 48, dove il tipo dell’ uomo è raffigurato troppo 
idealmente. 
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belle forme possibili. Di più i costumi rappresentativi sono 
interamente greci. Il più nobilmente questa classe è rappre- 
sentata dalie nozze Aldobrandino. Le città campane distrutte 
dal Vesuvio ne offrono una ricca serie in dipinti , che ri- 
traggono principalmente diverse scene della vita di donne e 
giovinette 1. L’altra specie mediante uno schietto realismo 
ed i costumi romani espressivi esattamente si riconosce es- 
sere d’invenzione romana. Per rammentare soltanto dipinti 
pubblicati, vi appartengono i dipinti pompeiani con scene del 
foro 2 e quelli rappresentanti le occupazioni dei fullonet 3. 
Vi s’aggiunge la più gran quantità dei dipinti osceni dei 
gabinetto osceno napoletano e lutti quelli del lupanare pom- 
peiano 4. Il nostro musaico e gli anzidetti dipinti di sog- 
getto analogo per la caratteristica del tipo dell' uomo si av- 
vicinano alle rappresentanze generiche romane, mentre nella 
rappresentanza delle donne e nell’ insieme della composizio- 
ne si scorge uno studio d'ideailà proprio ai dipinti elleni- 
stici , di modo che i nostri monumenti formano uno stadio 
di transizione quasi come nella scultura le opere della scuola 
pergamena. 


1 Vi appartengono i celebri dipinti che rappresentano busti di gio- 
vanotte collo stile ed il dittico : Pilt. d’Erc. Ili, 45 p. 237. Mus. Borb. 
XIV, 31. Teruite 3. Abth. I, 1 p. 50; Pitt. d’Erc. Ili, 46 p. 241. 
Mus. Borb. VI, 35. Teruite 2. Abth. II, 2 p. 52. Panofka Bild. ani. 
Leb. 19, 6. Cf. Illus. Borb. XI, 6. Donna pensierosa con Amore: Mus. 
Borb. Vili, 5. Zahn III, 58; Mus. Borb. IX, 3. Zahn li, 62. Donna 
con serva: Pitt. d'Erc. V, 52 p. 231. Tornite 2. Abili. I, 4 p. 56. 
Giovinette giuncanti con una capra: Temile Schlussheft 8. Scene di 
toeletta: P. d’E. IV, 43 p. -207. Zahn HI, 75; Zabn 1, 99. Pittrice: 
P. d’E. V, 1 p. 6. Mus. Borb. VII, 3. Zahn I, 98. Panofka Bild. ani. 
Leb. 19, 4; Bull. nap. (a. s.) V. p. 12. Scene di concerto: P. d’E. 
IV, 35 p. 167. Wieseler Theatergeb. V, 53 p. 45; Mus. Borb. I, 30. 
Scena d’amore: P. d’E. IV, 8 p. 41. Scena di culto: Mus. Borb. 
XIV, 18. ; 

* P. d’E. IH, 41 sgg. 

* Mus. Borb. IV, 50. 

* Appartengono alla stessa classe i dipinti pompeiani di strada 
Mercùrio u. 9: Mus. Borb. IV, A. V, 48, altri della stessa provenien- 
za, i cui disegni si trovano nel possesso del sig. 0. Jahn, ed il di- 
pinto del panettiere Bull, dell’ Inst. 1864 p. 119. 218. 
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Nella slama vicina a quella , dove fu scoperto il mu- 
saico ora descritto, si trovò un altro, alto e largo in. 0,41. 
Rappresenla una grande maschera comica ornata con un 
diadema violaceo e con una corona di fiori gialli e rossi. 
Riguardo la tecnica dei musaici è ad osservarsi, che ambe- 
due sono chiusi in una cassa di terracotta, riempita di stuc- 
co, sul quale sono imposte le pietrine del musaico. 

Wolfgang Helbig. 


h. Iscrizioni latine. 

Pubblicammo nel Bullellino 1863 p. 40 alcune lapidi 
ritrovate ne' lavori della strada ferrata nella vicinanza di Ro- 
ma e copiate dal sig. doti. Pinder. Per l’esimia gentilezza 
del sig. conte Filippo Anlonelli ebbi occasione d’osservare 
anch’ io, poco fa, i delti monumenti insieme con altri ivi 
rinvenuti e m’accorsi d’alcune inesattezze commesse nell’epi- 
grafe più interessante, che è la seguente: 

D M 

EPAPHRODITo • ]Mp 
CAESARIS • NERYAE 
sic TROIANI • AVG • GER 
MA • DACICI • SER 
YGINIANO • ARCAR 
IO • AI V VENCIS 
VLPIA • BASSA 
VIRO • CARISSI CVM 
QYO V1X AN XX1II1 

SEX • ATILIO • BASSO 
FECIT • M A ~ ~ C P 

Il sig. Pinder avea letto nel v. 6 ICINIANO per congettura 
da me supplito in /ICINIANO ; ma la lapide presenta chia- 
ramente YGINIANO, cioè H YGINIANO, soprannome indi- 
cante che dalla famiglia d’un Jlyginus Epaphrodilo era pas- 
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salo nel possesso dell’ imperalor Traiano. L’uffizio che co- 
priva nella famiglia servile di questo, può confrontarsi coll' 
a iumentis dell’ Orell. 6320. 

Fra le varie iscrizioni colombarie di poco conto rinve- 
nute ne’ medesimi lavori merita maggior attenzione la se- 
guente scritta in una delle solite lastre marmoree : 

Q • AMB1VIVS 
A LEX A 

VII ' IDVS 1 MAIS • C • CAESA * L * PAVL 

AMBIV1A • DiONYSIA 
1 consoli sono quei dell’ a. 754, C. Cesare figlio d’Augusto, 
e L. Emilio Paullo; la data è quella della deposizione (cf. 
Mommsen C. I. L. 1 p. 209) , rade volte segnata in titoli 
pagani, benché più di frequente in monumenti d’ epoca ri- 
mola che in quei de’ tempi imperiali. 

Vi aggiungo poi questa pure scritta in tavola marmorea 
divisa per mezzo di pilastrini : 

«SS1ENA PPL 

I V c V N D A 
PRONO MINE 
IVCVNDISSIMA • HIC 

Il supplemento del nome risulta da parecchie altre iscri- 
zioni contemporaneamente ritrovale , ma quel che rende 
pregievole la lapidetla , si è la forinola , per la quale vi è 
introdotto il soprannome. Su simili formole ha parlato il Bor- 
ghesi lap. Grut. p. 43 ( oeuvres compì. Ili p. 502), e può 
confrontarsi puranche l’Indice I alla mia continuazione della 
silloge Orelliana ; ma nuova , per quanto io mi sappia , è 
quella qui adoprata, quantunque egregiamente essa esprima 
il significato di siffatti soprannomi adoprati prò nomine, cioè 
invece del vero nomine. — Il pilicrepus unito nel medesi- 
mo sepolcro con Ussiena Iucunda ci richiama alla memo- 
ria il celebre Ursus, la cui iscrizione esiste nella sagrestia 
di S. Pietro (cf. Orelli 2591), c noterò qui per incidenza 
che a torto, come credo, questa bella lapide vien riferita ad 


PILICREPVS 

HlC 
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un liberto di L. Aurelio Vero, ritenendo per questo il Ve- 
ra* ter consul mentovato ne’ vv. 17. 18. Imperocché non 
solamente contraddice a siffatta opinione l'improbabilità ebe 
un uomo di condizione libertina, quale lo era senza dubbio 
l’Ursus in discorso, abbia trascurato di chiamarsi liberto im- 
periale . se veramente era stalo manomesso dall’ Augusto, 
ma vi s’oppone altresì la scrittura della lapide tempestata 
de’ cosidelli accenti o apici i quali mollo meglio , che ad 
un’ epoca posteriore all’anno 167, anno del terzo consolato 
di L. Vero, all’ epoca Adriana s’addicono. Ed a questo tem- 
po la riporta la menzione del terzo consolato di un Vero, 
se questo reputiamo esser stato M. Annio Vero , cos. HI 
nell’ a. 126 1. G. Hbnzen. 


c. Iscrizione di Anagni. 

Postilla al Bull. p. 146. 

Scrivendo le osservazioni relative alla lapide di M. 
Arrio , mi rincresce di non aver fatto attenzione al noto 
passo di Suetonio (Aug. 37) che narra di Cesare Augusto: 
liberis senalorum quo celerius reipublicac assuesccrent, pro- 
tinus a virili toga latum clavum indurre et curiae interesse 
permisit, mililiamque uuspicantibus non tribunatum modo le- 
gionum , sed et praefecluras alarum dedit. A quell’ epoca 
adunque erano di grado eguale la prefettura alaria ed il tri- 
bunato legionario, ed il nostro Arrio reca una beila confer- 
ma alla narrazione dello storico, mentre dall’ altro lato que- 
sta viene a corroborare , quanto anche dall’ indole de’ ca- 
ratteri risulta riguardo all’ età, a cui appartiene la lapide 
sua. Chi riflette che io scrissi l'articolo relativo quasi nel 
momento della partenza, forse mi scuserà di non aver pen- 
sato allora alle citate parole tanto importanti per siffatta 
quistione. 

Parigi il 10 luglio. G. Henzen. 

1 Dopo aver scrìtto <|iieste parole , in’ avvedo die questo è pari- 
mente il parere del Borghesi (Bull. ardi. Napol. n. s. Il, p. 44), se- 
guilo dal cb. P. Gamica (Segni delie lapidi ea . p. 44). 
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d. Epigrafe della cista Ficoroniana. 

Da lettera del R. P. sig. Fr. Tongiorgi direttore 
del museo Kircheriano al cav. Benzen. 

A richiesta dell’ egregio sig. doli. Scbdne, esaminando 
e rìnettando meglio la leggenda della cista prenestina di 
questo museo Kircheriano, ho verificato che nella linea in- 
tagliata dietro il gruppo di figure che le serre di manico al 
suo coperchio, non è scritto altrimenti FlbEA, ma FIUEAI. 
Cosi la 1 riapparsa toglie quell' eccesso di spazio che sem- 
brava essere tra la penultima e l'ultima parola, e rende il 
senso dell’ intiera leggenda chiaro e compiuto 

DINDIA • MACObNIA • fclbEAI • DEDIT 
Un piccol velo di palina uguale e compatto da non lasciare 
vestigio del taglio che nascondeva , sottrasse quella lettera 
agli occhi del Marchi, quando nel 1848 pubblicò il primo 
esattamente e classicamente illustrò quella cista. Non voglio 
omettere che in questo stesso museo abbiamo un riscon- 
tro analogo deli’ arcaica terminazione FlbEAI nella voce 
l’AMIIUAI del frammento fittile ardealino a Lei ben nolo. 

F. Tonoiorsu. 


Pubblicato il di 20 Luglio 1800. 
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DELL’ INST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° Vili ui Agosto 1866. 


Antichità cerelane del sig. Castellani. — Monete antiche 
trovale nel Vercellese. — P aride ed Enone su vetro antico. — 
Il nido cogli Amorini su tre dipinti pompeiani. 


I. MONUMENTI. 

a. Antichità ce re tane del sig. Castellani. 

Può rallegrarsi il mondo dotto, che le antichità cere- 
tane trovate negli ultimi scavi dei sigg. Calabresi siano di- 
venute proprietà del sig. Augusto Castellani, il quale, col 
solito generoso zelo di rendere conosciuta la gloriosa civiltà 
deli' antica Italia, ne permette Io studio, a chiunque vi si 
interessa. 

Mi contenterò di darne ora un breve sunto e di ac- 
cennare l’assieme delle nuove scoperte, mentre gli oggetti 
principali verranno trattati più distesamente, quando ne sa- 
ranno pubblicali i disegni. Riguardo l'insieme non si può 
negare, che gli scavi anteriori 1 in generale hanno offerto 
materiale più largo e più interessante. Però ne veniamo in- 
dennizzati ampiamente mediante la scoperta di alcuni og- 
getti interamente nuovi, che aprono una chiara prospettiva 
sulla più antica arte elrusca. 

In una tomba divisa in più compartimenti si trovavano 
in uno di essi assise su sedie lavorate nel tuffo vivo alcune 
statuette di terracotta. Queste statuette in parte furono tro- 
vate in uno stato di distruzione , che rese impossibile il 
ricomporle. Tre all’incontro erano interamente intatte. Sono 

1 V. Brunii Bull, dell' Insl. I86.S p. 139 sg. 

12 
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femminili, vestile di chitone e d’ un mantello , il quale è 
fermato con una fibula sulla spalla destra, e protendono la 
d. quasi chiedendo l'elemosina. Due sono di donna ornate 
con grandi orecchini tondi, i capelli raccolti io una treccia, 
la terza è di una giovinetta coi capelli corti , i quali sul 
vertice sono divisi mediante un cucuzzolo . Senza dubbio 
queste statuette sono i più antichi monumenti di glittica 
etnisca, -divenuti finora di pubblica ragione. Rappresentano 
esse uno stadio molto più antico del celebre gruppo cere- 
tano del marchese Campana ( Mon. dell’ Inst. VI, 59), il 
quale finora con ragione fu riguardato come il monumento 
più antico di questo genere. Se il gruppo Campana nei tipi 
delle fisionomie già fa vedere molla individualità, le fattezze 
delle nostre statuette sono d'un tipo interamente eguale e 
distinte soltanto esternamente mediante la differente accon- 
ciatura dei capelli. Mentre il gruppo nel trattamento delle 
pieghe fa vedere una svariatezza, che può dirsi prematura 
riguardo la capacità del periodo , nelle nostre statuette i 
panneggiamenti sono strettamente attaccali al corpo e rin- 
voltano in modo che le pieghe non sono nemmeno indica- 
te 1. Riguardando l’insieme del gruppo malgrado molle man- 
canze nella struttura dei corpi e nel trattamento dei pan- 
neggiamenti restiamo veramente stupiti dall’ illusione , che 
seppe eccitare l’artista. Le nostre statuette all’ incontro nella 
loro rozzezza destano lutt' altra impressione che direi quasi 
goffo-comica. Svilupperò in un’ altra occasione, quando que- 
ste statuette saranno pubblicate nei nostri Monumenti, i ri- 
sultati che possono derivarsi da loro per la conoscenza del- 
la più antica arte etnisca ed eziandio di quella greca, dalla 
quale dipende lo sviluppo di quel primo periodo etrusco, 
c mi contenterò per ora di notare un fatto solo che ri- 
guarda il contenuto della tomba , nella quale quelle sta- 
tuette vennero trovale. L’ unico oggetto rimarchevole che 
si rinvenne insieme con esse è una fibula d’oro anche essa 

1 Cf. gli idoli ateniesi Gerhard Mincrvenidole 1, Panofka Terra- 
cotlen des Beri. Museutns. II, il gruppo di Samo Gerhard ani. Biìdw. 
I, i rilievi spartani Ann. dell’ Inst. 1861 Tav. d’agg. C. 
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molto arcaica, la quale rassomiglia a quelle, con cni sono 
fermati i mantelli delle nostre statuette. Consiste in tre ba- 
stoncini d' oro congiunti mediante una lastra dello stesso 
metallo. Sopra questa lastra sono disposte sedici sfingi in 
quattro serie, ognuna di quattro. La tecnica di queste sfingi 
è finissima. Cioè esse sono stampate a metà e poi saldate, 
mentre le parli caratteristiche di maniera ornamentale sono 
distinte mediante piccoli globelti d'oro saldativi sopra. Ol- 
ire ciò si trovarono i frammenti di alcune stoviglie rozze 
di argilla giallastra. All’ incontro la tomba era interamente 
priva di vasi dipinti e corrisponde in questo riguardo con 
quella scoperta dal Marchese Campana, nella quale si tro- 
varono l’anzidelto gruppo cd i dipinti pubblicali nei uostri 
Monumenti Vi, 30. Conosciamo dunque due insigni tombe 
decorale con monumenti del primo periodo dell’ arte etni- 
sca, ma priva di vasi dipinti, i quali iu generale non man- 
cano mai nei sepolcri etruschi. Questi fatti c'insegnano con 
certezza, che durante il primo periodo dell’ arte etnisca i 
vasi dipinti non erano ancora diventali un ornamento in- 
dispensabile delle tombe. Piu oltre non può avanzarsi per 
ora innanzi a questi fatti isolati , benché la supposizione , 
che l’importo di vasi greci abbia comincialo durante f an- 
damento di quel periodo e così preparato l'inlluenza greca 
visibile nel secondo periodo dell’ arte etrusca, per se abbia 
almeno molta verosimiglianza. Anche l’ architettura dell» 
tomba, sulla quale il sig. architetto Laspeyres ci diede pre- 
gevoli notizie , accenna ad un antico periodo , nel quale 
l’arte etrusca non aveva subito nessuna decisa influenza gre- 
ca. Gli ornamenti sono rozzi , privi di leggi stilistiche ed 
improntati d'un particolare naturalismo. 

Nuovi a Cervetri, benché già conosciuti da scavi vul- 
centi 1, sono i fiaschelti lavorali in smallo verde ed ornati 
di segni geroglifici, di cui alcuni vennero trovati nei nostri 


* Mirali storia 118, 3. Voi. Ili p. 222 mon. io. VII, 9. S p. 8ft. 
fiuti, deli' Just. 1839 p. 72. 1844 p. 107. 112. Cf. t’alabastv» di S. Ma- 
rinella Boll. 1841 p. 111. 
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scavi. Le impronte dei geroglifici saranno mandale al sig. 
cav. Lepsius, finché questo profondo conoscitore dell’ egit- 
tologia esterni la sua opinione sopra di loro. 

Il numero dei vasi dipinti trovati nei nostri scavi è 
molto grande, ma non vi sono tanti esemplari rimarchevoli 
per bellezza e rappresentanze interessanti, come si ammira- 
vano fra quelli degli scavi anteriori. 

Vediamo lo stile corinzio rappresentalo soltanto me- 
diante alcuni vasi della conosciuta forma sferica ed alcuni ala- 
bastri coperti per lo più di figure di animali. 

La categoria delio stile corinzio imitato a Cervetri non 
è rappresentata. Tuttavia c’ è un’ anforetta che si avvicina 
a questa ; però la base di quello stile visibile ancor chia- 
ramente nell’ anzidetta categoria, in quest’ anfora è quasi 
interamente perduta e predomina l’etruschismo con suffi- 
ciente rozzezza nella composizione e nell’ esecuzione. Le 
figure sono dipinte con una vernice, sia originariamente mol- 
lo pallida, sia impallidita col tempo, e circondate di con- 
torni incisivi sopra. Uomini e donne non sono distinti nè 
per la vernice nè per il disegno dell’ occhio, il quale dap- 
pertutto è raffigurato di forma ovale. Anche la scena rap- 
presentatavi, a quel che pare, è etrusca e perciò si sottrae 
ad ogni sforzo di spiegazione : un giovane ignudo con ca- 
pelli lunghi che tiene una cerva per le zampe anteriori ed 
una donna vestita col tutolo, giaccone stretto , mantello e 
scarpe puntute, una lepre nella s., colla d. alzando un pedo, 
stanno in piedi, discorrenti fra loro ; dietro il giovane è un 
ragazzo in piedi che tiene una corona nella d. rj. Un giovane 
analogo all' anzi mentovalo mette la s. sulla spalla d'un ra- 
gazzo ignudo che tiene colla s. un orcio. Il giovane alzando la 
d. discorre con una figura, il cui sesso non è ben determi- 
nalo , che gli sta dirimpetto vestita di mantello ed alza le 
mani nel discorrere. Quest’ ultima figura è accompagnata 
da un giovane ignudo che tiene nella d. una spada nel fo- 
dero, nella s. l’asta. Pare, che il ragazzo è stato condotto 
dal giovane innanzi alla figura di faccia e eh' egli sia l'og- 
getto del discorso loro 
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Tra i vasi a figure nere si distinguono per vasta mole 
e bella esecuzione due anfore. Sull’ una vediamo Bacco 
barbato vestito di paoueggiamenti largamente ricamali, nella 
s. un cantaro , un ramo di edera nella d. Egli si rivolge 
verso Mercurio che sta dietro col caduceo nella d. A d. 
si scorge un Satiro barbalo inclinato innanzi al dio ; sul suo 
dorso siede una Baccante in vesti ricamale, suonando la 
doppia tibia ; a s. procede un altro Satiro rivolgendosi verso 
Bacco. e$. Guerriero su quadriga. 

1/ altra anfora disgraziatamente è malconcia in molte 
parli essenziali. Vi vediamo innanzi ad un edifizio sostenu- 
to da colonne doriche Pallade in atto di montare un carro 
a due ruote. Tre cavalli stanno avanti il carro e tre uomi- 
ni sono occupati ad attaccarli. L'uno di questi dal x«r<òv 
TtcdvipTis si riconosce chiaramente come l'auriga. Del secon- 
do sono conservate le gambe sole. Il terzo, eh' è inclinalo 
e nella parte superiore del corpo coperto dai cavalli, a quel 
che pare è pienamente armato. Vicino a Fallade vediamo 
Ercole vestilo di chitone e pelle di lione, armato con spada 
e faretra, che conduce avanti il quarto cavallo. A d. della 
testa di Fallade si scorge l’epigrafe : . . PÀKUEOY£ KO 
. E, che forse ha da interpretarsi 'HpaxXeous xópy i. Sopra 
l'auriga sta scritto: KAUO£ MVNI + OZ a). Bacco bar- 
bato; dietro donna con orcio; avanti altra donna suonan- 
do la lira ed un Satiro. 

Di minor importanza sono le seguenti anfore : 

1. Ercole che lotta con un demone marino, sia Ne- 
reo , sia Tritone, sj. Mercurio col caduceo fra due donne 
vestile con chitone e mantello, munite con scettro ; egli si 
rivolta verso l’una, la quale discorrendo alza la s.; l’altra 
tiene colla d. un lembo dell’ abito. 2. Ercole assiso suo- 
na la citara ; gli sta dirimpetto Fallade , nella s.; l'asta , 
alzando la d. ai. Bacco barbato con cantaro e pampano di- 
rimpetto ad un Satiro barbato ed ilifallico. 3. Piccola an- 
fora colla conosciuta scena di due uomini ignudi e bar- 
bati, la spada alla mano , i quali , mentre sono pronti a 
cominciare la lotta , vengono ritenuti da due altre per- 
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sone , mentre una tema si frappone tra mezzo di loro, 
uj. Ragazzo in chitone ricamato , con due aste a cavallo ; 
in ogni lato un uomo barbato in chitone lungo , un’ asta 
nella d. 

Seguono quattro anfore insigni per l’epigrafe NIKO- 
£0ENE* EPOIE^EN : 1. Sulle spalle nel mezzo due 
giovani a cavallo ; in ogni lato di loro tre figure , i’una 
ignuda di giovane , le altre due vestite , probabilmente di 
donna, q!. simile ; l’iscrizione si trova sotto l’uno dei ma- 
nichi che sono ornali con ghirlande d’ellera d’uno stile molto 
libero. L’inferiore parte del corpo è circondata di striscie or- 
namentali. 2. Sulle spalle : nel mezzo una Sirena ; in ogni 
lato un uomo vestito di lungo chitone in piedi ed un ra- 
gazzo in giaccone corto a cavallo ; l'iscrizione sotto la Si- 
rena $. simile senz' iscrizione. Sul corpo rappresentanze 
atletiche : un pajo di lottatori, tre giovani che gareggiano 
nel corso, un pajo di pugnatori, un giovane cbe fa un salto, 
gli àìripse nelle mani. Ad ognuno di questi csercizj pre- 
scindendo dall’ ultimo sta presente un yupwxffiàpx'flS in abito 
lungo, mentre l’esercizio cogli àXrcpes vien guardato da un 
giovane atleta ignudo. Un altro somigliante si trova dirimpetto 
al yoptvaatapxm; dietro i lottatori a’ pugni ; nel fondo sono 
sospesi gli abiti dei giovani. Su ciascun manico : Guerriero 
pienamente armato. 3. Sulle spaile lotta d’Èrcole col (ione 
nemeo ; in ogni lato del gruppo di mezzo uua donna ed 
un giovane ; iscrizione, simile senz’ iscrizione ; lo figure 
dei giovani sono rimpiazzate da figure di vecchi. Sul corpo 
balio di giovani ignudi e di donne. 4. Sulle spalle due gio- 
vani a cavallo ; a s. sta un giovane in piedi, mentre un al- 
tro accorre dalla d.; iscrizione B/. A s. due guerrieri com- 
battono attorno un ferito ; a d. tre guerrieri combattouo at- 
torno un morto. Sul corpo ballo di uomini, giovani e donne; 
fra le figure dei ballanti si osserva il oi>[j.Tchyp<x d’un uomo 
con un giovane e duo gruppi d’un uomo cbe cerca di se- 
durre un giovane ; presso l’uno di questi gruppi si scorge 
un cane, presso l’altro un gallo , conosciuto regalo per i 
giovani amati. 
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Tra i vasi a ligure rosse noto i seguenti : 

Slattinoli del cosi detto stile antico attico che rappre- 
senta la lotta di Ercole ed Anteo. Anteo (JOIATNA) è 
già caduto sui ginocchi ed appoggia la s. sul suolo, men- 
tre stende supplicando la d. verso l'eroe vittorioso. Questo 
(HEOAKbEiv) procede veementemente , mette la s. sulla 
spalla del gigante e ritira la d. per dargli il colpo fatale. 
L’ impressione spaventevole della scena vien espressa viep- 
più mediante la figura d’una giovinetta che fugge vestita 
di chitone e mantello , ornala di benda attorno i capelli 
(presso di essa SOdA)l). A s. accanto ad una colonna do- 
rica si trovano la mazza, l’arco e la faretra dell’ eroe. Er- 
cole è barbalo e coronato. La rappresentanza di Anteo è 
di una bellezza ideale; soltanto la barba lunga ed alcuni 
peli accennati sul venire fanno travedere la sua natura sal- 
valica. Una finezza si osserva nel disegno delle pupille. Cioè 
mentre quelle di Auleo e della giovinetta sono espresse me- 
diante un cerchio solo, quella di Ercole è formata da un 
doppio cerchio, per caratterizzare cioè vieppiù l’occhio pe- 
netrante e scintillante dell’ eroe vittorioso. $. Un giovane 
vestito di chitone, la spada al fianco, sta applicandosi una 
cnemide (al di sopra xAUO£). Gli stanno intorno un uomo 
barbalo vestilo di chitone lungo e mantello , appoggiando 
la d. in un bastone, una donna restila di cuffia, chitone 
e mantello, che tiene l'asta del giovane e lo scudo, su cui 
si vede come insegna un lione, ed un ragazzo inviluppalo 
in un largo mantello. Nel fondo ò appeso un elmo. Sul pie- 
de del vaso è graffito nell’ argilla già colta ÀX e AV. 

Vi faccio seguire due tazze d’ uno stile analogo , ma 
d’un’ esecuzione meno fina. Nell’ interno dell’ una si scorge 
una donna ignuda salvo un panno, che le copre la testa, 
la quale s’ appoggia sul ginocchio d. e tiene colla s. un 
Ipkythos legato ad una benda , colla d. una cassetta , che 
regge mediante una corda. Vi è aggiunta l’epigrafe .OTTAI... 
KAUO.. Sull’ esterno vediamo da un lato assiso sotto un 
albero Polifemo distrutto nella parte superiore del corpo. 
Camminano verso di lui tre arieti. Sotto il primo è nascosto 


Digitized by Google 



184 I. MONUMENTI. 

Ulisse barbato , il quale colla d. si appiglia al vello della 
bestia, mentre colla s. alza la spada, quasi minacciando Po- 
lifemo. Sotto il ventre di ognuna delle bestie seguenti è 
legato un compagno dell’eroe, ambedue imberbi. Deve os- 
servarsi che, mentre negli arieti che portano i compagni il 
vello non è accennato per niente , quest’ è fatto copiosa- 
mente in quello d’Ulisse, senza dubbio per una reminiscen- 
za della poesia omerica, la quale descrisse l’ariete scelto da 
Ulisse come il più grande e più lanuto di tutti. 

Od. X, 432: apyeic; yàp ini/, pvi/.uv cy_' àpicrro? àitàvrnv 
e 445 : Xàyvw arretvcp.evo?. 

Sull' altro banco è rappresentalo Bacco barbato, lo sti- 
molo nella mano, nell’ atto di montare una quadriga; pro- 
cede avanti c dietro un Satiro, ambedue barbali, quello di 
dietro con un corno nella d. Attorno l’epigrafe : HOflAI^ 

*OA A». 

L’altra tazza rappresenta nell’ interno un uomo barbato 
in piedi ,' coronalo e vestito col chitone lungo , il quale , 
alzando la s., quasi nell’ alto di pregare, versa da un orcio 
il liquore sulla terra. 

Sull’ esterno vediamo in primo luogo Ercole vestito 
colla pelle di lione e col chitone, il quale taglia coll’arpa 
una testa dell’ idra , di maniera eguale , come quel fatto 
era rappresentato su una metopa del tempio delfico 1 e si 
scorge in alcuni vasi già conosciuti 2. Dietro Iolao piena- 
mente armato tiene le redini della quadriga. Al di sopra vola 
nell’ aria un uccello, probabilmente segno di buon augurio. 
Avanti la quadriga si scorge un cane. 

L’ altro fianco rappresenta Bacco barbato , vestito di 
chitone e corazza, il quale protendendo colla s. la nebride 
procede colla lancia nella d. contro un gigante imberbe 
cadutogli sui ginocchi, il gigante è nudo salvo l’elmo sulla 
testa, tiene colla d. la spada e cerca di proteggersi collo 
scudo. Il sangue gli stilla da una ferita sul dorso e da un’ 
altra sulla coscia. In ogni lato di questa scena di combattimen- 

1 Eurip. lon 190 sgg. 

5 Welcker a. ». Ili p. 265. 
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to è rappresentato un Pegaso, che non ha che fare colla 
scena, ma serve ad uno scopo puramente ornamentale. Al- 
cune lettere, fra le quali ricorrono principalmente X e O, 
sono segnate in varii siti della tazza, senza che se ne possa 
ritrarre un significalo. 

Di un finissimo stile che suol dirsi recente attico e di 
un disegno mollo vivace è un vaso, il quale anche per la 
forma merita tutta l’ attenzione. Cioè sopra una specie di 
piede sorge un corpo mollo ampio senza manichi, di modo 
che l’insieme ricorda la forma dell’ antico vaso di stile corin- 
zio esisterne nel Museo Gregoriano (II, 100) ; però in quest’ 
ultimo vaso il piede ed il corpo sono lavorali separatamente, 
il piede è più alto c diviso in più articoli. Di più il nostro 
vaso è interessante per le iscrizioni AORI£EARA<l>£EN ed 
ARl£TAAOPA£ KAUO£. Rappresenta un xwpas di Satiri 
a barbe lunghe, teste calve e code lunghe. Precede un Sa- 
tiro araldo, il petaso sulle spalle, il caduceo nella s., ve- 
stito con stivali e clamide ricamata. Un altro bilancia sulla 
s. un cantaro. Un terzo inginocchiato regge sull’ Rifallo un 
cantaro e vi versa il vino da un orcio. 1 tre seguenti in 
pose fantastiche, appoggiandosi sulle mani, si forzano a bere 
da vasi di forma svariata. Dietro accorre un altro itifallico, 
alzando la d., nella s. una tazza. Segue un Satiro il quale 
col corpo rivoltato si appoggia su ambedue le mani, mentre 
un suo compagno da un otre versa il vino nella sua bocca. 
Un altro finalmente versa il vino al di sopra da un orcio. 
Deve notarsi in tutte le figure di questo vaso prescindendo 
dai Satiro araldo e dai Satiri itifallici il fascino sospeso. 

Di due orcj chiaramente lavorati come compagni l’uno 
fa vedere un discobolo con benda attorno alla testa , che 
alza la d. ed accanto le iscrizioni (dalla d. alla s.) XAIPE 
PAI£V e KAUOf» NAI ; l’altro ritrae un giovane in atto 
di lanciare l’asta fornita coll’ amentum, accanto il quale sta 
l’iscrizione MEAIEYZ KÀAO£. 

Interessante è il fatto di vedere due orcj anche essi di stile 
recente attico dipinti colla stessa rappresentanza e corrispon- 
denti fino nei più minuti ornamenti. Sul corpo degli orcj 
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vediamo un uomo barbato vestito di chitone lungo, lo scettro 
nella d., in discorso con un giovane corazzato, che gli sta 
dirimpetto, la clamide sui braccio s., l’asta nella s. Sul suolo 
fra ambedue le ligure è posto l’elmo del giovane, A d. un 
carro a due ruote è appoggiato col timone ad un albero, 
nel quale sono appese una spada ed una clamide. Al tronco 
è appoggiato lo scudo ed appiccata una cuemide. Dietro 
l’uomo barbato stanno due cavalli. Sul collo è rappresen- 
tata una Baccante ornata di benda attorno i capelli e ve- 
stita di nebride, chitone e mantello , che dorme , il tirso 
nella d. Da ambedue i lati le si avvicina pian piano un Sa- 
tiro barbato e coronato di edera. Sotto il piede dell’ uno 
degli orej sono graffili nell’ argilla già cotta i segni UAIS: 

Un’ idria dello stesso stile rappresenta Iride coronata e 
vestita di chitone ed epiblema che procede , il caduceo 
nella s. 

Curioso è un orcio peraltro interamente nero e distinto 
soltanto mediante una striscia rossa , sulla quale si scorge 
l’iscrizione : 


KPITON EPOIE*EN : bEPO*V* 

Il nome di Critone al mio sapere è nuovo fra quelli cono- 
sciuti di fabbricanti di vasi. Le lettere bEPO£V£ sono 
chiare e sicure salvo che potrebbe dubitarsi, se il segno b 
sia Lambda o Ypsilon , benché la prima supposizione sia 
molto più probabile. Nondimeno non mi è riuscito di in- 
dovinarne il significato. 


WOLFGANG HbLBIG. 
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b. Lettera al signor Commendatore Dom. Promis, Bibliotecario 
di S. M. il Rè d’Italia in Torino, intorno la sita memo- 
ria intitolala : Ricerche sopra alcune monete antiche tro- 
vate nel Vercellese , letta nell' adunanza della R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino, tenutasi il 17 die. 1865. 



Chiarissimo Signor, mandandomi la dottissima Sua me- 
moria sopra citata , colla solita sua gentilezza mi ha Catto 
l’onore di domandare la mia opinione intorno le monete da 
Lei descritte. Ubbedienle al suo invito Le offro alcune ri- 
flessioni pertinenti a tale oggetto. 

Molto interessante è la notizia dataci nel suo lavoro , 
che nel Vercellese, e precisamente nella pianura tra il Po, 
la Sesia e la Dora Baltea, si trovano le medesime monete 
antiche scifate di oro, delle quali spessi e numerevoli ripo- 
stigli da lungo tempo si scoprono nella Germania meridior 
naie, tra le Alpi, il Beno, il Meno, ed il fiume Inn, nella 
grande pianura cioè del Danubio superiore e dei suoi tri- 
butari. Da tempo immemorabile i paesani nostri chiamano 
tali monete scifate Regenbogen-Schiisseln, patinelle dell’iride, 
poiché nel medio evo si credeva che una così fatta mo- 
neta giacesse dove un' iride abbia messo il suo piede. Ed 
ancor’ oggi non è estinta la superstizione , che tali pezzi 
cadano dal cielo e portino salute e prosperità a chi li trova. 

Il prof. Straber di Monaco nella sua eccellente opera 
intorno queste monete, conosciuta da V. S., ci ha mostrato, 
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che i Celti, i quali abitavano allora quelle parti della Ger- 
mania, raccoglievano l’oro che allora in grandi, come ades- 
so in assai minori quantità, si trovava nell' arena dei nostri 
fiumi, e che eglino lavoravano anzi miniere di oro che esi- 
stevano in quel tempo nella nostra patria. Dal metallo così 
raccolto si coniavano quelle monete, le quali non sono di 
oro puro, ma misto con argento per la quarta o quinta parte, 
l’arte dello spartire i metalli essendo sconosciuta ai Celti. 
Queste monete sono differenti in ogni cosa, metallo, tipi, 
fabbrica, peso, dalle monete greche e romane, esse hanno 
un carattere primitivo ed isolato. Perciò si può e si deve 
credere, che questa monetazione cominciasse in tempo assai 
remoto, quando i Celti non avevano ancora rapporti coi Gre- 
ci o Romani , e quando non avevano le monete di queste 
nazioni. 

Ella, eh. sig., crede che i ripostigli di tali monete d’oro 
scifate trovati nel Vercellese siano avanzi della celebre bat- 
taglia, nella quale Mario sconfisse i Cimbri. Secondo Floro 
questa battaglia è accaduta presso Verona, secondo Plutar- 
co presso Vercelli ; contra l’opinione comune V.S. si decide 
per Plutarco. Ma si può metter da parte la questione, dove 
sia seguito quel combattimento, poiché un'altra causa della 
provenienza di tali monete celtiche nel Vercellese si offre. 
Strabone parlando dell’ Italia settentrionale, dice che nel suo 
tempo le miniere di questa regione non si lavoravano più, 
forse poiché quelle dei Celti transalpini davano un prodotto 
più ricco ; presso Vercelli , egli continua , c’è una miniera 
di oro; è questa una piccola città presso Ictumuloi 1. An- 
che Plinio conosceva queste Ictimulorum auri fodinae 2. 

Da queste miniere presso Vercelli venivano dunque sen- 


* Tei <5i uizuXXu vwt uiv où^ o'ttotu; zù tvraù3a criroudot^tT a< , 
Sia zi XvatzsXtaztpa t a uk a vài rà èv zotf \ÌKtpaXmiot; KeÀtoì; r.ai zS 
'Ifinpia, TTpòzipo'j Sè tajzovSà^szo- intì vai iv OuspxsÀXatc jqsuffwpv^iav 
iv • y.iSiu] S' iazi ttXiìuio-j ‘Ixroufioùiwv, vai tocÙtijc zfii vùu.r,$. Libro V 
cap. 1, fine. 

4 Hist. natur. XXXIII, 21. Nel medio evo il paese portava lo 
stesso nome: Victimula. 


/ 
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za dubbio le monete di oro trovate oggidì e da lungo tem- 
po prima, come V. S. ci dice, nel Vercellese. Celli erano in 
quelli secoli abitanti dell' Italia settentrionale , come si sa 
principalmente da Livio (V. 34). E poiché Strabonc c Plinio 
ci dicono, che la vicinanza di Vercelli fu ricca di oro, non 
si può dubitare, che questi Celli non coniassero le medesi- 
me monete scifate di oro, le quali dai loro connazionali in 
Germania si coniavano dall’ oro delle loro, come Strabone 
dice, più ricche cave. Dimodoché i ripostigli tedeschi ed ita- 
liani si spiegano vicendevolmente. Se il defunto Streber 
avesse conosciuto le notizie da Lei date , egli le avrebbe 
certo messe in relazione col passo di Strabonc che non gli 
era ignoto. 

Ella ha pubblicato, eh. sig., per la prima volta una 
tale moneta che porta un’ iscrizione. I due segni O e $ 
che si trovano in questa moneta nou crederei lettere greche, 
com' Ella opina; giacché il secondo si trova spesso in altre 
monete di questo genere come ornamento ( quattro simili 
segni per esempio formano una croce in uu esemplare del 
r. medagliere di Berlino), ma l'iscrizione ATVrA è chia- 
rissima. Se la terza lettera sia T greca, come Ella vuole, 
o V latina, sarà difficile a decidere, ma si aspetterebbe cer- 
tamente piuttosto iscrizione Ialina che greca. Latina senza 
dubbio è Tiscrizione di un' altra moneta celtica , la quale, 
anch’ essa inedita , da poco tempo fa parte del r. meda- 
gliere. Essa mostra nel lato concavo il serpente o dragone 
con bocca aperta , formando un cerchio, tipo non insolito 
di queste monete; nel lato convesso c’ è una specie di scu- 
do irregolare con due globctli e le lettere CVR scritte a 
retrogrado. 

La questione la più interessante , qual senso abbiano 
queste due iscrizioni, resta indecisa finora. Forse si proce- 
derà, quando altre iscrizioni saranno trovate, con alcuna si- 
curezza alla decisione, se ATVè e CV R siano nomi di prin- 
cipi o di località. Benché Curia, il nome della città di Coira 
nella Svizzera, è senza dubbio anteriore al dominio romano, 
c benché questa città stia quasi sul cammino che riuniva i 
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Celti che coniavano queste monete di oro al di qua , con 
quei al di là delle Alpi, nondimeno non si può oggidì osare 
senza la più grande temerità, di attribuire la nostra moneta 
a quella città. Meno ancora si vorrà pensare al popolo dei 
Curiones, menzionato, secoli più lardi, da Tolemco. Più i 
Curiones furono non Celli ma Germani. 

Ambedue le monete con iscrizioni sono somiglianti in 
ogni cosa alle anepigraliche. Da ciò si dovrà forse conchiu- 
dere, che questa monetazione — la quale , come abbiamo 
detto, è primitiva ed isolata, ed avrà cominciato in un’epoca 
assai remota — fu però continuata sin ad un tempo , nel 
quale i Celti avevano fatto la conoscenza dei Romani e adot- 
tato le loro lettere. 

Berlino. Iclics Fuiedlaendkr. 


11. OSSERVAZIONI. 


a. Paride ed Enone su vetro antico. 

■ 11 eh. Jahu in un bel articolo inserito nelle archàol. Beitriige p. 
330 sg. ha raccolto i monumenti relativi al mito di Paride ed Elione. 
Ai quali dopo che ebbi aggiunto poco tempo fa 1 un dipinto pompe- 
iano importante per la sua corrispondenza coll’ epistola, che Ovidio fa 
indirizzare da Enone all’amante, mi allegra l’animo di potervi ora 
riferire un monumento, che ritrae una scena di questo inito interamen- 
te nuova fra i monumenti conservati. È questo un vetro della colle- 
zione Nott pubblicato nella terza centuria delle impronte dell' Fnstituto 
sotto il n. 71. Ivi vediamo uu giovane munito di beretto frigio e della 
clamide, inginocchiato avanti una donna degnamente vestila. 11 giova- 
ne, mentre appoggia la s. sul fianco quasi risentisse in quella parte 
veemente dolore, alza la d., supplicando la donna. Questa lo guarda 
fieramente e fa colla s. un gesto di negazione. Uu' altra donna, pro- 
babilmente una compagna o serva dell' anzidetto, sta nel fondo, ap- 
poggiando la testa sulla d., immersa a quel che pare in tristi pen- 
sieri. Si vede al primo colpo d'occhio, che la spiegazione proposta nel 
nostro Bull, dell' a. 1834 p. 121, dove il giovane vieu spiegato per 
Oreste, la donna per Ifigenia e la scena riferita all’ imminente sacri- 
fizio taurico, è senza fondamento. All' incontro riferita la rappresen- 

* Are A. Xeil. 1868 p. 181 • 
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tatua ad una delle ultime scene del mito di Paride ed Enone , tulio 
sta bene. Paride ferito da Piloltete andò ad Enone e la supplicò di 
guarirlo. Ma questa memore del tradimento di lui gli negò ogni aiuto 
e lo lasciò morire *. Quella scena di supplicazione senza dubbio è rap- 
presentata sul nostro vetro. Si vede, come Paride commosso dal do- 
lore della ferita mette la mano sui dauco , dove appunto secondo il 
raccouto di Quinto Smirno 2 era penetrata la freccia di Filottete. Rap- 
presenta dunque il nostro vetro una scena somigliante come un grup- 
po descritto da Cristodoro ». 

Wolfgang Helbig. 


b. Il nido cogli Amorini su tre dipinti pompeiani. 

(cf. Bull. p. 34). 

Per riempire questo foglio del Ballettino couimunicherò un’osser- 
vazione, la quale è d'un’ importanza decisiva per spiegare una celebre 
composizione rappresentata in dipinti pompeiani. Esiste nella casa del 
poeta tragico un dipinto pompeiano, il quale ritrae un giovane ed una 
giovinetta assisi insieme che guardano un nido, in cui sono posti tre 
bambini ignudi. 1 Negli scavi degli anni scorsi si sono scoperte due 
repliche di questa composizione. L'una si trova nella grande casa situala 
nella strada d’ Olconio e segnata coi numeri 3-5 2 , l’altra nel vicolo 
del balcone pensile n. 7. 2 Ambedue sono benissimo conservate e 
fanno vedere nelle figure dei bambini Una particolarità molto impor- 
tante per la spiegazione del dipinto : vale a dire i bambini , tre nel 
dipinto della strada d’Olconio , due in quello dell’ anzidetto vicolo , 
sono chiaramente alati e devono dunque spiegarsi per Amorini. * Ri- 
conosciuta questa particolarità esaminai coll’ aiuto d'uua scala il di- 
pinto della casa del poeta, do trovai però le figure in discorso troppo 
rovinate, per giudicare , se anche esse siano alate o no. Se le pub- 
blicazioni fatte in un tempo, quando il dipinto era meglio conservato, 
rappresentano queste figure senz’ ale, l'inesattezza di queste pubblica- 

t Qui ni. Smyrn. 16, 230, Apollodor. 3, 12, 6. Parliteli, 4 Conon. 23. 
Tzelz. in Lyc. 61. 

2 10, 240 V7rep3s Cf. 275. 

3 eeph. 213 sg. 

1 Mus. Borii. 1, 24. Geli Pomp. 1, 48 p. 171, Ann. dell’ tosi. 1829 lav. 
d'agg.E, 1. Zaini neuenld. Wandg. 20 die schiinsl. Orn. I, 23.111, 17. Cf. Bull, 
uap. n. a. VI p. 170. Berlitur KuntlblaU 1828 p. 19. O. Jahn arek. Beile, p. 
212 e nella spiegazione dello Zaini 111, 17. 

2 Giornale degli scavi 186! n. 2 p. 42. Bull. ital. I p. 80. I.'anzidetta 
particolarità non fu osservata né in questo né nell’ altro dipinto. 

3 Bull, dell’ Inst. 1863 p. 91. v 

* Nel dipinto del vicolo essi sono ornati di braccialetti. 
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zioni è troppo conosciuta , per Gdarvisi senza riserva. Concediamo 
eziandio , che le figure sul dipinto della casa del poeta siano state 
rappresentate senz' ale : allora quello scostarsi dalla solita maniera di 
rappresenta uza [sarebbe o una trascuratezza dell' artista u un suo ca- 
priccio, col quale forse voleva esprimere gli Amorini coinè uccelli non 
ancora atti al volo. In ogni caso la rappresentanza visibile nelle re- 
pliche recentemente scoperte deve servire di base alla spiegazione di 
tutti tre i dipinti. Da ciò si vede, che lo Hirt, 1 il quale, senza poter 
sapere la particolarità in discorso, suppose nella nostra composizione 
un nido con Amorini, si trovava nella giusta strada. 

Se riguardiamo le figure rappresentate nel fondo, le quali guardano 
l’azione delle anzidette ligure principali, senza parteciparne immediata- 
mente, vediamo sul dipinto della casa del poeta tragico ed in quello dell’ 
accennato vicolo un giovane assiso con un pedo ì nella d., dietro di cui è 
una giovinetta in piedi, coronata e vestita di un chitone. Sul dipinto 
menzionato in primo luogo il giovane è coronato; sulle sue coscie cade 
una clamide gialla ; la giovinetta gli mette la s. sulla spalla. Nell’ altro 
dipinto il giovane privo di corona ha sulle coscie una pelle di liopardo; 
la giovinetta mette la s. sulla sua spalla ed alza quasi maravigliandosi la 
d. Sul dipinto della strada d’Olconio il giovane corrisponde generalmente 
cou quello sul dipinto della casa del poeta , mentre manca la figura 
della giovinetta, ciò che mostra uon essere essa un elemento essenziale 
della rappreseutanza. 

La maniera, colla quale queste figure sono rappresentate , vale a 
dire guardanti da lontano l'azione, senza parteciparne immediatamente, 
rende probabile, che vi abbiamo da fare con quelle conosciute espressioni 
della località. E cercando dei confronti ne troveremo su alcuni sarcofa- 
ghi *, dove nel fondo sull'altezza d'una rocca sono aggruppati un giova- 
ne o un uomo barbato ed una Ggura femminile. Gli attributi, vale a dire 
il pedo e la pelle di fiera corrispondono con quelli visibili su i nostri 
dipinti. L’ideutità del gruppo rappresentato sui sarcofaghi e di quello 
visibile sui nostri dipinti non può recar dubbio. Senza dubbio queste 
Ggure rappresentano la località montuosa, la quale infatti per il dio 
del monte e la figura d’una ninfa è espressa molto completamente. 

Wolfgang Helbig. 


1 Ann. dell' Inst. 1839 p. 2.1 1 sg. 

2 In alcune incisioni del dipinto della casa del poeta il pedo é raffi- 
gurato poco chiaramente e perciò venne preso per un arco. Cf. Giorn. d. 
scavi 1861 n. 2 p. 12. 

s Sarcofago di Endimioue Gerhard ani. Bildw. 39. Sare. coljgiudizio di 
Paride Mon. dell’ Inst. Ili, 29. Sarc. con Marte ed Ilia Gerhard a. B. <0. 
Garrucci Mus. Lat. 33. 


Pubblicato 11 «il 20 Agosto 1860. 
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BULLE T TINO 

dell: instltuto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.® IX e X di Settembre 1866 ( due fogli). 


Scavi di Chiusi. — Iscrizioni greche di Alessandria ; di 
Samo. — Epigrafe di Falerone. — Antichità della collezione 
già Lambruschini ; del sig. Al. Castellani a Napoli. — 
Due terremare di Parma. — Porte romane di Plinio. — 
Rettificazione. 


1. SCAVI. 

Alcune parole sopra una tomba chiusino con pitture alle pareli 
recentemente scoperta 
[v. adun. del 16 Marzo passato). 

Per la cortesia di un mio corrispondente di Chiusi, l’egre- 
gio Sig. Canonico D. Domenico Bagnini, mi giunse nel pas- 
sato Febbraro la notizia della scoperta di una tomba avvenuta 
il dì 10 di quel mese in un terreno boschivo denominato il 
Colle fra i possessi del Bagnini e quelli dei Sigg. Casuccini. 
Preceduta da una lunga ed angusta scala discendente, la 
tomba stessa era chiusa da Ire grandi tegole, c l’interesse 
scientifico, che a lei si riconnette, muove dai dipinti di cui 
sono ornale le pareti dell’unica camera, dalle parole scritte 
sui tegoli, sulle pareli stesse, c sui monumenti fittili ch’ivi 
eran deposti, ed in ultimo dai rapporti fra le singole iscri- 
zioni, nonché fra queste e le figure a cui si associano. Par- 
ticipata la scoperta , nel tempo stesso che a me , dal eh. 
Canonico Brogi all’egregio mio Mimico il Prof. Fabrelti, egli 
ne fece immantinente suo prò per il Corpus Inscriplionum 
italicarum che ora sta pubblicando siccome base del già com- 
piuto Gìossarium ; e dalle bozze di stampe, che quel dotto 
ebbe la cortesia di mandarmi, rilevo che le epigrafi vi hanno 

13 
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preso il loro posto ai numeri 726 ler a - f, quatuor a - c. 
Siccome però la scoperta è recentissima, c può dirsi a buon 
dritto inedita, non essendone fin qui affidala la notizia che 
a quelle hozze di cui feci menzione , mi parve utile farne 
subbietto di una breve nota in ampliamento della verbale 
notizia da me datane nell’adunanza del giorno 16 Marzo di 
questo Inslitulo, prendendo il sunto della duplice comuni- 
cazione del Hagniui e del Brogi. 

La tomba, chiusa come dicemmo, da tre tegoli uno su- 
periore anepigrafo, c due inferiori scritti, è lunga oltre due 
metri c larga altrettanto con un banco all' intorno lungo la 
parte inferiore delle sue pareti, delle quali quella a sinistra 
di chi entra ci offre dipinta in nero nel tufo una figura di 
uomo, ma alquanto danneggiata , l’altra dirimpetto una fi- 
gura muliebre, egualmente in nero , « che reca una lazza 
» in mano , quasi in atto di versare qualche liquore nelle 
» funebri espiazioni » (Brogi). A poca distanza da questa 
immagine donnesca vedesi ritratta la figura di un volatile 
giudicalo essere un corvo (Ragnini). Ho detto nei muri la- 
terali esser I’ uomo figuralo alla manca , e la donna alla 
dritta di colui che volge il tergo alla porta d'ingresso, mal- 
grado che si legga il contrario nella relazione del Brogi in- 
viala al Fabretli , perchè sembrami che la maggiore esat- 
tezza del ragguaglio Ragnini venga in qualche modo confer- 
mata auchc dalla disposizione delle epigrafi murali c dei 
monumenti scritti trovati entro la tomba. — La figura a 
sinistra era dipinta nel centro delle due lince intermedie 
dell’ iscrizione seguente : 

Num. 1. 

: 2VK : fi*VI + 

2AHflO=5 HflJD 

M22U+ 

IIIX2 : J : I3A 

Ld a questa epigrafe l'auuo eco uno dei tegoli con l’uni- 
ca parola : 
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in caratteri molto sottili, e il vaso fittile per le ceneri, ra- 
bescato in rosso e nero, munito di coperchio con la leggenda: 

Nuui. 3. 

fl*VI + 

: 2VI + 

: ZflnflO •• MAJD : «JAlV+jn 

(Così è disposta l'epigrafe nella copia Bagnini). 

Non è a porre in dubbio che queste epigrafi tutte e tre 
debbano riferirsi ad un solo personaggio. — Un accordo si- 
migliante si ravvisa nelle altre iscrizioni che diamo qui ap- 
presso. Sulla parete destra presso la figura dipinta, si scor- 
gono, tuttoché un po’ guaste, scritte in color nero iu due 
linee, le parole : 

Num. 4. 

2P1 

(l) 3mH93a 

alle quali rispondono perfettamente le orme superstiti dei- 
f iscrizione dipinta sull'urna di t. c. che posava nel banco 
sotto la figura medesima. 


Num. 5 

scheggia. 

nel 

'irnv-r awiv . . . coccio 0 1 + ? • ■ 
da supplirsi facilmente con Fabrclli : 

>ia2y+ 3^ . A2V[i+ lanmqaie • i+ìzasi 

parole che più chiaramente ancora ci vengono affermate dall' 
altro tegolo dell’ ingresso , ove si legge senza difficoltà : 


1 Così è nella copia del Brogi ptilildicala dal Fnlwlli. Quella ilei B. 
varia così nimqa 
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Num. 6. 

I+2A8 
I3HW<?3B 
A2VI + 
^A2Y+3^ 


Egli è adunque evidente che in queste sei iscrizioni noi ab- 
biamo due gruppi, ognun dei quali, composto di tre, è de- 
stinato a tre offici, vale a dire ad annunziare all’esterno della 
tomba il personaggio che ivi era sepolto , ad indicare ove 
crausi, nell’ interno, raccolte le sue ceneri, a mostrarne in 
ultimo I’ effigie dipinta. E non v’ ha dubbio che nelfa se- 
conda serie dal num. 4 al num. 6 si tratti di una donna, 
come di donna è la figura della parete destra , secondo il 
ragguaglio Ragnini. - In quanto poi all’interesse clic possono 
destare le epigrafi, esso si raccoglie in tre punti, vale a dire 
nella novità del nome di famiglia fltVIt (c questo forse 
è il minore), nel modo un po’ nuovo e singolare, con cui 
sono disposti i nomi nell’ iscrizione dipinta sulla parete si- 
nistra (num. 1), infine nel carattere individuale che per mezzo 
di esse dobbiamo ravvisare nelle due figure a cui si asso- 
ciano le iscrizioni dei numeri 1 e 4, c ad ognuna delle 
quali respellivamenle appartengono le tre iscrizioni dei sin- 
goli gruppi. In conclusione, due soli individui sono nominali 
nella tomba, a quei due soltanto appartengono l'umetta ci- 
neraria ed il vaso, a quei due le immagini. 

Oltre i nominali individui però ad un terzo personaggio 
si fece luogo nella stessa cella, personaggio che tacque il suo 
nome, e che dall’altro canto pare ci si offra in un certo grado 
di superiorità, nel rango domestico, rimpclto agli altri di che 
parlammo. Questo almeno ci è dato congetturare per la pre- 
senza di una grande urna di t. c. (anepigrafe) posata sul ban- 
co in fondo alla cella, di contro alla porta d’ingresso, con- 
tenente uno scheletro, tutto al suo posto ed intatto al mo- 
mento della scoperta, ma ridotto in polvere sì tosto che l’aria 
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penetrò nella tomba , salvo poche ossa delle gambe , delle 
braccia, c della lesta. L'urna stessa può dirsi rara per la 
sua mole , essendo lunga metri 1 , 72, ed in vista di ciò 
l'artefice la divise egualmente che il coperchio, in due par- 
ti ( da ricongiungersi per via di due grappe di ferro o 
bronzo di cui si veggono i respetlivi incassi) alTine di pro- 
cedere con miglior agio e più sicuramente alla sua cottura 
nella fornace. Di uomo è la figura giacente sul coperchio, 
e forse è a credere che al genitore , o ad altro fra i più 
ragguardevoli membri contemporanei delia famiglia si accor- 
dasse dagli altri due, o da chiunque conservò la cella, l'o- 
nore di quel sarcofago, e del posto principale entro la me- 
desima. Egli è coperto da un manto adorno di collana , 
coperto il capo di berretto con rialzamento a guisa di tor- 
que sulla fronte e sulle tempia, colorita di rosso la faccia, 
gli occhi c le sopracciglia in nero; la mano sinistra fornita 
di anello e destinata a sostegno della lesta, la dritta stringe 
un rotolo tenuto chiuso da una spilla o travetta colorita , 
che ne trapassa gli occhielli dell' estremità ; forse ciò al- 
luder voleva alle memorie del defunto. Di ornati alle estre- 
mità non ci offre il dello sarcofago nella parte anteriore 
che due colonnette ai lati estremi colorite in giallo, « c due 
» fascie di color verde e rosso, che si ripetono orizzontali 
» da una estremità all’altra, intersecale verticalmente da tan- 
» te fascie a scacchi di color nero, che da capo a piedi si 
» ripetono nella medesima forma » (Brogi). 

Una certa unità di concetto sembra inoltre aver pre- 
sieduto anche alla scelta disposizione dei simboli che incon- 
transi dipinti sullo pareli e che si prestano alle idee con- 
cordanti a meraviglia col luogo in cui se ne fece uso. In 
quella di prospetto, sopra l'urna grande testé descritta, ve- 
desi l' immagine del sole che con rabeschi attorno « si ri- 
» pete nella parete opposta sopra la porta, mentre nelle pa- 
» reti laterali venne effigiata la luna » (Brogi). 

In quanto poi ai rapporti fra i due personaggi nominati 
in questa tomba, le epigrafi nel loro insieme ci portano a giu- 
dicarli di coniugio. Tiuza panni il nome di famiglia deU’uomo 
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(cf. num. 1-3), pruovalo soprattutto dalla voce unica del te- 
golo (nu»n. 2); Tius direi il prenome (cf. num. 1 , 3, 6), proposto 
al gentilizio come in altri esempi offerti dall'elrusca epigrafia. 
Nella quasi identità tra nome c prenome avremmo alcun che 
di simile ad Abath Ahnzic ( Aruns Aruntius). Vetbsai, ( Veltie 
o Vetusiae fil.) accenna alla stirpe materna (num. 1-3, 6), 
Tiianas al prenome della genetrice (num. 1, 3), Tlesnal 
( forse Telesiniae fil.) all'ava materna (num. 1). 

La donna andata a marito nella famiglia di Tiuza e 
unitasi a Tius (Tiusa Vetusai. num 6) era una Fausta Er- 
minia. - Singolare e un po’ nuova, per l'interpretazione è 
l’ultima linea della epigrafe num. 1, destinata a ricordare 
l’età del personaggio a cui si riferisce. Non sarei propenso 
a leggere Avils , a supporre cioè questa voce con le due 
lettere della desinenza separale dal tema e fra loro. Mi par- 
rebbe più naturale, e più in armonia con il resto di cui par- 
lammo , lasciar riunito quella 2d alle cifre numeriche ebe 
seguono , giudicarla anche essa usata qui come indicazione 
di numero, cd aumentare così quella troppo bassa e troppo 
giovanile età di anni 13, qual sarebbe volendo leggere avii.s 
XIII. - 

Di niun valore archeologico perchè dei più comuni era 
il b. r. dell’ umetta cineraria scritta di cui parlammo ; in 
un solo c piccolo cerchio di bronzo (null’altro in metallo , 
in pietra incisa, in oro) consiste riguardo al suo corredo o 
mobilio , il prodotto di questa tomba , non mai frugata in 
passato, a quanto sembra, dappoiché lutto ciò, di cui si tenne 
proposito , rinvenitesi al suo posto cd intatto. - Malgrado 
però questa povertà la nuova scoperta chiusino mi pare che 
possa nondimeno giudicarsi molto interessante per la scienza 
anche solo per quel che ci porge ad esaminare c studiare. 
Affinchè però la scienza stessa sia in grado di giovarsene 
pienamente c con sicurezza è da stimarsi utile una nuova e 
più accurata ispezione locale da parte dei conoscitori delle 
etnische antichità, se non altro allo scopo necessarissimo di 
prender notizia del grado di merito artistico dei dipinti af- 
fine di assegnare ad essi il posto, che a loro spetta , nella 


Digitized by Google 



INSCKIPT10N CRECOUE d’aLEXANDME. 199 

copiosa ed ormai piulloslo bene definita scric cronologica 
dei prodotti dell’ etrusco pennello. 

G. (ÌOXESTABILE. 


II. MONUMENTI. 

a. Eclaircmement sur une inscription grecque d'Alexandrie 
appartenant au règne de CléopAlrt. 

Farmi Ics inscriptious grecques que j’ai recueillies à A- 
lexandric, se trouve un petit monumcnt, appartenant à la 
fin de l’cpoque ptolcmaique, qui mérite une attention par- 
liculiére. 

Ce monument, eu ellet, est la première application épi- 
graphique connue d'un fail important de cbronologic égj- 
ptienne relalif aux dernièrcs années du règne de Cleopàlre. 
Il concorde de la manière la plus précise 1} avec une mé- 
dai Ile du cabinet de Paris publiée par M. Champollion-Figeac 
et cilcc par feu M. Letronne ; 2) avec un fragment de la 
chronique d'Eusèbe publié origiuairement par Joseph Scali- 
ger d'après une source non indiquée , reclifié cnsuitc par 
Angelo Mai d'après la version arménienne , et réédilé de 
nos jours par M. Cramer d’après un manuscril de la Hiblio- 
tbèque Imperiale de Paris. 

Examinons successivemenl l’ inscription, la médaille, le 
manuscrit. 

I. 

L’ inscription est gravée sur un bloc de granit gris, de 
forme rectangulaire, creusé dans sa parlie supéricure commc 
s’ il eùt servi de base à une statue. Ce bloc niesure m. 0, 
70 de largeur sur m. 0, 30 de baulcur. La dimension des 
lellres, assez négligcmment gravées, varie de 20 à 40 mil- 
limèlres. 

Voici le fac-simile du documenl : 


% 


Digitized by Google 



20» 


li. MONUMENTI. 


ANTftN IONMETAN 
AMIMHTONAOPOAIIIOZ 
flAPAZIT OIT ON EAYTOY0EON 

I % 

KAIEYEPTETHN LÌGTOY 

x o i a xXe 


’AvTwyiov 

«fiipujTov 'Atppodfcco; 

. TzccpaaiTt; tòv koanov Seòv 
y.y't svsfr/kriv |_ iO ~ov x[«t*j 5 
Xorà/ vB. 

Cotte inscription nous apprend à la fois: 1) le nom de 
1'auteur du monuiucnt ; 2) celui du personnage auquel il esl 
dédié; 3) la date de celle dédicace. 

L’auteur du monument est un Grec nornmé Aphrodi- 
sios , qui prend le titre de parasite (irapàaiw;). Ce litre 
étant une injure , il peut paraltrc étrange qu’ Aphrodisios 
l'ajoule à sou noni sur un monument public. J' incline ù 
penser qu’ il faut prendre ici le mot r.apdansg dans son ac- 
ception primitive, cornine synonyme de ò/xcows, uvvOoivsì. 
Il s’agit dans ce cas d’un parasilisme ollìciel, peut-élre mème 
religieux. Alexandrie élait une immense cilé grecque, où l’on 
trouvait cornine un abrégé des lois el des moeurs de tout 
le monde belténique. Il ne faut pas s’ étonner d’y rencon- 
trer des parasiles altilrcs , corame ceux qui dans certaines 
républiques de la Grèce ctaient admis à partager la viclinie 
avec Ics prétrcs et à s’asscoir à la lable des magistrats C 

1 Alliéiiée {Ueìpiiosopliist. VI, p. 231, E) nous a couservé de cu- 
rieux’détails sur le pitrnsitisme ollìciel et religieux che/ Ics anciens 
Grecs. 
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Ce qui autorise celle inlerprélalion , c’ est le lilre de 
dieu donné dans l'inscriplion à Marc Anloiue auquel le mo- 
nument est dédié. Reuiarquons dès à présent celle déilica- 
tion, commune à Anloine avec les anciens rois d’Egypte. 

La dédicacc se termine par une date, et celle partie du 
document est encore plus importante. Celle date est an- 
noncée par la sigle L qui répond à Xur.àf3avws ou trovi 
dans les inscriplions gréco-égyptiennes. Les cbiffres soni 
cxprimés en lettres numérales surmonlées d’un trait hori- 
zontal. Le cbiffrc |© marque la dix-neuvièmc annéc. La 
sigle qui vieni cnsuite est nouvelle. J’y vois la réunion d’un 
K et d’un et je lis: trovi i9 r ov y.[aì] d , c’ cst-à-dire 
ì'an 19 qui est aussi l'an 4. Le nom et le quanlième du 
moi, soni marqués à l'égyptienue: c’ est le vingt neuvième 
jour de Choìak , Xciày. x0. Le sens est donc : 

« Aphrodisios le parasitc (a erige ce monumeut à) An- 
» toine le Grand, l'inimitable, son dieu et son bienfaiteur. 
» L’an 19 qui est aussi I’ an 4, le vingt-neuvième jour de 
» Cboiak ». 

II. 

On conserve au Cabinet des Médailles et Antiques de 
la Bibliotbèque Imperiale de Paris une monnaie en bronze, 
de petit module, représentanl d'un cóle la téle de Cléopàlre 
avec la legende BACIAICCHC KA€OnATPAC, de l’au- 
tre la téte de Marc Antoine avec la legende 6T0YC KA 
TOY KAI C66_. . . c’ est-à-dire: BaatìiaTr.i KXicmirpoii 
trovi xa rcv y.ai c Oc\ài vswt è poti], l'un 21 qui est aussi l’ an 
6 de la reine Cléopdtre la nouvelle deesse. Celle pièce pro- 
vieni du cabinet de Pellerin, qui avait vu dans la sigle C 
un oiypa et qui l'avait expliquée par l’an 200. Eckbel, qui 
parie de cette médaille et qui cite l’ex plica tion de Pellerin, 
ne s’est pas prononcé 1, non plus que Mionuet 2. M. Cham- 


* Eckbel, Doctr. num. veter. toin. IV, p. 24. 

2 Minnnet, Descr. des méd. et c. toni. VI, p. 33. 
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pollion-Figcnc a eu le morite d' expliquer le premier celle 
doublé date 1, et M. Letronne a adoplé son explicttlion 2. 
On remarquera que la concordaoce des deux nombres est 
cxactemenl la méiuc sur la médaillc que dans nolre inserip- 
lion ; car, si d’une pari Fan 19 rcpond à l’an 4, d’aulre 
pari Fan 21 rcpond à Fan 6. Il demeure dono avéré que 
le signe C sur celle médaillc est, non pas un alypx, mais 
un òiyaupa. Cesi la forme arrondie du hiytxu.ua carré ( C) 
des tablcs d’Héracléc. 

Ili. 

Farmi Ics fragmcnts des bistoriens grecs, doni la chro- 
uiquc d'Eusèbe nous a conserve le tcxte, un des plus ini* 
porlnnts sans contredit est le Ira vail chronologiquc de Por- 
pore de Tyr sur la succession dynasliquc des Lagides et des 
Séleucides. 

Publié une première fois dans le Thesaurus Temporum 
de Joseph Scaliger 3 avec quelques errcurs de copistc et sans 
indication de provenance , ce fragmcnl a subi longlcmps 
F espèce de défaveur jelée sur le travail de Scaliger par les 
ennemis de ce sa vani, qui l’accusaient d'nvoir fabriqué lui- 
méme, d'après la version latine de Saint Jéróme, la plupart 
des malériaux à Faide desquels il reconstruisit le texte grec 
d’Eusèbe. La découverte de la version arménienne a jusli- 
fié Scaliger. La traduction latine de celle version publiéc en 
1818 parZohrab et Mai reproduil inlégralemenl le passage de 
Porpbvre avec quelques corrections heureuses 4. Enfio la sour- 
ce méme du texte de Scaliger a été refrouvée de nos jours, 
car je ne doulc pas, pour ma pari, que ce texte n’ ait été 
puisé originairement dans le manuscrit coté 2600 dans Fan- 

1 Aimates «Ics Lagides Ioni. If, p. 357-3S8. 

s Letr. Ree. des inscr. gr. et rom. de l'Egypte, t. Il, p. 90. 

5 Thesaurus Temporum opera ac studio Joseph. Scaliger. Lugduni 
Batavorum. 1606, fot. Vid. Addenda priori libro, pag. 224 sqq. 

* P.usebìi Pampbili Chroiiicorun» libri duo ex Hairauo eocGce Ang. 
Majus et I. Zohrabus, ete. Mediolaui 1818. 
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cicn fonds grec de la Bibliolhèque Imperiale. C’csi le ma- 
nuscrit dont M. Cramer a pubtié des ex trai ts C Scaliger 
avait eu sans doute connaissance de ce document par Ca- 
saubon, des papiers duquel il dii s’ étre beaucoup servi. 

Voici le passage qui nous interesse, tei que je F ai col- 
lationné moi-méme sur le manuscrit. Je place en regard la 
traduction latine de la chronique arménienne d'Eusèbe par 


Zohrab et Mai. 

E cod. gr. Par. 2600 fot. 
195 verso (1). 

Tó 3 ' ÌY.Y.xidéy.xzcv (2) 

wjop.xxii] zi /.ai itpà>zov • èmid’ri 
zzlzvzr,Gxvzsi Avuip-à'/w zr,i 
s v ÌLvoix Xxì.Y.ìds; (ìxcrùico; 
M xcy.cc ’Avr&ivts; ò xvzoy.oxzoìO 
7Y)V Zi Xx't.Y.iÒx Y.XÌ T svi T Tipi 
aùz-fi'j tòltevi r.x'jìiw/t zri K lz:~ 
Ttxzpx. Kat ani zovòe (3) x«t 
zà tovtmv vazzpa (4) érm uiy/A 
zcv Ùy.cozcv òzvzépcv , S y.xì 
zeXevzxìov èyévtzo K'/.zc-xzcxc , 
Y.xi zcv avziv zoòr.cv r.ocaziQì- 
pévsv zcv àoidpov, iyoxtfszc à; 
yivixQxi zi ètvzópsv y.xì zìy.s- 
(jzcv xùzr,; zi y.xì (5) zv3su.cv (6). 


E ver», lat. Haicani codicis 
Mai et Zohrab pag. 122. 

Scxtus aulern decimus 
(se. annus) nuncupatus est 
eliam pritnus.Namque in Sy- 
ria morluo Lysimacho rege 
Chalcidis, Marcus Aulonius 
imperator Chalcidem cuoi 
adiacentibus provinciis Clco- 
palrae atlribuit. Esin anni 
quoque reliqui usque ad vi- 
gesimum secunduin, qui fuit 
postremus Cleopatra;, eadetn 
ratione aucto numero scri- 
bebanlur uti Cleopatrre an- 
nus secundus supra vigesi- 
mutn idem esset et septimus. 


* Cramer, Anccd. gr. e coild. mss. bib. reg. Parisiensis, tom. II, 
|>. 120-126, — Cf. C. Miiller , Fragmenta Historicornm Graecoram , 
Paris. Didot 1849, tot». Ili, p. 719-725. 

1 Incipit frngmentum fol. 193 verso. Erravi! Cramer qui foliuin 
263 rectum indicavit. 

2 Cramer rò Ì*?.c/.i3iruzn. In codice scriptum fuit zo <3s e-/, sed 
prima marni correctum in zi S" ir.. 

! Recte Cramer. — Scaliger «irò toùt-ou 5è. 

* Recte Cramer. — Scaliger iztoa. 

5 Scaliger zò r quasi numerus esset. Etenim in codice y.xi per 
abbreviationem scriptum est. Errorein correxerunt Mai et Champollion 
Figeac ( Vid. Saint-Martin, Journal des Savants, 1820, p. 193-104 ). 

Sic codex prò ipSotiov, quia sonus apud Graecos idem est. 


Digitized by Google 



204 


li. MONUMENTI. 


Le lexte de Porphvre recoil une lumière nouvelle d’uu 
passage de la vie d’Antoine par Plularque C Ce biographe 
uous représente Marc Antoinc convoquanl les citoyens d’Ale- 
xandrie dans le gymnase de cette ville, et là, assis sur un 
tròno d’or aux cólés de la reine, proclamaut Cléopàtre et 
Césarion souverains de la Haute et de la Basse Egypte, de 
Chyprc, de la Libye, de la Coelésyrie. En méme temps, les 
deiix fils que lui-méme avait eus de Cléopàtre, étaient dé- 
clarés rots des rois (jB acaùeis (3a<rtXe'&>v) et investis, sous la 
tutelle de leur mère, des royaumes d’ Armenie, de Mèdie, 
de Parthie, de Phénicie, de Syrie, de Cilicie. Les détails de 
la cérémonic sont instructifs. Les deux fils d’Anloine et de 
Cléopàtre, appelés Alexandre et Ptolémée, porlaicnt, l’un le 
costume des rois mèdes, l’aulre celui des rois grecs. Cléo- 
pàlre clle-mème parut dans cette occasion avec les allributs 
de la déesse Isis, et porla dès lors le tilrc de nouvelle Isis 
(via T I<n; selon Plularque , Già vmt èpa sclon les légendes 
des médailles). Antoine, s’il faul en croire Florus 2, se mon- 
tra dans l’appareil des monarques de I’Orient : « Aureum in 
manu baculuui, ad lalus àxtvàxn? , purpurea vestis ingenti- 
bus obslricta gemmis, diadema aderat, ut regina rex ipse 
fruerelur. » 

Cette cérémonic rendit Antoine odieux aux Romains, qui 
le traitèrent dès lors en ennemi (u.iasppùuouc'j, dit Plularque), 
mais elle lui concilia les populalions orienlales. Ainsi fut 
établic l’ère nouvelle doni l’inscription d’ Alcxandrie et la 
médaille de Paris nous ont conserve le souvenir. 

Antoine fut dès lors un véritable roi d’Egvpte 3. Virgile 
ne s’y est pas trompé, lorsque décrivanl le combai d’Aclium, 
il nous montre dans Auguste le Champion de l’ Italie , et 
dans Antoine celili de l’Orient: 


1 Plut&rch. Anlun. 54. 

* Fioro*. IV 11. 2, 3, 4. 

J C’ est ce qui explique l'apolliéose iiidiqiiée par la tigne 3 de 
notre inscription. 
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Mino Augustus ageas Ilalos in proelia Caesar 
Cuin Patribus , Populoque , Pcnatibus et Magnis Di» 

Dine opc barbarica variis que Anlonius armis 
Aegjptum viresque Orieutis et ultima secum 
Baclra vehit, sequiturque, nefas ! Aegyptia coniux 1 

Aen. VfÌF, v. 677 sgg. 


La royaulc d'Antoiue, inaugurée en l’an 16 de Cléo- 
pàtre par la scène que décrit Plularque, finii en l’an 22 par 
le désaslre d’Aclium. Elle dura six années cntières, pendant 
lesquelles l' effigie d’Anloine fui associée à celle de Cléopàlrc 
sur Ics monnaies égyptiennes 2. 

La lecturc que j’ ai proposée de l’ inscriplion d'Alexau- 
drie peut donc étre considérée cornine certaine. L'épigrapbic 
s’accorde avec la paiéographie et la numismatique sur ce 
derider épisode de l’histoirc des Lagides, avant-coureur de 
leur chùte definitive. 

Il me reste à indiquer la place de l’ inscriplion d’Alexan- 
drie dans l' ensemble chronologique du règne de Cléopàtre. 
Letronne fait commenccr ce travail en l'an 52 avanl nolre 
ère, mais Clinton, d’après un témoignage formai de Cicé- 
ron 3, recule celle date d’une année 4. Ce poinl de déparl 
admis, l'ensemble chronologique du rógne de Cléopdlre peut 
ótre résumé ainsi : 


* Cf. Horat. Od. I, 37. 

2 Sur ce ròte polilique de Marc Antoine, vov. le récent mémoire 
de M. Reinaud (Relations politiques et cotnmerciales de l’Empire Ro- 
inain avec l’Asie Orientale, d’après les témoignages latins, grecs, ara- 
be», persans , indienti et chinois. Paris. Imprimerie Imperiate 1863 
(p. 50 et suiv. de l’éd. in 8). 

s Cic. ep. ad faro. Vili, 4. 

* Clinton, Fast. Meli. Ili, p. 395. 
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<h 


REGNE DE CLEOPÀTRE. 

r 

* 


A TABLEAU CHRONOLOGIQUE 

z* 

Cléopàtre et PtoléméeXII 
Cléopàtre etPloléméeXIll 
Cléopàtre et Césarion 
Stòle de Turin (C. I. Gr. 4717). 
Cléopàtre et Marc- Antoine (d’aprèsPorphy 
Inscriplion grecque d’Alexandrie 
Médaille du cabinet de Paris. 

Mort d’Antoine et de Cléopàtre 


d’aprèsPorphj re 


re 


Années 
| avant i. c. 

Années de 
Cléopàtre 

An.d’Ant. 
en Egypte 

51 

1 

» 

47 

5 

)> 

43 

9 

» 

42 

10 

» 

) 36 

16 

1 

. 33 

19 

4 

. 31 

21 

6 

. 30 

22 

7 


Les vingt-deux années allribuées par le canon des La- 
gides au rógne de Cléopàtre se décomposent, on le voit, en 
quatre périodes dislincles. Pendant les deux premiòres, qui 
ont ensemble une durée de huit ans, elle rógne successi ve - 
meni avec cbacun de ses fròres, Ptolémée XII, et Ptoléméc 
XIII (qui deviennent Ptoléméc XiH et Ptolémée XIV, si l’on 
adrnet avec les papyrus Anastasi et Casati un Ptolémée Eu- 
pator dans la serie des Lagides). Pendant la troisième pé- 
riode , qui dure sept ans , Cléopàtre rógne avec Césarion. 
C’ est dans cet intervalle de sept années (44 - 37 av. J. C.) 
que se place la stòle de Turin. Je Pai rapporlée avec Franz, 
d’après la reslilulion la plus vraisemblable, à la seconde an- 
née de cotte période septennale. La miatrième et dernière 
période est celle où Cléopàtre partage te tróne avec Antoine 
devenu officiellcmenl son époux. Celle période dure égale- 
ment sept ans, depuis la 16 ème année de Cléopàtre qui dc- 
vient la l èro d’Antoine, jusqu’ à la 22 è '"° année de Cléopà- 
tre qui devient la d’ Antoine. A celle dernière période 
se rattachent les doubles dates gravées sur la médaille du 
Cabinet de Paris et sur l’inscription nouvellcmcnt découvcrte 
à Alexandrie. L’an 30 avant no tre óre, qui fut la dernière 
année d’Anloine et de Cléopàtre , est aussi la première du 
rógne d’Auguste en Egyplc. Cahl Wbscheii. 
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Ali mois de Mars dernicr , j’ai copie Ics inscriplious 
suivantes récemmcnl décourerlcs à quelque dislancc des 
ruines de l’Héraeon de Samos. 

La première doni je donne le fac-similc est, gravée 
sur une slòie bien conscrvée , aujourd’ hui placco dans la 
cour du y.ez óyj voisin de l’Héraeon. 

1. g:']PIAHMIOPrftNXAPIAHMOYKAIOP 

2. XAMENIOYMHNOZPEAYZIQNOE 

3. TETPAAlEAOEETHIBOYAHIKAITm 

4. AHM&irNftMHPPYTAN&S2NEPEIAM 

5. AIOKAHZANAZArOPOY^EAZLIOZEN 

6. TETHIDYrHIEYNOYZKAIPPOGYMOZUN 

7. AIETEAEITS2IAHMS2IKA1XPHEIMOE 

8. £2NIAIAITO»ZENTYrXANOYZITfìNP|| 

9. AIT12NKAIKOINHPAZIKATEAHAYOO 

10. T£>NHM£2NEIETHNPOAINTHNAYT£N 

1 1 . EYNOIANAIAcJ>YAAEE£2NAEAOXOAITHI 

12. BOYAHIKAITfllAHM£2IEPAINEZAIAlOKAH 

13. NPPOOYMIAZENEKENKAlEYNOIAZHNill) 

1 4. XEIPEPIZAMlOYZKAIANArPAYAlAYTON 

15. PPOEENONTOYAHMOYAEAOZOAIAEAY 

16. TQIKAIPOAITElANEd>IZHIKAIOMOIAIKAIAY 

17. TftlKAIErrONOlEKAIEPIKAHPftZAlAYTOld! 

18. EPKDYAHNKAIXIAIAETYNKAIEKATOETYN 

19. KAirENOZKAIANAPPAYAlAYTONKAOOTj | 

20. K AITO YZAA AOYZZAMIOYZT OAEYH<J>IE 

21. MATOAEANArPAYAlEIZZTHAHNAIOINHN 

22. KAIZTHZAIEIZTOIEPONTHZHPAZTHZAm 

23. EPIKAHPnEE£EKAITHZANArPA<bHEEP||| 

24. IliAHOHNAITOYZPPYTANEIZKAITON 

25. rPAMMATEATHZBOYAHZTONAETAMI,| |j[| 

26. ElZTOANAAflMAYPHPETHZAI 
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Voici la transcription du texte épigraphique. 

1. fE]7r? ticfuopyw Xaptticfiov mi ’O p- 

2. -ya(imou , pjvòs neXvatavag 

3. TiTpatii , ztio~z tc fiovXrj xat tu 

4. tictxu yvutxc npvTXv'zav • imitivi 

5. AtoxXrjg ’Avaìgayópev rsXwog ev 

6. t£ rrj tpvyrj zvvovg mi 7ipóBvp.og wv 

7. tiurtku tu tivj[xu xai ypcaiixog 

8. àv Itiia. Toiq ivzvyyavovat tùv 7:[oJ- 

9. -Xitcov mi xotvv) nasi mTsXvjXvBó- 

10. -rwv Cfiav sig tj;v 7ióXtv t>jv xvtux 

11. £ woiav titatpvldaaux , tiztióyBai rrj 

12. f3 ouX>5 mi tu ticu.u snatvéaai A toxXvj- 

13. -v nooBv plag Ivóxìv mi evvotag ^v[jJ- 

14. -yu 7i spi Zaixiovg mi àvaypatyai ccù tI'J 

18. "po'cvcv tou ocp-ov , tiztióaBai tiì uv- 

16. -tu mi TioXtTstav hp iati mi ó[xoia xai «ù- 

17. -tù xat' ì'fjóxoig mi ìncxkcpuaai av tg[v] 

18. èm' <puXÀv xat ythaarvv xai btXToarvv 

19. xat yévog mi àvaypfyai av tgv xa3ÓT[t] 

20. xat Toùg aXkovg Iafj.tovg , rò 5è tpcpia- 

21. -uà Totii àvaypa^xi eìg ffttjXijv XtBivcv 

22. xat arcuai zig to ìzpèv rcg "H pag , rcg S|Y| 
23^. ìnrxkcpuazug xai ^cg àyaypapvjg È7r[t] 

24. pu]Xvj3>jvat Tcvg npwaviig xai tov 

25. ypafifiaxéa rcg fiovlrjg , ròv tii Ta(xt[sa] 

26. iìg to àvxkuux vTccpircaat. 

Au infime endroil, sur une base : 

OAHMOZ 

T AIONPOPPAIONEABINON 
HPH1 
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O o/juc; 

rdtev IIotiùxÌov Ist/iìvov 
"Hjwj . 

Gomme le temps ine manque pour commenta’ la pre- 
mière inscriplion, j'en livre le (exte aux épigraphistes qui 
y trouveront sans doute quelques détails intéressants. 

Des fouilles commcncées par Ics pajsans à une ceu- 
taine de mèlres de l’uuique colonne de l’IIeraeon qui soil 
encore debout, ont amene la découvcrle de plusieurs frag- 
ments d’ordre ionique. Ces fragments pourront servir à résou- 
dre la question contro versée de l'archilecturc de l’Hcraeon. 

P. Decharmes. 


c. Iscrizione di Falerone. 

Si è ritrovata testé nelle terre dell’ antica Falena la se- 
guente iscrizione, della quale ci ha favorito copia il nostro 
membro sig. avv. G. de Miuicis, accompagnandola di alcune 
sue osservazioni, delle quali nell’articolo seguente abbiamo 
tacitamente tenuto quel conto che meritano sempre le co- 
municazioni di quel benemerito antiquario. 

F I D E I A V G 

S AC 

C_SERVILIVS • A PER 
Vili • Y1R • AVG • PRO • HO 
NORE • D S • P • FEC 
INDVLGENT • SERVILIAE 
BASSILLAE PATRONAE ET 
CLODIAEQVARTI • F PRIS 
CAE • FILIAE • EIVS 

Siffatto monumento è importante per la notizia ebe ci da, 
d’un nuovo olloviro Augustale. Scarse sono le memorie di 

14 
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questa carica da’ soli marmi ricordata , e che sembra sia 
stala propria delle sole città di Fermo e Falcione, mentre 
tutti gli ottovirì ebe altrove si trovano , sono municipali , 
non Augustali, auch’ essi però rari assai e, come pare, ri- 
stretti alle città d’Amitcrno (Or. 3699. 3965. 7123; inol- 
tre I. N. 5790; Grut. 1106, 4), Intcramna Praetulianorum 
(Or. 7124) , Nursia (id. 3966), Trebula Muluesca (id. 3963, 
cf. 3658) , Perugia (id. 3967) , c se la lezione dell' iscri- 
zione Murai. 505, 18 può ritenersi per giusta , anche a 
Sezze. Perora almeno non mi sovvicn altro esempio. In- 
tanto invio, chi vuol istruirsi sugli olloviri in generale, alle 
dotte lettere del Borghesi stampale dal eh. de Mìnìcis nel 
Giornale di Perugia 1838 ed a quanto ne scrisse sulla scorta 
di lui il Gennarelli nel Bull. 1839 p. 53 sgg., nonché al 
breve estratto datone da me nell’ Ordii al n. 7122. — 
L’aggiunto epiteto di Augustalis nell’ iscrizione nostra esclu- 
de ogni dubbio sulla natura del nuovo olloviro, che peral- 
tro per la menzione della sua patrona omonima vicu qua- 
lificato come liberto , nè poteva adunque appartenere alla 
magistratura municipale. 

Egli eresse l’ara prò honore de sua pecunia , non si 
dice se di volontà propria, oppure dalla somma dovuta le- 
galmente per quella dignità, della regolarmente summa le- 
gilima, honoraria o, dove si tratta d’Augustali, pecunia 
Augustalicia (Or. 7096). Pare però che piuttosto si tratti 
d’esibizione volontaria, il che mi sembra indicare la for- 
inola de sua pecunia, e che i mezzi ad essa, o forse il po- 
sto per collocar l’ara , gli furono fomiti dalla indulgenza 
della sua patrona Servili» Bassilla e di Clodia Prisca figliuola 
di questa. Quest’ ultima diccsi Quarti fili a ; giacché non 
ben si apporrebbe chi volesse prender per nome del ma- 
rito il Quarti , correggendo in et la lettera E che segue 
nella copia, visto che allora Clodia sarebbe priva di cogno- 
me, ciò che non può essere in quell’ epoca, c Prisca man- 
cherebbe viceversa di gentilizio. Riguardo al nome di Quarti 
potrebbe dubitarsi , se per cognome esso debba ritenersi , 
oppure per prenome : come cognome egli trovasi più fre- 
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qucnlcmcntc, nè abbisogna citarne gli esempj ; ma nel na- 
stro caso egli è certamente prenome, come attesta il mo- 
do in cui vien introdotto , e la condizione della gente 
di cui si tratta che non essendo, come pare, di famiglia 
grande, non permette di pensare che in luogo del preno- 
me la figlia abbia voluto citare il cognome del padre. Nella 
qualità peraltro di prenome è raro assai il nome di Quartus, 
nè so, se oltre l’esempio offerto dal Grut. 775, 1 e quello 
di Postila Senenia figlia di un Quartus e di Quarta Sem- 
itici (Orelli 6237 = C. I. L. 1 1306) altri genuini se ne tro- 
vino ; giacché quel Quartius Iunius , ancor riportato dal 
Kellermann Vig. 67, è di provenienza Ligoriana , benché 
abbia ingannato i migliori autori : trovasi cioè ne’ mano- 
scritti napoletani del Ligorio (XXXIX p. 33) e nelle sue 
schede già Barberiniane, ora Valicane : da lui l’ebbe il Pan- 
vinio nel cod. Vatic. 6035 f. 80' (onde lo trasse il Doni 
6, 187), lo Spon p. 254 (onde Donati 299, 2) ed il Fa- 
lcetti 24, 109 (onde Kellermann I. I.). 

L’ara infine era posta alla Fides Augusta. — Era an- 
tichissimo in Roma il cullo della Fides , in ispecie della 
Fides populi Romani o Fides publica sul Campidoglio (cf. 
Or. 5428. 5433) , alla quale anche nelle provincie are si 
dedicavano, come in Barcellona da un seviro Auguslalc al 
pari del nostro olloviro a cagion dell’ onore ottenuto (id. 
1814). Sul significato d’ essa v. la Mitologia romana del 
Preller p. 224 (ed. 1). L’epiteto d’ Augusta datole è con- 
forme all’ uso dell' epoca imperiale, di metter tutte le di- 
vinità in relazione coll’ imperatore o colla casa imperiale. 

G. Henzen. 


d. Antichità della collezione già Latnbruschini. 

Il sig. Castellani acquistò nella state dell’ attuo scorso 
due vasi, che un tempo fecero parte della collezione di an- 
tichità dell’ Emo Principe c Cardinale Luigi Lambruschi- 
ni, vescovo di Sabina c Segretario di stato pontificio. Insic- 
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me con essi gli fu rimesso un catalogo scritto d’ignoto au- 
tore (Campanari?) concernente tutte le anticaglie riunite uu 
giorno nella medesima collezione. Siccome alcuni di questi 
monumenti, dispersi ora non si sa dove, sono assai degni 
dell' attenzione di chi coltiva gli interessi degli studi anti- 
quarii, ho creduto opportuno pubblicarne una succinta descri- 
zione, servendomi fedelmente di quel manoscritto, che il 
sig. Castellani nou ha guari ha voluto regalare alla biblio- 
teca del nostro Instilulo. 

I. Idria a fìg. rosse, prov. da Nola, alta più di un 
palmo , di eccellente disegno. Libera versa liquore da nn 
prcfericolo, che tiene nella s., in un cantaro, che Bacco le 
offre colla d. Fra le due divinità , che reggono tirsi rin- 
volti di ellera e di corimbi, mirasi una cerva. 

II. Skyphos nolano a fìg. arance, alto oltre mezzo pal- 
mo, di eccellente disegno. Il labro ne è cinto da un mean- 
dro che distendesi (in sotto i manichi. Sulla parte nobile 
scorgcsi un garzone nudo, il quale nell' una mano tiene un 
disco rotondo c foralo, mentre nell’ altra stringe il serto c 
la palma. All' opposto evvi una testa di donna , i capelli 
annodati per dietro da nastri bianchi. 

III. Vaso nolano a fìg. rosse scure, allo oltre mezzo 
palmo. Vi si vede una donzella assisa su di una sedia, appo 
cui sorge un fiore ; è vestita della tunica senza maniche, 
ed ha ornato il collo di una collana c le braccia di ar- 
mille ; reca seco un paniere o cista e tiene nella d. un 
flabello. Dalla parte opposta evvi un’ ara e dinnanzi ad essa 
un genio alato con una face ardente nell’ una mano ed un 
paniere nell’ altra ; egli porta calzari, armille ed una col- 
lana. Le ali del genio, l’ara c la fiamma che ne sorge, son 
di color bianco. 

IX. Gallo nolano nero con impressavi in rilievo una 
baccante, che in atto di correre regge nella d. un tirso e 
sembra avere nella s. un arnese di carattere poco distinto. 

X-XXX1II. Diversi Vasi , per la più parte prov. da 
Vei con ornali e soggetti di pochissimo interesse. 

XXXVII. Cista di bronzo v. la memoria di R. Schòne 
inserita negli Annali di quest’ anno p. 181, 61. 
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XXXVIII. Scarabeo etrusco. Un giovane coll'elmo in 
capo imbrandisce la spada colla s. c la lancia colla d. 

XXXIX. Anfora pulica a fìg. gialle, di squisito dise- 
gno, alta metri 0,39. Questo vaso, trovato nello scavare le 
tombe antiche di Poggio Sommavilla cd ora in proprietà del 
sig. Castellani, fu già da gran tempo conosciuto ai dotti; il suo 
soggetto però non ha trovato (inora sicura interpreta/ione (cf. 
Otto Jabn Annali 1858 p. 240 n. 3, ove sono raccolte le di- 
verse pubblicazioni). Dopo accurato e minuto esame dell'ori- 
ginale posso affermare, che realmente vi è ritratta l'apo- 
teosi di Ercole , cioè in maniera analoga a molli quadri 
vasculari p. e. Inghirami vasi fittili I 95. 96 III 225, Mil- 
lin peint. de vas. II 18, Millingen peint. I 36, Dcmpster 
Etruria regalis I t. 2. Questo eroe, distinto dalla clava, si 
vede sopra una quadriga, guidata da una donna , sia Mi- 
nerva stessa , sia Vittoria. Precede la quadriga in rapido 
corso un giovane, che secondo l’analogia di alcuni degli 
annoverati monumenti si crederebbe Mercurio, se non reg- 
gesse nella s. un palladio, nella d. una spada. La difficoltà 
cagionata alla spiegazione da questa circostanza non si può 
togliere colla supposizione di un ristauro , essendo il vaso 
interamente intatto ; ma bensì colla supposizione di un qual- 
che qui prò quo ossia di un concetto individuale e proprio 
all' autore del vaso medesimo. L' oggetto dipinto sopra il 
capo del primo cavallo non ha verun significato, ma serve 
semplicemente a riempire Io spazio, essendosi ripetuto nell' 
istessa maniera sul rovescio del vaso, dove un vecchio Sa- 
tiro sta in punto di spiccare un salto dinnanzi ad una don- 
zella ravvolta in un mantello. 

XL. Anfora a fìg. rosse alta un palmo e mezzo. Ad 
un guerriere coll’ elmo in capo, lo scudo al braccio, la lan- 
cia nella d. ed alle gambe gli stinicri, fassi incontro un gio- 
vane con indosso una leggiadra corazza , stretta ai fianchi 
dalla cintura con sopra la clamide, ed alle gambe gli slinieri. 
Il giovane ha cinto il capo nudo da una corona di fiori , 
altro fiore porla nella d., mentre colla sinistra appoggia alla 
terra uno scudo. L'autore del catalogo spiega il soggetto 
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per Ettore rimproverante l’aride. Sul rovescio vedutisi due 
donne ammantate in atteggiamento di favellare. 

XLI. Anfora a fig. rosse, con ghirlanda di edera intorno 
al collo e meandro sul labbro. Un giovane sta seduto sur un 
talamo ed ha indosso una tunicbctta, o un farsetto vergato 
di liste di color bianco e nero, adorno di varj punti , e 
cinto in sui fianchi da una fascia bianca. Egli porla ai piedi 
usatimi, adorni anch’ essi di piccoli globi, ed ha sul capo 
un berretto avvolto di perle, o di gemme con ivi sopra una 
ritta di color bianco. Una donna, la quale cinta in sul capo 
da una corona di perle, veste una tunica talare senza ma- 
niche, calzarelti di color bianco e smanigli in ambe le brac- 
cia, ba posto un piede sopra uno sgabello, intagliato alla 
guisa di un capitello ionico, e si curva alcun poco per of- 
frire colla s. un paniere al giovane che le stende una lazza, 

. mentrechè colla d. leva un flabello alquanto in alto. Alcuni 
panni appesi nel fondo accennano ad un locale chiuso. L’au- 
tore del catalogo riconosce Elena che dopo la zuffa vien a 
recare rinfreschi a Paride. Sul rovescio evvi una testa mu- 
liebre con vaga acconciatura. 

XL1I. Anfora alta metri 0,39, a fig. gialle con certe 
linee di rosso scuro. Questo vaso , non menzionato nel ri- 
detto catalogo, è instaurato in alcune parti ed ba ricevuto 
una vernice moderna. Dalle mani del sig. Castellani è pas- 
sato poc’anzi al museo. Capitolino, ove fra breve si esporrà 
una nuova collezione di vasi fittili. Sul lato nobile vedesi 
Ercole vestito di chitone e della pelle leonina, le cui estre- 
mità sono legate insieme sul petto al modo solito. Egli af- 
ferra colla s. un guerriero caduto, armalo di elmo, corazza 
e spada, e colla d. alza contro di lui la clava. Dietro il ca- 
duto a d. sta impiedi un altro guerriero , il quale contro 
Ercole vibra una lancia ; egli porta uno scudo con sopra 
l'emblema di una sfinge. Dall’ altra parte a s. di Erco- 
le fugge dalla scena un terzo guerriero, che veste un chi- 
tone e porta uno scudo. Cf. Gerhard auserles. Vasenb. Il 
84. 85. Sul rovescio stanno tre figure giovanili ammantate. 

Otto Benndorf. 
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e. Antichità del sig. Al. Castellani. 

Nella scella collezione di anticaglie riunite nei magaz- 
zeni del sig. Al. Castellani a Napoli , evvi un bel numero 
di oggetti, i quali essendo per lo più di recente scoperta 
meritano un interesse speciale anche sotto il rapporto della 
loro novità ; e siccome per la gentilezza dell' insigne pro- 
prietario era in grado di prenderli a minuto esame, vengo 
a richiamare sui medesimi l' attenzione dei nostri lettori. 

Fra gli oggetti di bronzo occupa il primo posto quella 
celebre testa alata , che appena uscita dal suolo perugino 
fu pubblicata nei nostri monumenti 1856 t. Ili p. 26 dall’il- 
lustre conte Conestabile, e che oggidì, dopo una finissima 
spiegazione datane dal Bruno nell’adunanza dell' 11 dee. 
1864, va generalmente sotto il nome del din Sonno. Quest’ 
opera di stile greco era di proprietà privata perugina, finché 
non ha guari passò nelle mani del sig. Al. Castellani; onde 
sarebbe gran vantaggio per gli studi dell’ arte, se la mede- 
sima ben presto trovasse posto sicuro c definitivo in uno 
dei grandi musei pubblici. Nella collezione del sig. Al. Ca- 
stellani trovasi attualmente anche quell’ interessante specchio 
arcaico, pubblicato dal rev. P. Garrucci nel Bull. nap. N. S. 
II (1854) tav. Ili p. 128, ed indi ripetuto dal Gerhard Elrusk. 
Spiegel tab. CCXLIII A. Egli è di buona conservazione, nè 
il tartaro assai forte, che lo ricopre , ba potuto alterare i 
graditi, che tuttora chiaramente vi si riconoscono. 

Nuovi, per quanto abbia potuto informarmi, sono i se- 
guenti oggetti : 

1. Coperchio di specchio, del diametro di m. 0, 15, 
con figure risbalzate, delle quali, a cagione del tartaro, non 
si riconoscono tutti i dettagli, restandone però chiari i tratti 
principali. A destra veggiamo una donna assisa a quel che 
pare sovra una rupe ; essa appoggiandosi sulla sinistra, so- 
stiene coll’ altra mano in sul ginocchio destro un fan- 
ciullo ignudo , che sull’ omero sembra portare cosa simile 
ad un piccolo canestro. Oltre il panno che le copre le gam- 
be, è munita di una collana a guisa d’una torques e d'un 
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braccialetto alla giuntura della mano manca. Dirimpetto , 
voltalo cioè a destra, sta ritto impiedi un giovane ignudo, 
ornato il capo d'una tenia, ed appoggiandosi sopra una stele, 
dalla qnale pende un panno, e sulla cui base evvi in rilievo 
un caduceo. Dietro il giovane, tra esso lui ed il lembo si- 
nistro della rappresentanza , sorge un’ erma barbato veduto 
di prospetto. Quest' ultimo è al di sopra interamente involto 
d'un panno, sotto il quale è pure il braccio sinistro che si 
appoggia quasi alla gamba , mentre la mano destra afferra 
la barba. Un uccello infine, colle apparenze di un corvo, sta 
volando fra il giovane e la donna. In quanto alla spiega- 
zione di questo rilievo non mi è dato perora di farne i ne- 
cessari riscontri ; non vedo però cosa possa opporsi al rav- 
visarvi Mercurio ed una di quelle ninfe, cui venne affidata 
la cura di Bacco fanciullo. — Prescindendo da qualche sta- 
tuetta di Lari, mi limiterò a rammentare : 

2. Un elmo greco di bronzo, d’un lavoro non tanto 
esatto nè di forma squisita, ma notevole pei graditi visibili 
sulla parte destinata a coprire la faccia. Essi risentono chiaro 
ancora dell’ arcaico, recando parecchie bestie , tra le quali 
un cignale ; e dal carattere dei medesimi risulta essere l’el- 
mo d’una composizione metallica assai dura. — Di oggetti 
scritti non v’ è che 

3. un sigillo , quasi della medesima forma che oggidì 
si usa, in cui leggesi gradita la parola KAAO£, non però 
a rovescio. 

4. ordegno di uso oscuro , cioè un pezzo bislungo os- 
sia un bastoncello di bronzo, a forma quadrata, ma ad an- 
goli tagliati. Egli ha al disopra una piccola cruna, senza 
dubbio per attaccarvi un filo, c sur un lato di esso leggesi 
NAIIVIA Naevia. Il sig. Castellani credette ravvisarvi uno 
di quei pesi, cui servonsi le donne per attaccarli ai singoli 
fili, facendo i merletti o qualche simile lavoro. Tra le terre 
cotte noterò : 

5. 6. 7. 8. quattro vasi a forma di orci , trovali a 
Canosa. Due di essi misurano la medesima altezza di incir- 
ca m. 0, 35, ed hanno un fregio quasi identico. Vi è ritratto 
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Febo, munito del nimbo, e ritto sulla quadriga , i cui ca- 
valli (due di essi son bianchi) vengono condotti da Mercu- 
rio. Il disegno dei terzo vaso (alto m. 0,38) ritrae l'apoteosi di 
Ercole nella maniera conosciuta da altre rappresentanze vascu- 
lari (Cf. di sopra p.213). Sovra una quadriga a destrieri bianchi, 
volli a destra, sta ritta impiedi Minerva, che veste una sottana 
ed una clamide che le vola dietro, ed è munita di braccialetti 
alle giunture delle mani, d’uno scudo e d’un elmo a guisa 
di berretta frigia. Montando sulla quadriga le si avvicina Er- 
cole, colla clava nella destra ed in sul capo la pelle di lione 
annodata sul petto al modo solito. Più degno di rimarco 
riesce il quarto vaso, che olire la lotta di Giove coi Giganti. 
Il dio cioè, vestito d'un solo panno che gli scende da una 
spalla, sta sovra una quadriga, i cui cavalli bianchi galop- 
pano a destra : egli si regge all’ antyx del cocchio, mentre 
nella destra alza il fulmine per colpirne il suo avversario. 
Accanto, riconoscibile dal pelaso, vedesi Mercurio, il quale 
gli serve di napafidms stimolando con un bastone i focosi 
destrieri. A destra del quadro evvi un gigante con le gambe 
a forma di serpenti, il quale, cadendo al suolo, ha però 
alzate le braccia per reggere , a quel che pare , un gran 
sasso sopra la testa. Più in alto è disegnata a propor- 
zioni maggiori una testa imberbe , colle guancie enfiate , 
dalla cui bocca escono raggi bianchi accennanti a quel che 
pare il vento nemico all’ avversario di Giove. — Questi 
vasi accusano tutti e quattro il noto stile pugliese. Oltre la 
vernice nera sono adoprati tre altri colori , cioè un bianeo 
pastoso, un giallo piuttosto trasparente ed un rosso anch’ esso 
trasparente, che sembra però preparato a polvere. 

9. Tazza a fig. nere di provenienza nolana , la quale 
è di singoiar importanza tanto per la rara perfezione dei 
disegni, quanto per la straordinaria grandezza, che nel dia- 
metro ascende a m. 0, 54, senza fare conto dei manichi. 
Essa fu disgraziatamente ritrovala rotta in molti pezzi e ne 
mancano parecchi ; quei conservati però bastarono a ricom- 
porre il vaso nella maggior parte dei suoi quadri, ed è de- 
gno di essere rilevato che si rinvenissero sovra carboni. 
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Onde si spiega pure il loro colore in gran parte grigio , 
che sarà effetto del fuoco, come anche la forma un poco 
alterala di alcuni pezzi. La (azza adunque fa vedere al di 
fuori due grandi occhi, ai quali corrisponde la solita forma 
più grossa del piede ; le striscie libere fra questi occhi of- 
frono combattimenti di Ercole colle Amazoni, che al mo- 
do solita son distinte da color bianco. All’ interno , nel 
campo circolare di mezzo, vedesi Bacco barbato, una co- 
rona d'edera alla testa, il cantaro nella sinistra , accompa- 
gnato da due satiri barbati. Una grande striscia gira intorno 
questo campo ed è riempita d’una pompa trionfale di guer- 
rieri. Siccome questa ricca rappresentanza richiede uno stu- 
dio più lungo di quello che mi fu possibile, non ho potuto 
verificare se vi si abbia forse qualche corrispondenza mi- 
tologica ; c debbo perciò contentarmi di aver dato questa 
generale notizia di sì importante fittile, i cui disegni certo 
sono frai più belli finadora conosciuti. 11 loro stile potrà 
ritenersi per uu arcaismo genuino, ma assai sviluppato nè 
tanto lontano dalla piena libertà dell’ epoca della più felice 
perfezione. 

10. Gruppo fittile di due giuocatrici agli astragali , 
uscito da un sepolcro di Canosa. Benché faccia vedere da 
per tutto un assieme ben calcolato, non può nascere dub- 
bio, quale sia la più nobile parte, fatta più accuratamente 
per gli occhi dell’ osservatore. A sinistra vedesi una donna 
che si appoggia sul ginocchio destro; veste due panni, nei 
quali ha strettamente involuto il corpo da non esserne im- 
pedita , e porta orecchini e nella chioma un diadema od 
altro simile ornamento. Solleva un poco la mano sinistra , 
piena di astragali, mentre tien abassata la destra, onde pare 
abbia gettato l’astragalo ; in corrispondenza a tal allo ha 
gli occhi attentamente Usi sul suolo. Si è simile del tutto 
l'atteggiamento dell’ altra donna che riposa sul ginocchio 
sinistro ed ha i capelli coperti d una specie di cuffia. Aneli’ 
essa tiene nella sinistra gli astragali ed alza la destra quasi 
per gettare subito, lo sguardo intento al suolo. Trovossi tra 
la terra, onde fu tratto questo monumento, un piccolissimo 
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astragalo di creta cotta, che senz' altro ne ha fatto parte e 
sarà quello gettato dalla donna, da cui principiò la descri- 
zione. Il lavoro di questo gruppo non è troppo finito, ma 
vi si travvcde la mano di un vero artista, che con pochi 
cenni maestrevolmente posti seppe dare alle sue figure una 
verità ed una grazia incantante. Del resto il gruppo era co- 
lorito : dietro avanzi sicuri la carne era bianca, i panni rossi 
ed azurri ; dorati i capelli della figura descritta in secondo 
luogo ; rosso anche quel piccolo astragalo testé mentovato. 
Pure la base, che misura m. 0, 15 di larghezza sopra m. 0, 06 
d'altezza e 0, 11 di estensione, era decorata d’un meandro 
che girava intorno. 

11. 12. Due statuette di terra cotta , aneli esse prove- 
nienti da Canosa , aite d’ incirca m. 1, 03, che rappresen- 
tano due donne ritte in piedi, munite di sandali e con sot- 
tane cinte alla vita. L’una solleva con un gesto di meraviglia 
la sinistra , mentre appoggia la destra all’ occipite ; l'altra 
pone l'indice al naso coll’ espressione di malinconica rifles- 
sione, mentre fa riposare la destra al petto. Anche queste 
statuette erano colorite ; sui panni si scorgono avanzi di tinta 
bianca con qualche striscia rosata sopra , miniale sono le 
cinture delle sottane ; le parti ignude erano bianche ed avan- 
zi meno chiari rimangono tuttora ai capelli , sulle labbra 
ed intorno agli occhi. 

Pompei, li 8 Sett. 1866. R. Schònb. 


III. OSSERVAZIONI. 

a. Sopra due terremare nella provincia di Parma. 

Fino a che si voglia perseverare net tentare di sciogliere l'ardua 
quistione delle primitive popolazioni delle provincie italiane soltanto 
col ricorrere a quei mare dei miti in cui panni vi abbia, almeno fino 
a qui, del buono per tutti; o col giovarsi appena delie poche pih an- 
tiche iscrizioni pervenuteci ; o solo col ritenere le scarse e vaghe tra- 
dizioni a noi giunte tutti comprendano i periodi di cultura umana svol- 
tasi nella Penisola, si puh star certi che la nostra storia non giungerà 
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mai a fissare il punto di partenza ; non troverà mai una via sicura sulla 
quale muovere i primi passi ; divagherà continuamente nel campo delle 
conghietture, varie secondo la varietà degli intelletti, e cui farà me- 
stieri mutare ad ogni istante , per porle in accordo colle nuove sco- 
perte. L'archeologia, alla quale incombe l'uffizio di recare la maggior luce 
sull' annunziata questione, deve pertanto secondo ciò che ne insegnarono 
valentissimi innovatori, tenere una via diversa da quella seguila per lo 
addietro onde guadagnare lo scopo ; deve por da banda quelle favole 
sulle quali tentava basare la nostra piò antica istoria , c spingersi al 
di là della tradizione. E il sistema da adottarsi in questa nuova ma- 
niera di ricerche deve essere identico a quello con cui la geologia, 
affatto priva di tradizioni , potè rifabbricare la storia del nostro glo- 
bo, primachè lo popolasse l' uomo : il sistema cioè di studiare l'or- 
dine di successione nella sovrapposizione degli strati. Dove non soc- 
corrono memorie scritte , il modo di sovrapposizione degli strati i 
quali conservino avanzi di arte umana, ne chiarirà quante genti siano 
state nei diversi punti di un paese, e con qual ordine si succedessero. 
I confronti poi degli ottenuti risultamenti coi risultaraenti consimili ot- 
tenuti altrove ne diranno, daddove quelle genti venissero. 

Cotale metodo d'indagini, dottamente professato dal Morlot, fu se- 
guito da Strabei e da me nelle pianure dell' Emilia lungo gli ultimi 
quattro anni decorsi e, per la eccellenza di esso , fummo condotti a 
stabilire con evidenza quante popolazioni o piuttosto quanti diversi 
momenti di umaua cultura quelle pianure vedessero sorgere , svilup- 
parsi e tramontare innanzi l'età moderna. Sono noti gli studi da Stra- 
bei e da me ripetutamente divulgati intorno le terremare dell' Emilia. 

Non è sopra qnegli studj eh' io intendo ora ritornare, ma soltanto 
chiamare l'attenzione sopra due delle terremare medesime, da me uel 
decorso anno largamente esaminate, imperocché , appunto per la so- 
vrapposizione di varii strati che in esse si verifica, vi si legge scritta, 
come nelle pagine di un libro e con breve lacuna, la storia più veri- 
dica e più autentica degli abitatori stali in antico in quella parte d'Italia. 

Che siano le terremare, è forse inutile accennarlo. Sono que’ cu- 
muli di immondezze lasciati nel luogo di loro dimora dalle selvaggie 
tribù le quali, come in tutto il resto del mondo, ebbero stanza anche 
nell'Emilia innanzi la formazione della nostra storia. Le terremare per- 
tanto sono la stessa cosa, quanto alla causa di loro formazione e alla 
natura di loro composizione, dei Kjoekkenmoedding della Danimarca, 
dei tepe della Persia, di quegli altri Kjotk kenmoedding dell’ America 
del centro , e di que’ cumuli di immondezze che in mezzo alle loro 
capanne le semibarbare tribù dell’ isola di San Vincenzo al Capo Verde 
depositano tutto giorno. 

Le due terremare ond’ è parola sono nella provincia di Panna. 
L'una denominasi castello di basilicanova e l'altra castellazzo di fon- 
tanellato. Amendue presentansi sotto forma di un inonticello isolato 
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mila campagna ; amendue hanno un' altezza di metri 7 od 8 sopra 
una estensione di 8 o 10 ettari. 

La storia delle politiche vicende di Basilicauova degli ultimi se- 
coli racconta come sul nostro monticello Pietro Maria 1 Rossi avesse 
nel secolo XV edilìcato un castello, fatto poscia diroccare dal pontefice 
Paolo III. I ruderi che quii e colà notavansi confermavano la storica 
ricordanza cd erano argomento a spiegare la causa di formazione del 
monticello medesimo. Il primo scavo praticato in Basilicanova mise 
appunto allo scoperto le fondamenta di quella rocca e insieme con 
esse capitelli fregiati dello stemma Rossi e una iscrizione riferentesi 
alla stessa signorìa. Ma un uuovo fatto che cominciava ad osservarsi 
sotto le fondamenta veniva a chiarire risalisse la formazione del inon- 
ticello a tempi molto più remoli del secolo XV, e il feudalismo se ne 
fosse valsu unicamente come posto più culminante e quindi più atto 
alle difese. 

Lo strato che si distende sotto il piano del castello copre un va- 
sto sepolcreto romano da cui, a quest’ ora, settanta scheletri sono ve- 
nuti alla luce. — Rivolli , secondo costume , a ponente gli scheletri 
medesimi giacevano talvolta in casse di quadroni ed embrici, talaltra 
in terra nuda. Per entro a que’ tumuli non si ebbero a raccogliere che 
qualche frammento di stoviglia e poche monete del basso impero inin- 
telligibili tutte , meno una di Massimino Daza. La quale ne mena a 
congbietturare fosse il nostro sepolcreto in uso ancora nel IV secolo. 

Mano inano che le scavazioni scendevano nel monticello di Basi- 
licanova, mostravano essere l’epoca di formazione degli strati inferiori 
sempre più antica e confermavano essere dovuti all’ opera dell’ impero, 
e chi vi lasciarono il mentovato sepolcreto, costruirono i loro tumuli 
entro un terreno nel quale erano sparsi avanzi di umana industria as- 
sai più antichi: avanzi i quali spettano ad una cultura ben diversa e 
che perfettamente richiama quella avuta da chi fabbricò i vasi disco- 
perti sotto il peperino di Albano e costrusse la necropoli di Sesto Ca- 
lende. Risale pertanto l'epoca di formazione dello strato del sepolcreto 
a quella età che si è convenuto di chiamare prima età del ferro. 

Levato, insieme coi tumuli, Io strato medesimo si pose allo sco- 
perto un cumulo di terramara dell’ epoca del bronzo, non rimaneg- 
giato posteriormente alla sua formazione e di sì notevole potenza che 
oltre costituire per ben 2 metri la base a fior di terra dell’ attuale 
monticello, per altrettanti si approfonda sotto il livello del suolo cir- 
costante. In quel cumulo, come in tutte le tetTemare dell’ epoca del 
bronzo, si rinvennero moltissime stoviglie, armi, utensili e ornamenti 
varii d'osso e di bronzo, identici a quelli che si discoprono nelle pa- 
lafitte de’ nostri laghi subalpini e della Svizzera. E tali oggetti passa- 
rono ad arricchire la collezione paleoetnografica nel museo di antichità 
parmense. 

Presso a poco identici ai risultamenti ottenuti in Basilicanova fu- 
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rono quelli cui pervenni collo studio della terramara denominata ca- 
stellazzo di fontanellato. — Lo strato superiore conteneva reliquie 
di un castello e di una chiesa dei secolo XV la cui fondazione era do* 
vula a' marchesi Fallavicino signori allora di quella terra. G il castello 
e la chiesa coprivano gli avanzi' di un' edicola romana dedicata forse 
a Silvano, se lo si debbe inferire dalla iscrizione votiva a quel dio di 
un Lucio Erinacio, coli raccolta. 

Come in basilicanova cosi in castellazzo, disteso sotto le reliquie 
romane e confuso in parte con esse, era un leggiero strato contenente 
i residui della prima epoca del ferro, li quale, alla sua volta, copri- 
va un potentissimo cumulo o terramara dell' epoca del bronzo, da cui 
vasi, armi ecc. provennero al museo di antichità di Parma. Oltracciò 
la terramara dell’ epoca del bronzo onde c'intratteniamo mi offerse un 
fatto singolarissimo per l’Europa ; cioè una palafitta piantata in terra 
asciutta. Consisteva in pali che avevano soltanto l’altezza dello strato 
appartenente all'epoca del bronzo, e correvano in varie fila formanti 
cerne dei quadrati, mentre erano confitti nel terreno vergine che costi- 
tuisce il sottosuolo dell' intero moaticello. 

Del modo di costruzione dei tugurii sulla palafitta medesima e 
della causa di formazione della terramara entro la quale sono sepolti 
i pali è chiarissima la spiegazione. Si piantarono i pali in una campa- 
gna aperta ed asciutta coprendo il capo loro di un impiantito per sor- 
reggere le capanne. Da queste si gittarono al disotto, secondo costu- 
me, le immondezze , i residui dei conviti ecc. che ivi accumulandosi 
formarono l'attuale deposito di terramara. Le popolazioni semibarbare 
della Cocincina, del Cambodge, del Siamese tengono oggi pure iden- 
tico genere di vita e identica maniera di abitazioni in capanne su par 
lafitte aU' asciutto. 

La storia certa delle pianure emiliane registra solo tre culture suc- 
cedutesi anticamente in quella parte del regno: Vetrusca, la gallica, 
la romana. I nostri inouticelli serbano l' impronta ben distinta a tre 
antichi incivilimenti : quello dell’ epoca del bronzo, quello della prima 
epoca del ferro e il romano. I dati storici che abbiamo corrispondono 
perfettamente ai dati archeologici per me accennati? 

Quanto al periodo romaao, mentovato dalla storia e attestato da- 
gli avanzi conservatisi nello strato archeologico, credo conveniente tirar 
via. Mi farò piuttosto a ricercare i rapporti che passauo fra lo strato 
dei monticeli! della prima epoca del ferro, immediatamente posto sotto 
le reliquie romane, e il fatto segnato dalla storia di avere nell’ Emi- 
lia la cultura gallica preceduto immediatamente la romana. 

Pei risultati più recenti otteuuti dagli archeologi di Europa cen- 
trale e settentrionale sappiamo come le antichità d'Italia superiore, 
di Francia, di Svizzera, ehe classifichiamo sotto la indicazione di prima 
epoca del ferro, corrispondano appunto alia età gallica degli storici. 
Ciò che confermano altresì le ripetute investigazioni di Strabei e mie, 
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svendo in vani luoghi mostrate associate le reliquie della prima rtà 
del ferro colle etnische, o queste sepolte sotto di quelle senza im- 
pronta alcuna di altra cultura stata fra l'uno e l’altro periodo. Anche 
|«;r questa parte adunque la storia delle pianure dell’ Emilia perfet- 
tamente si accorda col posto di giacitura del secondo strato antico 
dei tnonliceili di castellazzo e «asilicamova. 

Ben diversa é la cosa quanto a trovare la corrispondenza fra lo 
strato inferiore delle nostre tcrremare e la memoria piò antica della 
storia delle pianure emiliane ; fra la cultura etnisca della tradizione 
scritta e l’epoca del bronzo dei ricordati monticelli. In questi manca 
adatto ogni traccia di arte etrosea : vi ha per contrario quel deposito 
di umani avanzi che in altre località, come in sa* polo nel Reggia- 
no, è disteso sotto il letto dei tempi etnischi, e che, riflettendo una 
società, un’ arte diversissima dalla tirrenica, ne rivela luti' altra razza. 
Eccoci pertanto una popolazione stata nell’Italia superiore, innanzi 
il periodo gallico od etrusco, che non conosce il ferro epperò ignora 
la scrittura ; una popolazione die usa abitare ancora talvolta snlle pa- 
lafitte; che è di razza piccola ed ha una fauna domestica in parte oggi 
scomparsa o modificata grandemente; una popolazione che coi miti, 
colie leggende, colle più antiche tradizioni non avevamo saputo manco 
immaginare, ed oggi i’abbiamo risuscitata, sorpresa nelle varie costu- 
manze della sua vita, trovata appartenere wl una sol» famiglia colie 
genti tanto coeve quanto della età della pietra vissute ne’ laghi se- 
gnatamente della Svizzera. — Questa popolazione l* diffusa per tutta 
Italia superiore ed oggi qualche impronta di essa comincia a notarsi 
anche nella Toscana c nella Bassa Italia. Abbiamo da ricercare in essa 
pertanto una delle più antiche pagine di nostra storia: non perù il 
punto di partenza, imperocché questo ne viene fornito dagli studi sulla 
età della pietra, di cui moltissimi avanzi sonosi discoperti c si sco- 
prono coutinuauiente per tutta Italia, non esclusa la classica terra di 
Roma, ove gli è oggi certo abitasse anzi l'uomo persino nell’ ultimo 
periodo geologico insieme coi grandi estinti pachidermi. 

Dott. Luci Pigorini. 


b. Osservazioni sulle trentasette porle romane di C. Plinio Seniore 
(lib. 3 cap. 5). 

Bei vari recinti fatti alla città di Roma , I’ ultimo fu quello fallo 
da Servio Tullio. A testimonianza dei recinti anteriori, allorché Roma 
se ue stava in più ristretti coufiui, ha esistilo per lungo tempo la Porta 
Palazzo, ed ancora la Porta Januale ha durato fino al tempo di PP. Paolo 
V. chela demolì unitamente ai residui delle grandiose mura adiacenti. 

Queste ed altre die nei non conosciamo , unitamente alle porte 
esistenti nel recinto di Servio, restarono internale nella città, e le mura 
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confuse tra gli edifici urbani. Per questo motivo divennero inutili le 
mura dei vari recinti, ed anche dello stesso recinto fatto da Servio 
Tullio; nonpertanto perdurarono le varie porte di esse mura, dimodo- 
ché la città in tempo imperiale, doveva trovarsi con una quantità di 
antiche porte le quali accavalcavano la via principale. 

Allorché Plinio scriveva il celebre passo, nel quale dice che tren- 
tasette erano le porte di Roma, la città si trovava nello stato suddetto 
e per tal ragione dobbiamo credere, che Plinio abbia parlato indistinta- 
mente di tutte le porte che egli vedeva per la città. 

Per quanto il passo di Plinio sia piuttosto oscuro, io credo poter 
dare una giusta spiegazione del medesimo, senzachè mi sforzi di rag- 
giungere il numero 37 con denominazioni speciali come dalla maggior 
parte degli interpreti si è fatto finora. 

Plinio scrive : portai quae sunt hodie numero XXXVII ila ut 
XII portae semel numerentur praetereanturque ex veteribus VII quae 
esse desierunt. Ora 37 porte è un numero sicuramente esorbitante 
qualora si vogliano supporre tutte nel recinto di Servio : ma fortunata- 
mente Plinio stesso corregge il suo pleonasmo avvisando che dalle 37 
bisognava toglierne 7 delle più antiche riduceudosi cosi a sole 30. 

Su queste 30 poi dice XII semel numerentur la qual cosa io 
T interpreto per 12 porte doppie , ossiano a due archi , come p. e. 
fu la Porla Carmentale, dicendo T. Livio che i 300 Fabi sortendo da 
Roma per condursi a Vejo , uscissero Jano dextro cioè dall'arco de- 
stro dei due archi che formavano quella unica porte. Perciò suppongo 
anzi credo che, siccome Plinio nelle 37 porte vi incluse 7 porte che 
esse desierunt , cosi nelle medesime 37 abbia contato per due le porte 
a due archi, delle quali in realtà ciascuna era una sola porla, avvi- 
sando per ciò : XII semel numerentur. 

Per conseguenza, riepilogando, da 37 meno 7 restano a 30, da 30 
meno 12 restano a 18, e certamente non più di tante potevano es- 
sere le porte nel recinto di Servio. Luigi Tocco. 


RETTIFICAZIONE 

Vengo avvertito dal sig. Castellani che alcuni degli oggetti descritti 
dallo Helbig nell' ultimo nostro Bull, come frutto della seconda csca- 
vazione dei sigg. Calabresi a Cervetri, si debbono invece a quella an- 
teriore eseguita dai medesimi negli anni 18G0-1861, della quale ha 
ragguagliato il Brunii nel Bull, dell'anno scorso. Sou dessi i Gascbetti 
lavorati in smalto verde p. 179, i vasi di stile corinzio p. 180 e le due 
tazze a figure rosse p. 183. 184. Una di quest' ultime fu già descritta 
dal Brunn Bull. 1865 p. 279. O. B. 


Pubblicato il dì 30 Settembre 1800. 


Digitized by Google 





BULL E T TINO 


DELL’ INST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
N.° XI Ottobre e Novembre 1866. 


Scavi etruschi. — Iscrizione d'Antinoc. — Iscrizione 
etnisca. 


I. SCAVI. 

Scavi etruschi. 

Sono cinque gli scavi, le coi risultanze ebbi agio testò 
di esaminar dappresso: tutti eseguiti in diversi luoghi dcl- 
l’Elruria meridionale marittima, e tutti coronati di felice suc- 
cesso 1. Lieta circostanza, ond’ emerge una splendida prova 
che, se talvolta per lo indietro sembravano impoverite le sor- 
genti, che alla scienza delle cose etrusche forniscono un pre- 
zioso materiale, ciò addiveniva dall' essersi indebolito il co- 
raggio degli scavatori, non la ricchezza del suolo. Il quale 
anziché mostrarsi difficile, colla usata prodigalità fa tornare 
alla luce i suoi tesori , tanto nei luoghi resi celebj-i nella 
storia degli scavi , quanto in altri , che non ne aveano le 
apparenze. 

Ed infetto torniamo oggi arricchiti della cognizione di 
un nuovo sito etrusco : da un terreno che presentemente per 
la maggior parte giace negletto ed abbandonato , sorgono 
gl' indizi di una popolazione antica più numerosa e borente. 
Vicino alla Tolfa — paese situalo su d’un' erta rocca a dodici 
miglia da Civitavecchia verso oriente c sul quarantesimo se- 
condo miglio della strada romana 2 — dentro ampio vallone 
circondato da una corona di montagne e bagnalo dal Mignonc, 

1 Mi ristringo n riferire sopra quattro, riservandomi di parlare in 
altra occasione sugli interessanti scavi del sig. Marcelliani di Orbetelln. 

2 Canina, Elruria marittima I tav. 41. 

lo 
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furono di prossimo scoperti dal sig. doti. Valeriani della 
Tolfa indubitati segni dell’ esistenza di grotte antichissime. 
1 medesimi già eccitarono, a quel che sembra, la curiosità 
di qualche intendente or son più di trent' anni 1; però in 
quel tempo non se ne fece alcun conto e fino ad oggi non 
si ha notizia, che da quel suolo fosse uscita cosa di qualche 
importanza. L’onore dunque di avere col ritrovamento di 
una serie di sepolcri d’età remotissima comprovalo ivi l’esi- 
stenza di una città etrusca finora ignota , devesi al tutto a 
quell’ onorevole società di cittadini della Tolfa , i quali nel 
passato inverno si diedero a cavare nell’ indicato luogo ed 
ottennero quei risultati, di cui ora mi gode l’animo in dar 
un sunto quantunque compendioso. 

Il terreno della ridetta valle, che si estende a piè della 
montagna, sulla quale risiede la Tolfa, è frutto di movimenti 
volcanici. Mentre sulle sommità dei vicini monti apparisce 
un duro tracchito , esso è formalo di tufa come quello di 
Cerveleri , di Cornelo ed altri siti dell’ Elruria meridionale. 
Ed anco quivi come altrove si mostrano quelle solite eleva- 
zioni a forma piuttosto ovale , le quali, erte e scoscese da 
ogni parte, formano sull'alto un piano quasi regolare e ta- 
lora privo di scabbrosità. Già l’aspetto generale di codeste 
pianure poco elevale sopra il suolo è significante ed istrut- 
tivo per chi sa riconoscere le impronte del passalo. Chè seb- 
bene la mano dell’uomo non vi abbia quasi fatto altro che 
cavar profitto di ciò che la natura da se prestava, pur tut- 
tavia è ben riconoscibile la tendenza a rendere in qualche 
modo inaccessibili quei luoghi che furono prescelti per abi- 
tazioni e per sepolture. Tre di queste alture recano tutte quelle 
apparenze che altrove bastano a promuovere delle ricerche: 
l'ottuso suono della terra , piccole elevazioni che sembrano 
avanzi di tumuli, pietre lavorate sparse qua e là, che apparten- 
nero ai consueti ricinti delle grotte etrusche, e cose simili. Un 
quarto c più alto colte, invece di contener tal’ indizi di se- 
polcri, da un canto è speronato per un muro fatto alla guisa 

1 Gerhard Bull. 1831 p. -210. 
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ili quegli aulichi di Caere 1 con piche di tufa quasi quadrali 
e regolari. Credetti pure di riconoscervi una certa cavità come 
il solco di una strada che portava sull’alto, ed una specie di 
porta sul principio della sommità, di modo che pensava di 
veder l’acropoli di una città simile a quella primitiva di Ar- 
dea. Però sorsero in me dubbi sull’ antichità di cosifatta for- 
tificazione , e poiché la ristrettezza del tempo mi vietò di 
nuovamente riprendere gli esami topografici, sarà più cauto 
per ora di astenersi dal proferir certa opinione in codeste co- 
se, nelle quali nient’ è più lusinghiero che formarsi pronta- 
mente un’ idea , e niente più difficile che colpir nel segno. 

Tralasciando anco per ora la ricerca del nome che quel 
luogo probabilmente portasse ab antiquo, finché dopo iterate 
ispezioni e coll’ aiuto degli scavi che procedono, si abbia a 
tal effetto raccolto un idoneo e sicuro materiale, noterò sol- 
tanto alcuni fatti, che per la medesima questione potranno 
riuscire di qualche momento. Si diceva da persona degna di 
fede che nel fabbricar il grande seminario della Tolfa, che 
attualmente serve di caserma alla milizia francese, si fossero 
ritrovali vasi frantumati ed anche ori etruschi. Ciò sarebbe 
da tenersi a conto, attesa la situazione altissima del paese, 
mentre nell’ Elruria meridionale non esistono tracce di abi- 
tazioni o di sepolcri se non nelle mediocri elevazioni delle 
pianure. Ed è parimente notevole, che quattro miglia lon- 
tano dalla Tolfa verso Cervetri, vicino ad un'antica strada 
che si crede conducesse nell’agro ccretano, siasi disseppel- 
lito fra pezzi di marmo c tegole un bel frammento d’iscri- 
zione sepolcrale latina , il quale manchevole e malmenato 
com’ è, pure dà segno che contenesse cose importanti 2. Le 
quali vestigio dei tempi romani si riscontrano puranche sugli 
indicati sepolcreti etruschi, ove esistono alcuni murali a calce 
d’ epoca tarda , che sembra servissero a sepolture ; alcune 
monete imperiali si trovarono quivi quasi a fior di terra c fram- 
menti di vasi aretini con bolli romani p. c. SAWl Saufei 3. 

1 Canina Elruria marittima I tav. 46. 

- Ne ho differito la pubblicazione , giacché si spera di ritrovare 
aucora almeno alcuni frammenti del resto. 

* Gainurrini, iscrizioni degli antichi vasi littili aretini p. '25, 88. 
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Pertanto i sepolcri sgombrati nel pii» esteso di quegli 
alti ripiani, sebbene siano numerosi, pure non presentano al- 
cun sistema di coordinata disposizione. Stanno anzi uno ac- 
canto l’altro, come il caso e lo spazio lo voleva, senza pre- 
ferire alcuna direzione. Fra gli stessi sepolcri, e poco lon- 
tani f un dall’ altro si sono osservati circa quindici grandi 
pozzi 1 di un metro press’ a poco di diametro , la cui de- 
stinazione finora non fu fatta palese dagli scavi stessi, non 
avendo quell' uno, ebe fu sterralo fin alla profondità di trenta 
palmi, fornito verun oggetto, a quel che si disse, che possa 
darne lume in proposito. I sepolcri sono tutti ricavati nel 
tufa con sopra la solila crepidine circolare , labiata anche 
quadrata; e sono tulli di misure alquanto meschine, conte- 
nendo una sola camera, alla quale si scende per una scala 
di quattro o sei gradini e si entra per porte di forma sia 
quadrata sia ad arco. Sopra le quali porle appariscono tal- 
volta dei segni incisi nella pietra, che hanno sembianza di 
qualche lettera etrusca, scostandosene però or più or meno, 
sicché rammentano in qualche modo i famosi segni delle 
mura di Pompei. Altro ornamento si cercherebbe invano in 
quelle tombe, che hanno affatto nuda si l'entrata c si le mura 
della cella. Una sola intanto fa eccezione, ed è distinta di for- 
me architettoniche più accurate delle altre; vi si presenta cioè _ 
un triclinio anch'esso ricavato nel sasso, che fiancheggia tre 
pareti della grotta eccettuata quella dell’ ingresso. Lo carat- 
terizzano per tale tre paia di piedi di letto lavorali in rilievo 
dal tufa in quella usala forma, eh’ è propria in ispecie ai di- 
pinti vasculari etruschi 2; e fra due di codesti piedi apparisce 
a sinistra di chi entra il rilievo di un cane, che quasi si ri- 
pete a destra, c di prospetto quello di un cervo con alle e 
ramose corna. Il lavoro di queste decorazioni è di quell’ ar- 
caica maniera , che rende levigato non solo il fondo , ma 

1 Non saprei per ora altro confronto ebe i sepolcri circolari di 
Marzabolto. Cf. Guzzadini di un’ antica necropoli p. 11 tav. V, il quale 
rammenta i « puils funcraires di Trousse puil accennati nel Bull, del 
benemerito Morlitlet ». 

v Aun. dell' Inst. 1866 p. 242, i. 
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eziandio la superficie del rilievo, ed appalesa malgrado l’in- 
sufiìcienza del poter artistico il germoglio di un sentimento, 
ebe già ama e quasi cerca la natura. La tomba popolarmen- 
te ha ricevuto il nome di sepolcro dei cani. 

Rileverò ornai gli oggetti più interessanti che furono 
estratti da quel sepolcreto, e sono: una ricca collana di venti 
quattro globuli di oro, che già fu portata al museo Grego- 
riano, un piccolo e leggiadro anello a due giri ed un orec- 
chino anch' essi di oro ; una bella e ben conservata fibbia 
di bronzo, di cui gli uncini sono formati da teste di serpenti, 
uno scarabeo di smalto azzurro con lettere in apparenza ge- 
roglifiche e due magnifici specchi, i quali oltre essere nuovi 
nella serie di quelli da noi conosciuti , presentano nel loro 
insieme un certo interesse storico, accusando l’uno un’ epoca 
arcaica, l’altro invece quella dello stile perfetto. I ricchi or- 
namenti del primo, che girano attorno in tre o quattro liste, 
sono di un carattere severo che in parte risente il fare mec- 
canico, quelli del secondo consistono in quella leggera co- 
rona di edera, che si rinviene eziandio su di altri specchi; 
il primo è adorno di figura muliebre a quattro ale, ritratta 
di profilo, la quale tenendo un fior nella sinistra s’avanza per 
l’aria con quella strana e tipica posizione delle gambe, colla 
quale più che alla naturalezza si obbedisce alla legge di riem- 
pire convenientemente lo spazio rotondo 1 ; nel secondo am- 
mirasi il gradilo di due giovani che con vivacità ed avve- 
nenza fra loro s’intrattengono, figure assai espressive e con 
dotte con piena franchezza. 

Fra la gran massa del ritrovato vasellame si distinguo- 
no alcune piccolissime (azze o piattini senza vcrun orna- 
mento, i quali due per due si scoprirono alle spalle dei ca- 
daveri. Altro piattino più grande , a vernice nera , e privo 
di qualunque decorazione, ha gradita all’interno la leggenda 
2ÀHÀIVH.. — dei due vasi principali, che furono già man- 
dali a Parigi , siegue qui la descrizione favoritami dal sig. 
Yaleriani. Il primo, un’ anfora a figure nere, mostra Ercole 

Si cf. Gerhard elr. Spiegel 328, 2, Abeken MUtelitaiien p. 274, 
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che contrasta il possesso de! vino a Folo cd ai suoi com- 
pagni. A sinistra di Ercole evvi una vasta anfora con un pic- 
colo ciato sopra uno dei manichi coll’ iscrizione circolare 
LENTAOAON. Segue poi a sinistra Minerva armata di 
elmo e di lorica, nel mentre che a dritta dell’ eroe si rico- 
nosce Folo <t>OLOE che tiene ancor dritte le gambe equine 
posteriori, piegate inginoccbioni le anteriori ed il busto stra- 
namente atterrato. Dopo Folo si hanno quattro Centauri, agi- 
tati ed incerti, ed in atteggiamento tale, da sembrare piut- 
tosto pronti a sottrarsi che a continuare la pugna. — L’altro 
vaso, un’ idria a figure nere, rappresenta nella maniera solita 
a quel che sembra, la scena della contesa de! tripode : die- 
tro Apollo vincilor di Ercole, apparisce una figura alata fem- 
minile a minor grandezza in cui fu ravvisala la Vittoria. — 
Un’ altra anfora, pur essa di figure nere, fa vedere sul lato 
nobile Apollo che suona la cetra, Diana che gli sta dirimpetto 
porgendogli colla sinistra un fiore, ed in mezzo a loro un 
cervo; menlrechè sul rovescio è Mercurio seduto sopra uno 
scranno, avanzando la mano verso Minerva che gli sta di fron- 
te e cavatosi l'elmo lo saluta. — Non mancano esempi nem- 
meno di codesta famosa classe di stoviglie che imitano lo 
stile di quelle arcaiche a figure nere, c che riescono molto 
più numerose che non si crede comunemente. Vi apparten- 
gono certo i resti di un’ anfora con pitture allusive ad una 
adunanza di divinità, altresì un’ anforctta con sopra la tipica 
scena del combattimento fra Ercole e Gerionc — Eurizione 
sta ferito per terra t — cd un piccolo vasetto di finissima terra, 
il quale quantunque siasi logoralo per la umidità del suolo 
tuttora fa riconoscere la lotta di Teseo col toro in presenza 
di Piritoo che sembra gli presti soccorso. — Infine puranche il 
bello stile a figure rosse è rappresentato, cioè da tre anfore 
di eccellente forma e di finissimo disegno. Siccome intanto 
il loro interesse sta tutto nella vaghezza delle lince, trattan- 
dosi solo di scene per così dire prive di soggetto e di figure 
composte piuttosto che di vere composizioni , non islarò a 

• Gerhard austri. Vasenb. II. lav. CV. CVI. 
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darne inutile ragguaglio, e chiuderò questa parte della mia 
relazione col fare ardenti voti, che i primi saggi della ricchez- 
za di questo importante suolo siano seguiti in avvenire da nu- 
merosi e, pregevoli monumenti 1. 

Alla tenuta di Montebcllo, proprietà del sig. marchese 
Lavaggi , otto miglia distante da Corneto c da Toscanella , 
s’ imbattè in un sito interamente ricoperto di sepolcri , il 
quale sembrava non mai prima si fosse bastevoimente esplo- 
ralo. Lo che eccitò il nostro benemerito socio sig. Donalo 
Bucci , antiquario di Civitavecchia, ad intraprendervi degli 
scavi regolari , in compagnia col sig. barone Edmondo 
Rolbschild di Parigi. Nè fallirono le giuste speranze, sebbene 

i Aita Tolta sentii di due mosaici ritrovali negli scavi della tenuta 
di Prato Rotatore , posta al confine di Santa Severa, ove un tempo 
esisteva l'antica città di Pirgi. E giacche, per quanto vedo, (inora non 
se ne fece alcun motto, accolgo quest' occasione a riprodurre una de- 
scrizione stampata sopra foglio volante, che debbo alla gentilezza di un 
amico romano. 

Il primo dei medesimi , eseguito in pietre colorate, è ordinato in 
un numero di quadri, « dei (inali quattro olirono uu solo campo , in 
mezzo a cui, nella stagione autunnale indicata dallo scorpione , Bacco 
mena un suo trionfo ». Egli « travisato in abito da auriga » , col tirso 
nella dritta, col cantaro nella sinistra, dal quale esce il sacro liquore, 
sta sopra un carro tirato da due tigri" o pantere, che si tengono in 
mezzo una lince. Un Centauro con palma e corona nelle mani fa da 
guida ai tre animali. I quadri, che circondano quel principale soggetto, 
sono intramezzali da bella treccia o racchiudono o un fiore, o un ri- 
tratto, o maschere. 

L’altro musaico, tutto nerobianco, mostra due pugilato!"! cesliari 
in atto di combattimento, dappresso uu tavolino, sopra cui sono un 
disco ed i cosidetti halteres, e sul quale siede un lottatore colla palma 

in mano, accanto la leggenda: [jQpQg- R quadro è circondato « da un 

canale del Nilo », entro cui crescono i fiori di loto ». Giovani, uomiui e 
donne giuncano con animali niliaci. Rettili, volatili, un asino, un ippo- 
potamo sono in contrasto; bastoni sono le armi per ofTendere, anfore 
sono di difesa. Quei che scherzano coll’ippopotamo, portano foglie pa- 
lustri, e corone nelle mani. È) donna colei che sta scherzando con il 
volatile, e nuda della persona è coperta d’una zona i reni. L’asino ha 
una specie d’imbasto sul quale sono accomodate quattro anfore , che 
veggonsi solo dal lato scoperto ». 
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le scavazioni , per mancanza di abile ispcllore e pel timore 
dei malviventi , non procedevano con la desiderata energia. 
Fra gli oggetti ottenuti dalla terra primeggiano per una ben 
sentita finezza del lavoro due testine di bronzo , l'una di 
Sileno, l'altra di Bacco giovane cornuto, come anche un el- 
mo di bronzo e due anelli di oro, dei quali f uno imita la 
forma di gigante a coda di serpente. Degni poi di attenzione 
riescono due giuochi rinvenuti in due diverse tombe, e si cre- 
dono di fanciulli. L’uno consiste in dieci semplici astragali 
di argilla, l'altro in due dadi e quindici pietrine ovali, parte 
in rosso antico, parte in alabastro bianco orientale, sicché 
è facile il sospettare servissero ai giuocatori per marcare i 
numeri 1. Di vasi storiati non era uscita cosa di singolare 
importanza. Debbo però rammentare una Kylix dipinta nera 
all’ infuori di una benda rossa che gira attorno all'esterno, 
sulla quale trovasi dall’ uno e dall’altro lato ripetuta la gra- 
ziosa scena di due galli, che abbassando i becchi l'un l'altro 
si scagliano addosso 2. Ragguardevole è pure il numero di 
grandi orci del noto stile corintio 3, i quali probabilmente sono 
di fabbrica locale, avendo due di essi graffite sotto il piede le 
seguenti leggende etnische; YCll3IV\/f], VHIÌY^ ll+l'i 4. 
1 descritti oggetti sono iu parte andati a Parigi 5. 

Più considerabili sono le scavazioni, che da una società 
privata romana nel territorio dell’ antico Tarquinii furono 
eseguile l’inverno passalo sotto l’abile ed esperta direzione 


* Si cf. però Becker Gallus III p. 393. 

s Otto John archaeologische Beilraege p. 441. 

8 Consimili esempi p. e. Micali mon. p. servire tav. 74. 

* La prima lettera sarà probabilmente f\. 

8 Nello studio del sig. Bucci vidi un bel torso di giovane vestito 
di corto chitone con sopra una clamide. Egli tiene nelle pieghe di 
quest'ulliina, sopra l'avanbraccio sinistro steso in avanti, un animale che 
sembra un cane; il braccio destro pare fosse alzalo. Il torso fu trovato 


a Cervetri. — Mi notai ivi anche un sigillo romano 


AJIH 


hilaret, 


che si spiega come i seguenti, che di fresco copiai presso il sig. Depoletti 


a Roma 


(TflÓtVl 
I jlOIJ3l 


iitor felicite(r) 



vivati s. 
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del sig. Bernardino Fancelli di Monte romano. Si fecero 
profondi tasti in quel sito, che della città antica non serba 
altro oggigiorno che il nome Turchina, in vicinanza cioè della 
cosidelta ara della regina, che il Fossati un dì erroneamente 
avea sospettato essere un sepolcro a forma piramidale 1. E 
quantunque quella terra , che nella sua desolata tristezza c 
nel disordine dei dispersi avanzi tanto parla della perduta 
grandezza, fosse stalo per lo innanzi frugata e sconvolta a 
più riprese, pur tuttavia coronò lo zelo delle indagini con 
fruito non dispregevole. Se ne cavarono alcuni marmi di 
accurato scalpello, cioè un torso di una Venere più grande 
del vero, un altro di giovane ed una statua togata acefala 
senza braccia, che dalla pianta misura m. 1, 20; poi diversi 
frantumi piuttosto che frammenti di lapide romane , rocchi 
di colonne , e cornici di marmo bianco. Al che si aggiun- 
gono più lastre di un fregio di terracotta con ornali archi- 
tettonici ed altre con sopra il rilievo elegantissimo della pro- 
tome di una Cerere con in mano delle spighe di grano e dei 
papaveri, rilievo onninamente uguale a quello pubblicato dal 
marchese Campana, opera in plastica tav. XVI. Di maggior 
entità però sono le scoperte fatte in alcune grotte contigue. 
Non tu' intratterrò a specificare gli ottenuti ricchissimi tesori 
di orificeria (collane pendenti anelli), i quali anziché uua sterile 
descrizione richieggono la viva ammirazione degli amatori, o 
comprovano sempre più quell’ unico grado di perfezione, a 
cui in siffatto ramo dell'arte s’innalzò la lusca gente. E solo 
di passaggio ricorderò quei soliti ritrovamenti di oggetti fit- 
tili, che son di niuna importanza eccetto forse un bello amu- 
leto in forma di ondata 2 con il graffito etrusco: 
PQflXflPX I i/l fi I fl mi lartha tarchiniaia, sum Lartiae Tar- 
quiniae (?). Infatti ampia materia di descrizione somministrano 
i ritrovali vasi e bronzi. Tra una ragguardevole quantità di 

1 Denuis citte & arti cemclerics of Etruria I p. 383, Fossati Bull. 
1831 p. i. 

2 K. F. Hermann der k'nabe mil dem Votjel p. 6, Otto Jalin Be- 
richte d. s. Ges. 1855 taf. V. La supposta t nella parola tarchinaia 
potrebbe essere anche eh. 
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balsamari semplicemente decorali e di vasi più grandi con 
antichissimo fregio lineare, che in parte sono somiglianti a 
quelli or ora accennali di stile detto corintio , spicca una 
larga serie di vasi a figure nere, lumeggiati di bianco e di 
violetto. Ecco la descrizione dei più rimarchevoli : 

1. Anfora. Il centauro Foio, che sulla spalla porta un 
lungo arboscello con appesavi la preda di una lepre ed un 
uccello, porge la destra ad Ercole, che nella sinistra ha la 
clava c sul dorso il turcasso. Dietro l’eroe sta Mercurio con 
pctaso, caduceo c talari : la sua presenza accennerà che si 
tratti di ospitale ricevimento 1. R. Apollo colla lirac la cerva, 
d’altorno due dee e Mercurio. 

2. 3. 4. Anfore. Lotta di Ercole col lione in presenza 
di Minerva ed JoJao. La principal differenza dei tre quadri 
consiste nel rappresentare che fanno di tre diversi momenti 
della medesima scena. Nell’ uno l'eroe sta in piedi soffocando 
la fiera, nell’altro egli è in procinto di atterrarla colla per- 
sona alquanto inchinata, nell’ultimo egli la tiene vinta sul suo- 
lo ‘L I rovesci hanno figure insignificanti. 

5. Anfora. Un vecchio barbato che veste lungo chitone 
(Priamo ?), siede mal fermo sopra una specie di scranno, c 
guarda con ispavento un guerriero , che gli si avvicina a 
grandi passi imbrandendo contro lui una lancia ( Neollole- 
nio ?). A destra sta ritta tranquillamente una figura 3 mu- 
liebre in lungo chitone , che stende la mano destra contro 
il guerriero; dappresso una leggenda illeggibile. La scena è 
chiusa da due figure, le quali inattive cd inespressive come 
sono, sembrano, conforme a tante altre su vasi di vario stile, 
aver uno scopo meramente artistico, servendo cioè di ter- 
mine simmetrico e pressoché di cornice nella pittura stessa, 
a destra un guerriero (emblema di scudo tre fulmini), a si- 
nistra un uomo barbalo vestito di lungo mantello. 

G. Anfora. La solita lolla di Tetide ©ET51 c Peleo 

* Apolli»!. Il 5,5 4’oÀojjv i ji;ivo'j:«( * E-iTa-jpu 

♦i/.w, Otto John Mùnchn. i'asens. ii.,691. 

- Mietiseli» Annali d. Inst. 1859 p. 66 se#. 

s Brunu liuti. 1865 p. 52. 
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r'EbsVS, a destra una figura muliebre velata, a sinistra un’al- 
tra senza velo AAIC2 che fuggendo si rivolge. R. Un ca- 
valiere barbalo accompagnato da due uomini barbali amman- 
tati, ciascuno dei quali tiene una lancia. 

7. Anfora. Minerva nella consueta attitudine dei vasi 
panatenaici fra due colonne con sopra i galli. II. Due pugili 
in alto di lotta, uno dei quali ha le apparenze d’infibulazio- 
ne, ed una figura virile spettatrice. 

Di vasi storiati a figure rosse meritano i seguenti una 
speciale menzione, staute la bellezza del disegno : 

I. Anfora. Tre satiri calvi e barbati, a lunghe orecchia 
e code equine , tutti coronati di edera c coperti di pelli di 
pantera. Il primo dei quali, con appresso una leggenda poco 
chiara, cavalca un fallo di ridicola grandezza , che dinanzi 
ha un occhio sia di cavallo sia di bue , e sta in atto d’in- 
coronar il fallo. 11 secondo, con un corno potorio nel brac- 
cio, se ne fugge spaventato, mentre il terzo sta ballando con 
tutta la grazia , di cui è capace. H. Il medesimo fallo oc- 
chiuto ed incoronato e gli stessi tre satiri senza pelli di pan- 
tera. Il primo di essi con un gesto buCTo di meraviglia e con 
un’ espressione della faccia che si direbbe mefistofelica, monta 
sul fallo come si monterebbe un cavallo, in mentre due al- 
tri stanno ad intrecciare uua strana danza di ben comico ef- 
fetto. 

II. Tazza. Nell’ interno un guerriero con lancia e scudo 
in atteggiamento di attacco, all’ esterno un giovane con cla- 
mide, petaso e bastone in atto di camminare, dietro lui un 
cavallo. Dall’altra parte una monomachia. Un uomo barbato 
al solo mento , con capuccio di pelle screziata , che veste 
una succinta tunica con sopra una pelle di fiera , sta sul 
punto di gittar una pietra contro un guerriero (emblema di 
scudo una corona) che colla lancia gli si avventa. Il vestiario 
del primo I fa rammentare quello di Dolone presso Omero 
e ben facile sarebbe di ravvisare nel secondo Diomede, se 


v Cbe occorre anco altrove p. e. presso Gerhard auserl. Vasenb. I 
64 , Elite céram ■ Il 58. 
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Omero pure narrasse un vero combattimento fra questi due 
eroi. 

III. Tazza. Nel fondo un grazioso giovane nudo sta at- 
tingendo acqua da un pozzo, con un secchio come fa suppor- 
re la lunga corda sola visibile — uno di quei tanti componi- 
menti di perfetta avvenenza, che si prediligevano per la for- 
ma rotonda delle tazze. 

Evvi in fine un vaso formato da due teste a guisa di 
erma doppio, il quale rassomigliando compiutamente a quelli 
cerelani testé descritti dal Bruno i, avrà da stimarsi un pro- 
dotto della medesima fabrica. L’una delle due facce è di- 
pinta nera c rappresenta con istupcnda naturalezza una gio- 
vane mora, laddove l’altra di colore di terra mostra una don- 
zella di greco tipo, tipo piacevole c fino, quantunque arcaico 
e quasi di egiziane sembianze. L' artista poi che in questa 
composizione chiamò in gara di bellezza due razze tanto dis- 
ugualmente dotate dalla natura, ha voluto scrivere non solo 
sopra il greco viso, ma anche sopra quello africano HOPAI$ 
KALOiJNAI 2. 

Due specchi poi destano parlicolar attenzione. Sul primo 
scorgesi Ganimede ^TI^TtO 3 rapito dall’ aquila, che cogli 
artigli nudi lo tiene pei fianchi; egli porta una face, e dalle 
sue braccia pende una veste, le cui pieghe rivelano la ve- 
locità del rapimento. Se questo specchio è di poco accurato 
disegno , stando il suo pregio nella rarità del soggetto 4 e 
per essere certo posteriore al celebre gruppo di Leocare , 
l’altro invece mostra una non comune sicurezza del bulino: 
vi si vede il grazioso graffito di una testa di Mercurio presa 
di profilo, e davanti un caduceo. 

1 Brunii Bull. 1865 p. "211. 

2 Egli è diffìcile In (pipala congiuntura di non credere , che se- 
condo l'intenzione dell' artista dovesse sussistere (piulche rapporto fra 
l'iscrizione e la rappresentanza. Allora avremmo da supporre, clic l'ar- 
tista poco capace del greco idioma avesse commesso uno sbaglio o 
piuttosto un errore nella leggenda. 

3 Riesce interessante ii confronto della notissima forma arcaica del 
nome di Ganimede : Catamitus. 

Brunii Bull. 1865 p. 85. 
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Un' altra rarità sono diverse ben conservate decorazio- 
ni di sottilissimo bronzo , in forma di borchie. Egli sem- 
bra che abbiano riempito il mezzo delle imposte di grandi 
porte o anco i cassettoni di un lacunare come quelle af- 
fatto simili nel Museo Gregoriano 1 che nel 1835 si tro- 
varono nel medesimo silo di Tarquinii. Dodici di queste 
borchie o ciambelle hanno nel centro una lesta di ariete, 
quattro una testa di lione , una sola invece la maschera 
di Bacco detto Ebone, maschera la cui cavità degli occhi è 
ripiena di smalto bianco con entro le pupille di smallo nero. 
Ciascuno di questi ornamenti , stampalo in una sola (inis- 
sima lamina di bronzo, è attaccalo al fondo della rispettiva 
borchia o ciambella per mezzo di chiodetti. Se così un sem- 
plice meccanismo di artificio si arroga il merito di un lavoro 
d'artista , non è per ciò a defraudarsi di lode il pregio di 
questi monumenti, i quali non sono scevri affatto delle at- 
trattive del severo stile. 

Una medesima virtù ed uniformità del lavoro rive- 
lano pure nove striscie di rilievi in bronzo , foderate un 
giorno da panno lino ed inchiodate sopra correnti di le- 
gno, dei quali due almeno restano superstiti. Non tutte go- 
dono di bella conservazione, son desse anzi in parte assai 
ingiuriate, meno dell' ossido che da una qualche violenza 
subita in antico, onde ne varia anche la grandezza 2. Tutte 
frattanto lasciano riconoscere con più che bastevole sicurtà 
tre tipi di rilievo, diversi fra loro e più volte ripetuti, cioè 
leste di Sileni ritratte di prospetto, una battaglia di guerrieri 
pedestri con altri su quadrighe, un baccanale alfine di uo- 
mini barbati adagiati sul suolo. Siffatti tipi siccome termi- 
nano rettangolarmente , saranno ricavali da punzoni oblun- 
ghi, conforme lo dimostrano quei rilievi consimili, che nel 
1837 furono dissotterrali a Bomarzo cd oggi si trovano espo- 

i Mus. Gregoriano I 38, 1-4 cf. Minili mon. p. servire XIJ 1 2, 
Mailer W. I 60, 303, Abekeu MUlclUalìen p. 387, Otto Jabn Berichle 
1854 p. 49. 

- La più granile striscia misura 0,60 incirca di lunghezza sovra 
0,06 di altezza. 
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sii al musco Gregoriano 1. Lo stile dei descritti rilievi, che 
probabilmente fregiano qualche letto od altro domestico suppel- 
lettile, è lo schietto arcaico, e palesa una notevolissima affinità 
con quel fregio figurativo stampato circolarmente in una sola 
banda attorno alle anfore colossali 2 del museo Gregoriano, 
simili a cui sono quelle ceretane che in numero di più che 
venti esistono presentemente nello studio e nei magazzini del 
sig. A. Castellani. Egli sarà malagevole assai , se non im- 
possibile a decidere, se quale di quei due generi di monu- 
menti, quello dei fittili o quello dei bronzi, possa arrogarsi 
la priorità in siffatta maniera di ornamento, attesoché l'im- 
piego di punzoni per le manifatture dell’ arte sembra in Ita- 
lia c precisamente in Etruria costume nazionale tanto fre- 
quente quanto antico 3. 

Tutti questi oggetti sono passati- di fresco nelle mani 
del sig. Castellani, e prenderanno fra poco, almeno in parte, 
la via di Parigi e di Londra. 

Otto Benndorv. 

(sarà continuato) 


IL OSSERVAZIONI. 

a. Inscription d'Anlinoé. 

(Bull. 1866 p. 153 ss.) 

La nouvellc inscription d’Antinoè est bien curieuse, mais 
AL Wescher se trompe, je crois, sur son epoque. Évidem- 
ment elle date non pas du temps, où Arcadius et Honorius 
régnaient ensemble (393 — 408), mais de celui, où il y avait 
trois Augustes, Valenlinien li , Théodose I et Arcadius , et 

* Musco Gregoriano I 39 cf. Vermigliali bronzi etruschi 11 t, ln- 
ghirami inon. etruschi III 18, Miiller W. I 60, 300. 

- Museo Gregoriano II tav. C; le composizioni visibili sulle an- 
fore del sig. Castellani sono molto più ricche di ligure. 

3 Ahekeu MiUelilalien p. 355 seg. 
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co outrc le nobilùsimus puer Honorius, co qui uous porle à 
l’époquc entre 383, durant lequcl Grnticn péril et Arcade 
fut nomine Auguste, et 392, inacquò par I’ assassinai de Va- 
lenlinicn II. Je n’ aurais pas relcvé celle pelile inadverlence, 
si elle n’ avait pas empéebé le savant éditeur de reconnaìlre 
dans notre FI. Eutolmius Tatianus le Talien bien connu, cou- 
sui éponyme de 391 et pendant plusieurs années préfel de 
préloire de l’ Orioni sous Tbéodose, qui fui deposé en 392 
par les intrigues de Rufinus et banni , tandisque son fils 
Proculus perii sur l'échafaud. Ainsi il s’cxplique aussi, pour- 
quoi son nome a eie grattò sur la pierre d’ Égypte ; de mé- 
me que le fatneux obòlisque de I’ hippodrome de Constan 
(inopie (G. I. L. Ili, 737. C. I. G 8612.) nous montre grattò 
le nom de son fils Proculus. Mais cclui-ci a été rcstitué apròs 
coup, dans doute lorsque apròs la chùle de RuGnus on ré- 
lablit la memoire de Proculus (v. C. Th. 9, 38, 9: Tillemont 
hist. des emp. 5, 360); on voudrait bien savoir, si le monu- 
ment d’Antinoé aussi porte les traccs non seulemenlde l’éra- 
sion, mais aussi du rétablissemenl de Tatianus. Son nom Eu- 
tolmius , si bien reconnu par M. Wescber dans uno aulrc 
insci iplion d’ Égvpte mal expliquòe jusqu’ici, est nouveau, 
à ce que je sache. 

Tn. Mommsen. 


b. Iscrizione etruscu. 

A Cliiusi nella casa del sig. Alessandro Giulietli vidi nell’ estate 
dell’ anno scorso un' umetta di travertino portante una iscrizione piut- 
tosto singolare, della quale, come di altre moltissime inedite, rilevai 
tosto l’impronta in carta bagnata. Tale iscrizione, che nel mio Corpus 
inscriptionum ilalicar. antiquioris aevi ordine geographico digestum 
porta il n. 560 ter h. riprodotta anche nella tav. XXX, dice così : 

YDP ’ 3 fld nae • cicli 

J fl H O 3 1 pedinai 

t»! Il Z + 3 PI nelsvis 

Confesso che l'insolito NAE della 1. linea e quel N CTS VIS della 3. 
m’indussero a qualificare l’iscrizione di origine alquanto sospetta : e il 
salvo stesso delle lettere, profondo più che in altri monumenti sepol- 
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orali, si aggiunse ad accrescere il dubbio. Sono ora pentito di aver 
sospettato della sincerità del monumento; e un' osservazione fatta a p- 
puuto sulle due voci NAH e NETSV1S’ mi consigliano a inoditicare, 
aozi a distruggere il mio primo giudizio a cagione della importanza che 
il nuovo liloletto può acquistare all’ occhio del fdologo. Il vocabolo 
netsvis , che si presenta come una congerie di lettere e di elementi a 
prima vista mal legati tra loro, diviene ora chiaro a significare il ro- 
mano augur od haruspex, ove si riprenda a restituire la vera lezione 
della celebre bilingue pesarese : 

ATIVS • L • F • STE • HARVSPE[X] 

FVLGVRIATOR 

• Dfl+mq8 • +^n+vq+ • iny\ +an • <w q>i • za+asfO] 

Invece di NETS'VIS quivi s'era restituito 2 e letto NETMV1S 

(Lanzi 11 652=565 n. 8) a cagione della forma non comune del segno 
[Yl ; e tanto all’ Olivieri quanto al Lanzi parve, che, come al TRUTNVT 
Vhai'uspcx e al FRONTAC il fulguriutor, cosi il NETMVIS potesse ri- 
spondere a STE llatina (tribus), quasi ammesso che agli Etruschi fosse 
data facoltà di tradurre nella loro lingua i nomi dei luoghi eh' essi stessi 
abitavano. Io credo per lo contrario che il NETS'VIS della leggenda pe- 
sarese ed il NETSVIS’ della chiusine, della cui identità nessuno vorrà du- 
bitare, avessero il significato di haruspex od augur; e questo renderebbe 
ragione del NAE che per la prima volta s’incontra nella epigrafia etni- 
sca : NAÈ, per nave, nuli’ altro sarebbe che il gentilizio Afavius, fa- 
moso negli annali di Roma ppr quell’ Alias Afavius etrusco, Vinclytus 
augur (Liv. I 86) , che nato in poverissimo stalo (Cic. de nat. deor. 
Il 3, de div. 1 17) sali a grande rinomanza ai tempi del prisco Tar- 
quinio (Dionvs. Malie. Ili 70, 72; Fest. p. 169 M.; Valer. Max. I, 1; 
Pliu. XV 20, XXXIV 5, 11, 13). Veggano ora gli Etruscisti, se il 
nuovo titoletto chiusino, che suonerebbe Navius Cocnes Petiniae ftlius 
haruspex, ci abbia dato la conoscenza sicura di un etrusco vocabolo, 
e se possa credersi accidentale la presenza di Navius e di augur in 
una stessa urna cineraria <; e veggano altresì se non sia tempo di 
rendere all’ Etruria il monumento di Pesaro, città che non apparten- 
ne alla tribù Slellutina (si v’erano ascritte la vicina Urbino e le etni- 
sche Cortona, Tarquinia e Gravisca ) , come non v’apparleiine certa- 
mente la città, che diede i natali a Porsenna. 

Torino 20 ottobre 1866. 

A. Fàbretti. 

1 Ricordisi il M. \annui SI. f. Val. ìlaijnut auju r tra le pesaresi edi- 
le dall' Olivieri p. IS n. II. Noterò per incidenza che dai primi cantori del 
Ramavano, che furono liusa e Lava, furon detti ifuri/act i rapsodi e liuti 
lavia la rapsodia. 

Pubblicato il dì 13 Decembro 1866. 
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I. SCAVI. 

Scavi etruschi. 

(continuazione). 

Nello stesso sepolcreto di Tarquinii, che diede alla luce 
le antichità testé riferite , più vicino però a Corneto , non 
lontano dcU’acqucdotto moderno di questa città, sono stati 
continuati quegli sterri, che da parecchi anni si erano intra- 
presi dal sig. avv. Bruschi di Corneto L Quivi si rinvenne 
un considerabile numero di vetri colorati, in parte prege- 
volissimi, sebbene tutti per mala sorte frammentali, un’an- 
fora colossale con la scrittura dipinta a minio , un 

bellissimo corno potorio di bronzo (non veduto da me) e 
tre marmi scritti alti incirca 0, 21, e di forma quasi qua- 
drata, che sembra fossero infissi come indici sulle tombe : 

PETRONlA SEPVRIA LICINIA D L- 

SEX • F M • L • HILARA V A LXV 

V A LXXII PRIMA 

V A LXIIX 

Pertanto la più interessante scoperta dovuta a questi scavi 
sono senza contrasto due patere umbilicate a vernice nera 
con iscrizioni latine di ben alla antichità. 

* Helbig Bull. 1863 |>. 107-111. 
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1. La prima fu rinvenuta rolla in Ire o quattro fram- 
menti, ma si potè interamente ricomporre. Ella mostra stam- 
pata nel fondo una corona di foglie e d’altorno all’ umbi- 
lico una leggenda , che per difetto d’impressione riesce in 
alcune parti poco chiara : 

RETVS • GABINIO • C / /CAUEBVS • FECITE • 
Fuori di ogni dubbio sono soltanto le lettere elus. gabi- 
nio. — calebus. feci. Le lettere T'E’ paiono ritoccate al- 
quanto da chi ricompose il vaso, la linea tonda del R al 
di sopra dell’ asta dritta si prolunga un poco a sinistra, co- 
me se fosse il nesso di T e R. Tra il principio e la fine 
della leggenda evvi un ornamento di dodici rosette. 

2. Di vie maggior’ importanza si è la seconda pate- 
ra, la quale quantunque rotta in veni’ un pezzi e mancante 
anzi di alcuni ma poco rilevanti, ha però avuto la buona 
sorte di scampare al benefizio di qualsivoglia ristauro. Essa 
fa vedere all’ interno gl’ impressi rilievi di figure bacchi- 
che, che prendono parte ad una solenne pompa condotta 
verso un’ edicola ; e al disotto delle medesime, girando im- 
mediatamente attorno all’ umbilico, la chiarissima, ben con- 
servata iscrizione che siegue : 

b • CANObElOS • b • F • FECIT • CAbENOS 
Il principio e la fine sono disgiunti mediante uno spazio 
vuoto di quasi tre lettere ; le lettere stanno una accanto 
l’altra ad eguale distanza. 

Il mio articolo si è già fatto troppo lungo per poter 
qui entrare nelle varie ed interessanti disquisizioni , a cui 
siffatto importante ritrovamento invita ; tanto più che neiu- 
manco potrebbe farsi con qualche profitto senza esatta pub- 
blicazione dei monumenti medesimi. E siccome spero po- 
tere fra poco in apposito articolo farli di pubblica ragione 
insieme con altri, che rispetto lo stile e l’erudizione piena- 
mente si accompagnano con loro , così sarò scusato se in 
proposito mi ristringo a poche osservazioni. — Le due pa- 
tere cornclanc fanno parte di una classe di vasi neri con 
stampati ornamenti ed iscrizioni Ialine, la quale oggidì non 
può più dirsi scarsa e che si potrà forse aumentare per ispe- 
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ciati ricerche. Ecco gli esempi, che per ora mi sono presenti 
senza ricerca di sorta : 

3. Patera umbilicata con rilievo di Sileno, trovata nel 
1834 a Gervcleri , ora nel gabinetto numismatico della bi- 
blioteca imperiale di Parigi. Le parti antiche dell’ iscrizione 
frammentata dicono secondo il Detlefscn: NOLEIV ECIT 
CALE 1, ciò che pienamente viene avverato da un nuovo 
ed esatto esame dell’ originale , dovuto alla gentilezza del 
sig. De la Berge a Parigi. 

4. Frammento di patera umbilicata che si dice trovala 
a Cales e fu veduto certo a Napoli nel 1845 o 1846 dal 
Mommsen, nel 1858 incirca dal Piot. Ora fa parte del mu- 
seo del sig. barone de Witle a Parigi. Sotto gl’ impressi ri- 
lievi di fogliame vi si ha l’iscrizione : 

C- GABINIO | IN T* N- CALIINO 2 

5. Patera umbilicata, trovata di recente a Ccr vetri negli 
scavi Calabresi, a con ornalo a guisa di un fiore radiato » 
ed iscrizione a rilievo , che fu credula dal Brunn doversi 
leggere: Gabinius L. f. fecit. « Le lettere sono logore, e 
non può difinirsene la forma precisa , la e è segnala con 
due linee |] » 3. 

6. Parte di patera (?) trovata in Sicilia, a quel che si 
afferma, con rilievo di Scilla c con l’iscrizione L 1 2 3 GABINIO 4 . 

7. Frammento di vaso in forma del piattino di una tazza 
moderna, comprato a Napoli, ora nella collezione Piot a Pa- 


1 Krauier Archaeol. lnlelligenzbl. 1834 p. 44, E. Braun I. t. 1835 
p. 10, Ritschl de ficlilibus litlcratis lab. n. I, i; 1\ L. M. E. lab. X, lab. 
XXXVI, Mommsen C. I. L. n. 53, Detlcfsen Archiiol. Zcit. 1863 
p. 71*. 

2 Mommsen G. !. N. 6307, 23, Detlefscn Archiiol. Anzeiger 1863 
p. 71*, Mommsen ib. p. 77*, Michaelis Archiiol. Zcit. 1863 p. 43 Taf. 
CLXXllt 4, c, d. 

3 Brunn Bull. 1865 p. 221. 

* Pubblicato dal Caylus recueil III 22, 4, chiamato a confronto dal 
Brunn 1. 1. L’iscrizione non trovasi nelle grandi raccolte del Ritschl c 
del Mominsen. 
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rigi ; con rilievo di un gambero cd una ranocchia , c con 
F iscrizione : IC‘ ATIUO 1 K. Atilio. 

8. Piattino consimile, trovato a Cales come fanno sup- 
porre le parole del Momuisen, con rilievo di Scilla, di pesci, 
d’un coccodrillo e con l’iscrizione : K • ATILIO. 2 

9. Coppa emisferica senza piede nel museo Gregoriano 
con diversi ornati anche figurati e con l’ iscrizione molto ar- 
caica: O POf?| Al 3 . 

10. Piattino c tazza senza manico (il tutto quasi alla 
foggia di una tazza moderna) veduto da me nella collezione 
del sig. Valeri a Toscanella. Tanto il piattino quanto la tazza 
sono adorni di bellissimo rilievo di fogliame; il primo mostra 
nello spazio libero fra due foglie (affatto come quella del 
n. 7) la leggenda UACl 4, L. Api(1}. 


1 Detlefsen Archaol. Anzeiger Ì863 p. 13*, Momuisen il), p. 77*, 
Ritschl priscae latinit. epigr. suppl. Il p. X, Michaelis 1. 1. 

2 Mommsen Arch. Anz. 1863 p. 79*, il quale ne diede una suc- 
cinta relazione dietro una pubblicazione litografica, inviata al Gerhard 
dal sig. Ncigebaur. 

» Pubblicata nel mus. Gregoriano II 102, 2 e 2a, però in maniera 
tanto inesatta , che fu impossibile di formarsi un' idea sull' antichità 
della leggenda. Cosi solo si spiega che nè il Moimnsen uè il Ritschl 
l'abbiano raccolta nelle loro opere sulle iscrizioni più antiche. 11 ine- 
rito della scoperta devesi al mio amico R. SchOne. 

* Nella stessa sceltissima collezione vidi una coppa emisferica a 
vernice nera con fregio stampato di bellissimo fogliame e colla leg- 
genda impressa al disotto M6N6MAXOY. — Mi notai ivi anche 


due strigili con il bollo identico IG* POLLI I C <1 una bella statua di 


nenfro alta 1,09 trovata nel 1863 a Toscanella, la quale ritrae un vec- 
chio personaggio imberbe , seduto in un trono di forma etnisca, so- 
pra un cinerario tondo che serve di base alla statua e misura 0, 35 
di altezza. Il vestiario della figura consiste in un vasto inautello, che 
ricopre anche l'occipite. Il ritratto sembra essere di stupenda fedeltà 
ed è di una bella naturalezza. — Un' altra iscrizione molto antica vidi 
ili una privata collezione a S. Stefano situato a piè del monte Argen- 
tario vicino ad Orbetello, iscrizione incisa sopra un peso fittile di te- 
laio • 
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11. Probabilmente appartiene a questa serie l' iscrizione 
di un vaso fittile di cui s’ignora affatto la forma e la pro- 
venienza P • <A I £1 | 1. 

Dall’ assieme di codesti monumenti, i quali chiaramente 
formano una famiglia, parati risulti con assai verosimiglianza 
ciò che siegue: 

1. Le iscrizioni indicano gli artisti ossia i fabricatori dei 
rispettivi monumenti, ed è perciò che i loro nomi vi si leg- 
gono ora nel nominativo con fedi (n. 1. 2. 5), ora nel ge- 
nitivo (n. 9. 10. 11). Le leggende dei vasi 4. 7. 8 furono 
spiegate dal Mommsen come indicanti i nomi di quelli ebe 
avessero ricevuti i vasi, opinione che non saprei adottare, 
attesoché non sono scritte o dipinte, ma bensì stampate; an- 
ch’ esse significano i nomi dei fabricatori — ciò che provano 
indubitatamente i n. 1 e 5 — ed avranno probabilmente , 
come suppose il Detlefsen, da intendersi per antichi nomi- 
nativi (così pure il n. 6). 

2. La circostanza, che alcuni degli enovcrali monumenti 
(n. 4. 8) si dicono trovali a Cales, di più l’autorità delle iscri- 
zioni stesse (n. lj palesa essere i medesimi, almeno in parte, 
prodotti di certe rinomate fabriche vasculari di Cales. Egli 
è possibile, fossero imitati pure altrove, persino cogli stessi 
bolli di fabrica; come p. e. i celebri vasi panatenaici s’imi- 
tavano pure in altri paesi, e come — per scegliere un esem- 
pio moderno conosciutissimo — ai nostri giorni il vino di 
sciampagna prodotto anche fuor di Francia, ciò non ostante 
riceve le famose etichette francesi. 

3. La parola Calerne del n. 2, e probabilmente pure 
quella del n. 4, non è certamente cognome , ma notifica 
invece la patria dell’ artista Canoleio. La sua strana posizione 
dopo fecit trova, se non m’inganno, un valido confronto in 
più iscrizioni greche di epoca antica ed in un’ altra di età 

* L'iscrizione è pubblicata dal Garrucci graffiti ili Potnpei p. 25 
(senza alcuna indicazione) , ed indi ripetuta dal Ritscbl P. L. M. E. 
tab. XI K. 
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più recente: ’Aylrivwp èr.oin<rtv è Nasate? Ayyeoid-ns, Awpó- 
3cc; zipyxaazs ' Apyiios, KpYifftAa; è mi nere Rudoviatas, Il lip- 
pe? imiriatv ’A3yì vaicc, 'YiraTcdwpes ' Aptazcydz^v èminviz&'j 
0r,j3at’<u, SsvcyavTe? èmirpev ’ASvivaics, Ac £aptevò? imi et Xte? 
— 'Ap^eXac; ’AroXXwvfcv èmiitae Ilpinvevs. 1 L'anzidctta cop- 
pa di Toscanella coll’ iscrizione greca Meveptàxov, quantunque 
non sia di età rimota, fa tuttavia presumere, che anticamente 
fiorissero fabricazioni di simili vasi condotte da greci ar- 
tisti. E così sarebbe un’ ipotesi , almeno in se ragionevole, 
di credere che a Cales una fabrica greca di codesti monu- 
menti non solo fosse anteriore a quella romana, di cui ora 
conosciamo alcuni avanzi , ma le servisse eziandio di mo- 
dello perfino in quanto alla disposizione delle iscrizioni. 

4. É falsa la restituzione generalmente adottata dell’iscri- 
zione n. 3: Calerne Canoleius fecit. Quella invece, che fu 
proposta dal Dellefsen e dal ÌMommsen disapprovata : C. Ca- 
noleiu C. f. fecit Colenti pel confronto col n. 2. riesce giu- 
stissima, specialmente rispetto l'ordine delle parole. Solo non 
vedo perchè lo spazio conceduto alla leggenda impedisca , 
come afferma il Dellefsen, di ammettere che i due nomi ter- 
minassero in s. 

Qui pongo termine al mio ragionamento, nel quale po- 
trei ben di leggieri andare più oltre, se volessi abbandonare 
il campo dei fatti e delle palpabili congetture. A bella po- 
sta adunque lascio intatte per ora tutte le difficoltà, che pur 
troppo offrono quei tanto curiosi monumenti, e mi compiac- 
cio di sperare che ulteriori esami e ritrovamenti verranno a 
schiarirle con più opportuna luce. 

Otto Benkdorf. 

1 Lo Stepliani Compte-rendu 1859 p. 148 seg. ha raccolto le ri- 
prodotte iscrizioni ed ha trattato colla solita sagacità ed erudizione 
sull’ordine delle parole osservalo nelle medesime. Egli lo crede costume 
più antico della seconda metà del quarto secolo p. di C., e che fosse sta- 
to imitato poi nell' epoca cosidetta arcaistica. — Un curioso bollo di 
vaso aretino riporta il Gamurrini 1. c. p. 32 L • RASINI • PISANI ; 
anche quivi pare il supposto cognome sia nome di patria. 
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Iscrizioni napoletane. 


Nell’ adunanza de’ 2 marzo furono dal sig. doli. Nissen 
presentale alcune iscrizioni latine da lui copiate ne'suoi viaggi 
per le provincic napoletane, la cui pubblicazione egli allora 
si riserbò per altra occasione. Dovendo intanto partire per 
continuare siffatti viaggi scientifici, senza aver potuto sten- 
dere l’articolo progettato, egli mi lasciò l incarico di adem- 
piere la promessa sua, dando alla luce alcune delle lapidi 
che più delle altre riescono importanti fra la bella messe 
da lui raccolta. Il che farò in queste pagine, restringendo 
peraltro a poche osservazioni le note, di cui ho in mente 
d’accompagnarle. 

Di particolar rilievo sembranmi due iscrizioni di 6 ales, 
l’odierna Calvi, 

L • RVBRIO • L • F • GALEONI 
IIII • VIR I D Q • LEG S C 
piccola lastra marmorea conservata nel Museo nazionale di 
Napoli, e 

. . POPILLIVS • M • F 
I S C A E V A 


LCLODIVS • L 
| V t T R A S I AA 
IIII VIR 


questa esistente in un casino distante 4 miglia da Capua 
nella direzione di Calvi e comunicatami in pari tempo an- 
che dal eh. sig. ab. Gabrielle Jannelli, nostro socio corri- 
spondente a Capua , alla cui cortesia n’era stato debitore 
anche lo stesso dott. Nissen. Nota abbastanza si è a Cales la 
magistratura de’ qualluorviri (cf. Annali 1865 p. 20) , nè.io 
ne farei qui special menzione, se rispetto al secondo titolo 
non fosse nato qualche dubbio su quell’ uffizio , stantechè 
il eh. Jannelli sostiene esser le ultime due lettere del v. 5 
PR, laddove il Nissen non vi vede che le consuete sigle 
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Pecunia Vublica. Sarebbe per conseguenza importante d’as- 
sai d’avernc uno nuova revisione oppure un calco accura- 
tamente fatto ; imperocché se mai potesse verificarsi la le- 
zione dataci dal Jannelii, la lapide si scambierebbe luce coll’ 
iscrizione C. I. L. I 637=1. N. 3956 (Ordii 3732) , nella 
quale il Mommsen ba rinvenuto IIII viri praefecli, da lui 
ritenuti per quei prefetti che dall’ anno 437 in poi annual- 
mente furono mandati nella Campania. Invece di essi in tal 
caso vi dovremmo piuttosto riconoscere IIII viri praetores, 
dichiarandoli per la magistratura suprema della città di Cales 
che allora prenderebbe posto nell' elenco sempre più accre- 
sciuto di quelle città, in cui cotale antica magistratura la- 
tina si manteneva ..anche dopo la caduta della repubblica : 
ed infatto, Cales essendo originariamente colonia latina, po- 
trebbe ben aspirare ad un titolo cosi onorifico per i suoi 
magistrati. Vero è che, dove troviamo pretori municipali che 
a quel loro titolo vanno unendo la qualifica di II viri o 1111 
viri, essi costantemente fanno questa precedere a quello (cf. 
Ordii voi. HI p. 157 dell'Indice e gli esempj relativi a città 
della Narbonense raccolti dallo Herzog Gallia N arbonensis 
p. 213) ; ma non so, se siffatta circostanza basterebbe ad 
escludere una tal’ attribuzione, visto che notissimi sono do- 
vunque i II viri o III1 viri aediìes. Neppure a ragione mi 
si è voluta opporre l’azione della terminazione attribuita a’ 
magistrati della lapide C. I. L. 637, la quale fosse sortita 
da’ limiti della competenza municipale : al qual argomento 
basta metter di fronte il termine fidenate da me stampato 
nel Bull. 1860 p. 172. Intanto ho voluto accennare questa 
possibilità col solo scopo di richiamar su quell’ iscrizione l’at- 
tenzione de’ dotti del paese, onde ottenerne una nuova ispe- 
zione. — La famiglia Vitrasia , da cui L. Clodio prese il 
cognome Vilratianus sbagliato dal quadratalo, è anch’ essa 
abbastanza nota a Cales, cf. Annali 1865 p. 23. 

Degna assai d’attenzione si é parimenti la prima lapide 
a motivo del titolo di legatus dato a quel Bubrio ; imperoc- 
ché sebbene frequentemente nelle iscrizioni si faccia men- 
zione di legazioni sostenute da taluno , singolare però mi 
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riesce la qualifica di legatus attribuitagli qui nella serie delle 
altre magistrature, e, come sembra, coll’ aggiunta di S enatus 
Consulto , riferibile all’ ordine decurionale di Cales. Colla 
quale dignità peraltro può confrontarsi il legatus perpetuili 
municipii pontificiemis d’una rara epigrafe della Spagna ebe 
dal collega Hùbner sarà pubblicata nel C. I. L. 2,2132. 

A Nola in casa Desena il sig. Nissen copiò I’ epigrafe 
seguente incisa a grandi c belle lettere in una tavola di mar- 
mo ritrovata, or sou pochi anni, a Torricella, cioè all’an- 
tica via de’ sepolcri : 

M • SALVIO • Q • F 
V E N V S T 0 
DECV8IONI 
iF.NIFlC • DEI CAESAKIS 

Essa merita considerazione a motivo dell' epiteto deus dato 
a Cesare in luogo del consueto nome di divus ; imperocché 
non dover pensarsi a Cesare vivente, me l’insegna l’epoca 
della lapide senza fallo relativa a Cesare dittatore, mentre, 
prescindendo dalle epigrafi greche che anche a questo con- 
feriscono di già il nome di 3-eós (cf. e. g. C. I. Gr. 2369. 
2957), e da epigrammi poetici (cf. Grut. 609, 4: magnifici 
coniux Caesaris illa dei ) in monumenti latini non si ritrova che 
assai tardi un simile eccesso di adulazione, della quale piacemi 
intanto ricordare l’esempio di lapide africana che chiama deus 
nosler Settimio Severo (Renier 1. A. 2722), c la più recente 
di Diocleziano e Massimiano (C. I. L. 3, 710) , che al loro 
nome di dii aggiungono peraltro l’epiteto di geniti. — Non 
meno rilevante peraltro rende la nostra lapide la notizia che 
Salvio divenne decurione per beneficio di Cesare. 1 decurio- 
ni de’ tempi più antichi è noto esser arrivati alla loro di- 
gnità o per il censo o per la gestione d'onori municipali (cf. 
Marquardl R. A. 3, 1 p. 364 segg.; Kuhn Verfassung I p. 229 
segg.) ma oltre a questi troviamo spesso puranche decurioni 
coottati per mezzo d’un decreto nell’ ordine loro (cf. Orelli 
voi. HI indice p. 152) , e talvolta havvene eziandio chi di- 
cesi adlectus da qualche imperatore (Orelli 6929=7009). Se 
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un simile caso abbia da trovarsi puranche nella lapide no- 
stra, non oserei asserirlo; giacché un’ intervenzione del po- 
tere centrale che non ha nulla di sorprendente nell’ epoca 
d’Antonino Pio, non sembrami tanto facile due secoli prima, 
se non in circostanze straordinarie. E siffatta riflessione forse 
ci condurrà a pensare, se non ad una colonia dedotta a No- 
la da Cesare dittatore per la quale finora ci mancavano suf- 
ficienti indizi (cf. Borghesi iscrizione perugina p. 10) , al- 
meno ad una riforma e forse ad un rinforzo di essa operato 
per mezzo di lui. 

Alle falde del Vesuvio aldissopra di Resina fu ritrovata 
una piccola tavola votiva con lettere incirca del secondo 
secolo, un calco della quale fu al Nissen comunicato dal eh. 
Fiorclli. Essa porta le seguenti parole: 

COMMVNIS • C • PETROtf 
SALTVARIVS • VOTVM 
SILVANO SOLVIT LIBES sic 
MERITO 

ed è di qualche rilevanza non tanto per la menzione del 
non troppo comune titolo di salluarius, cioè custode de’ bo- 
schi, quanto per la prova che reca, che dopo la catastrofe 
del secolo primo le selve che circondavano il Vesuvio ben- 
tosto di nuovo si coltivavano. 

A Castel di Sangro nel palazzo comunale fu dal Nissen 
copiata l’iscrizione seguente : 

D FL • SEVERo V P 
STATVAM MAR 
MOREA M Q V A E 
MERITORVM 
E I V S PERENNE 
TESTIMONI VM 
LO QVE RE TVR 
PONENDAM 
ORDO ET POPV 
LVS A V FI DENATI 
VM • CENSVIT 
CIVI ET PATRONO 
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monumento, la cui età bassa rilevasi facilmente dallo stesso 
linguaggio in esso adoprato. Fu trovato alcuni anni or sono 
sotto il paese suddetto e proprio nello stesso fiume, dimodo- 
ché non possa servir per indicarci il sito preciso dell'antica 
Aufidena, essendo senza dubbio trasportata dal corrente di 
altri luoghi soprastanti. Al contrario sono di età, come pare, 
della repubblica, le seguenti lapidi di Corfinium copiate dal 
sig. Nisscn nel casino di giardino del sig. Grignuoli distante 
un miglio da Popoli verso Sulmona c poscia iuviategli dal 
suo corrispondente il sig. can. Vinc. Tesone di Napoli in 
calchi cartacei : 

AVF1DIA • MEROPE AVFIDIAE • 3 • l 

OLVS • AVFID1VS A P A M 1 A E 

POSEIT A • AVFIDIVS 

PATER • POSIT 

DANAIS 

AVFIDIA 

Imperocché sono contrassegni di età rimota, oltre la forma 
delle lettere, fra le quali havvi fino l’L ad angolo acuto, 
la mancanza di cognome di due Aufidj ed invece il cogno- 
me di Aufidia Danais , a guisa di prenome antecedente al 
suo gentilizio. Le due prime trovansi già pubblicate nel C. 
I. L. 1281. 1282 prese dagli Annali 1860 p. 233. 

Il medesimo can. Tesone mandò un calco della lapide 
seguente, scoperta 8 anni fa in un sito pochi passi discosto 
dalla cattedrale di Pentima (Corfinium) : 

D M S 
CASTORI 
NO- CORF- 
SERVO 
CORF. CAS 
TOR PATER ET 
CYPARE MATER 
CORF- MONTA 
NVS- FRATER 
PIENTISSIMO 
P 

Essa offre un bell' esempio del nome di servi di un comune 
preso da questo stesso. Cf. Or. 6395. 6400. 6401 ecc. 
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Crediamo infine far cosa grata a’ nostri lettori riprodu- 
cendo qui in esatto facsimile una laminctta di piombo an- 
eli' essa di data assai antica che dal dottor Nissen fu acqui- 
stata a S. Maria di Capua pel R. Museo di Berlino. 


l v 

g^avA^ry/vH^vcL'ftv' 

* \\/t' ta pica rwm 

C-S II XTIV. T AtìS b 

(W M/M)6^0GO 



Essa, pubblicata poco bene nel Bulleltino archeol. ita- 
liano 1 n. 23 p. 180, appartiene all’ importante classe delle 
devotiones, o defìxiones, delle quali ha di recente ampiamen- 
te trattato il sig. prof. Wachsmuth nel Museo renano 1863 
p. 559, raccogliendone tutti gli esempj greci e latini venuti 
finora alla luce. Simili lamine di piombo, nascoste in se- 
polcri o con ossi umani nelle pareti di case, della qual cosa 
offre l’esempio più famoso la storia della morte di Germa- 
nico (Tac. Ann. 11 69; Dio LVII 18) , dedicavano agli iddii 
inferni 1 quelli , il cui nome vi era inscritto , i quali però 
potevano salvarsi, se a tempo le lamine s’allontanavano da’ 
luoghi che le inchiudevano. Così un servo pubblico tuder- 
tino avea con infondo latrocinio defixa monumenlis nomina 
ordinis decurionum di quella città , minacciata così di im- 
mensa disgrazia ; ma scoperte ed iscavate siffatte defìxiones 
per la providenza di Giove custode conservatore, la colonia 


* Il Wachsmuth ha a ragione, come sembra, sostenuto questo es- 
ser il senso esclusivo dello defìxiones, le quali non dedicassero a’ dii 
manes del defunto , ma agli stessi dii inferi la persona che vogliono 
perdere. 
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venne liberata da quel pericolo, come testifica la bella la- 
pide eretta da due cittadini riconoscenti (Or. 1228=3726). 
— In quanto alla tavoletta nostra, le parole d’essa dicono così: 
Cn. Numidium | Astragalum | il(l)ius vila(m) valetudin(em) | 
quaistum, ipsu(m)q | uti tabescat morbu(s) i (hoc) C. Sextiu(s) 
Tabsi | mudo rogo. Dalle lineole nella 3. 6. 7 riga, che chia- 
ramente sono sbagliate dall’intagliatore non formando delle 
lettere, si rileva che questo non era troppo pratico — Il nome 
di Tabsimado, nuovo, e se non m'inganno, impossibile, forse 
potrebbe spiegarsi per sbagliato dall’ intagliatore cd inteso a 
rappresentare qualche nome simile a Tharsymachos, Thra- 
symachos oppure a Tharsydamos, Thrasydatnos. Oppure si 
potrebbe spiegare tabsi per tabe e la parola seguente che 
in ogni maniera non è ben incisa malo, dunque tabsi malo 
invece di tabe mala. A tale rusticità farebbe confronto la 
mancanza delie desinenze del s. e m. del nominativo e ac- 
cusativo di alcune parole e l’uso scorretto di tabcscere nel 
senso transitivo. 

Per quei dotti poi che più di me sono imbevuti di co- 
noscenze relative alla magia cd a’ talismani degli antichi 
popoli, voglio aggiunger qui l’epigrafe d’ una pietra fina a 
forma di piastra rotonda scritta da ambedue i lati, esatta- 
mente copiata c comunicatami tempo fa da S. E. il sig. 
duca di Sermoneta : 

a. b. 

eniKAOY * BAAAAOV 

R M6C€KYPI€IA CHMINAC66 

AI0BPV6I0Y NCIGAriAAAA 

d>IANM€0VPC<t>UP ZONnPICKON 

I60HMIN6NPOYXAN APOTOYPON 

AN6M6CHPINOPA OYTOYHPA 

0|vmc/^3Z3 TOC 

MHN 

Esso monumentino fu ritrovato nella vicinanza di Roma. 
Chiaro si è lo scopo , al quale era destinato , dalle prime 
parole del lato a: èncx^oUpé (— èTUxalsvpoci ) «re xvou , le 
quali seguite da altre , all’ infuori dell’ iy rifii'J del v. 5 e 
del probabile apiv finale a me nou intelligibili , vengono 
pure chiarite dalle 1. 3 segg. del lato b: llpiuzev 

dr.è rcv ttóvcu rov ■nr.a.Tcq. G. Henzkn. 
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R. Schòne. 

C. Simelli. 

P. Tessibri. 
L. Tocco. 

P. Tongiorgi. 


» AugustoCastellani. 

» C. L. Visconti. 

» c. 

Descemet. 


» N. Wendt. 

D L. 

Fortunati. 

Agnone : 

>» F.S. Cremonese. 

» C. 

Gomonde. 

Amalfi: 

» M. Camera. 

» A. Guglielmotti. 

Anagni : 

» Petriconi. 

» F. 

Gori. 

Ancona : 

» conte Rinaldini. 

» H. 

Heydemann. 

Aquila : 

» A. Leosini 

» H. 

Hinck. 

Aquileia: 

» conte De Cassis. 

» 0. 

Hirscufeld. 

Arezzo: 

» A. Fabroni. 

» G. 

Lovatti. 


» F. Gamuriiini. 

» A. 

Pellegrini. 

Arienzo : 

d G. B. Calcabalb. 
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Asco/i(Piceno):Sigg.G. Paci. Sigg. conte Beni. 

Bagnorea : » D. Golini. ' » march. F.Banghia. 

Benevento : » S. Sorda. sci Brancaleoni. 

» A. Mancini. Mantova: ». conte C. d’Arco. 

» V. Colle de Vita. » Ma in ardi. 

Bergamo: » can. G. Finazzi. Milano: » B. Biondella 

Betlona: » G. Bianconi. » Seveso. 


Bojano: 

Bologna: 

Capua : 

Caserta: 

Catanzaro: 

Chieti: 

Chiusi: 


» B. Chiovitti. Mileto: » Lomr irdo Comitb. 

» L. Frati. Mirabella: » V. Ferri. 

» F. Bocchi. Moncalieri: » P. Brezza. 

» G. Jannelli. Montalcino: » G. Sarti. 

» F. Patturelli. Montelione: » F. A. Pellicano. 

» Grimaldi. * » march. Sitizzano. 


» F. Parladore. Montenero: 

» mons.A.MAZZETTi.dc//aflisaccta 


Carabba. 



» 

F. Sozzi. Muro : 

» 

L. Maggicli. 

Cingoli: 

)) 

march. BAFFAELLi.JVapo/t: 

)) 

Al. Castellani. 

Cividale : 

» 

De Orlandis. 

» 

T. Gar. 

Cittavecchia 

)) 

P. Nisiteo. 

» 

B. Gargiulo. 

Collelongo: 

» 

C. Mancini. 

» 

D. Gcidobaldi de 

Cori: 

)) 

can. G. Carusi. 


baroni di S. Egidio. 

Cornelo: 

» 

can. D. Sensi. 

J> 

S. Labriola. 

Cortona: 

» 

can. A. Lorini. 

» 

N. Lignana. 

Eboli: 

» 

G. Augelluzzi. 

)) 

C. Minieri-Bicci. 

Fano: 

)) 

can. A. Billi. 

» 

G. Novi. 

Ferentino : 

» 

A. Giorgi. 

» 

G. de Petra. 

Ferrara : 

)) 

mons. Antonelli. 

» 

G. Riccio. 


)) 

Borghini. 

» 

B. Smith. 

Firenze: 

» 

P. Capei. 

» 

G. Zigarelli. 


» 

E. Ferrai. Marni: 

)) 

marchese G. E- 


» 

A. Gennarelli. 


ROLI. 


» 

C. Gonzales. Novara : 

» 

can. C. Bacca. 


)) 

T. IIeyse. Orbetello : 

» 

R. DE WlT. 


J> 

conte G. Strozzi. 

» 

F. Mahcblliani. 

Gallipoli: 

)) 

N. Cataldi. Ostino: 

» 

I. Montanari. 

Gir genti: 

)) 

R. Politi. Padova: 

O 

G. Mùller. 

Grosseto: 

» 

can. G. Chelli. Balestrino: 

)» 

D. Bonanni. 

Gubbio: 

)) 

U. Baluelli. 

» 

P. Cicerchia. 
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Palma : Sigg. Lombardi. Vetralla : Sigg.M. Lattanzi. 


Parma: 

)> 

L. Ci pelli . Viterbo: 

» G. Bazzichelli. 


» 

L. Pigorini. Volterra : 

» A. Cinci. 


» 

Sancitale. 

» can. F. Cori. 

Penne: 


Felzani. 


Perugia: 

» 

conte G. B. Rossi- 2 

Scotti. 

IN SPAGNA. 


)) 

P. B. ZlNANNI. 


Pesaro: 

1 ) 

G. Vanzolini. Madrid: 

Sigg.CARDERERA. 


Pisa: » D. Comparetti. » P. de Gayangos. 

Potenza: » G. d’ Errico. » E. Saavedra. 

Ravenna: » D. Fababolini. Barcelona: >. Alvaro Campane» 

Recanati: » conte A. Mazza- ' y Fdertes. 

galli. » Manuel de Bofa- 

Reggio[Einil.)nG. Chierici. rull y Sartorio. 


Reggio(Cal.)y> D. Vitrioli. 
Rimini: « L. Tonini. 

Ruvo: » S. Fenicia. 


Cadiz: 
Cangas de 
Onis: 


» M. Ruiz Llull. 
» R. Fbascinelli. 


5. Salvatore # p ACELU Cordova: 

pressoTelese: 

Sansevcrino : » conte S. SERVAN-E/cAe: 


» L. M . Ramirez y be 

LAS CASAS I)EZA. 

» A. Ibarra y Man- 


ZI-COLLIO. ZONI. 

Sarzana: » march.A.REMEDi. Granada: » I. F. Riaùo. 


Scpino: » G. Mucci. 

Siena: » conte Borghesi. 

» G. Giuli. 

» G. Porri. 

Tolfa: » Valbbiani. 

Torino: # A. Fabretti. 

» C. Promis. 

» D. Promis. 


» M. DR GONGORA. 
Malaga: » R. Berlanga. 

». G. Loring. 

» I. Oliver Hurtado- 
» M.OliverHurtado. 
Medina Si- » M. Pardo de Fi- 
lloma: gueroa. 

Palma: » I. M. Bover Ros- 


Udine: » I. Pirona. sellò. 

Vasto: » Marciiesani. » I. M. Quadrado. 

Venafro: » G. Sannicola. Sevilla: » I. M. de Alava. 

Venezia: » E. A. Cicogna. » D. de los Rios. 

» G. Valentinelli. Tarragona: » IIernandez y Sa 
Venosa: » G. Lioy. nahuya. 

Verona: » A. Bertoldi. Valencia: » V. Boix. 
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3. IN PORTOGALLO. IL 

TRANSALPINI. 

I. IN GERMANIA. 

Lisboa : Sigg. A. Soromenho. Berlino: 

Sigg. F. Adler. 

Braga : » J. J. de Silya Pe- 

» G. Erbkam. 

reira-Caldas. 

» B. Graser. 

Oporto : d J.GomezMonteiro. 

» H. Grimm. 

Setabai : » P.M.da gama Xaro. 

» H. Jordan. 

Vizeu: » P. de Ouyeira Be- 

» B. Kònig. 

rardo. 

» G. Kohner. 

4. NELLA GRECIA 

» L. Lohde. 

E NELLA TURCHIA. 

» E. Magnos. 
» G. Partuey. 

Andrizzena : Sigg. Blastos. 

» E. PlNDER. 

Atene: » C. Blondel. 

» F. PlPER. 

» P. Dbcuarme. 

» A. F. De Quast. 

» G. Finlay. 

» L. de Ranke. 

» St. Kcmanudbs. 

» M. de Raucb. 

» P. Pervanogi.u. 

x G. ScHUBRING 

» A. POSTOLAKKAS. 

» E. VOLLARD. 

» A. Rhusopulos. 

» L. WlESE. 

X E. ZlLLER. 

» H. Witticb 

Cipro (Lar- » Cerrutti. 

» G. WOLFF. 

naka): » Pierides. 

» C. Zangemeister. 

Costantino- » E. Joannides. 

» A. G. ZtiMPT. 

poli: » G. Romano. 

» M. ZURSTRASSEN. 

Missolunghi-.D W.E. Colnaghi. Bonn: 

» 1. Fbeudenberg. 

Rodi: » Salzmann. 

» A. Reifferscheid. 

Smirne: » Ivanoff. Breslavia : 

» M. Hertz. 

Syra: » de Haun. 

» A. Rossbacii. 

l'era (Santo- n ~ 

. . » G. de Ligalla. „ 

» R. ScHILLBACn. 

reno): Burg: 

» 0. Frick. 

^ EGITTO Carlsruhe 

: » Hocusta tter. 

C ossei: 

» L. S. Ruhl. 

Alessandria: Sig. Harris. 

» H. E. Schubart. 

6. IN ALGERIA. Crefeld: 

» A. Rein. 

Danzig : 

» R. Bergao. 

Algeri: Sigg. Berbrugger. 

» IL Stein. 

» A. Cherbonneau. Dresda : 

» P. Becker. 
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Sigg.contc Bludoff. 

» F. Hultsch. 
Diisseldorf: » I.Scuneider. 
Erlangen: n E. Keil. 

Francoforte , „ 

' » J. DECKER. 

s. M.: 

Giessen: » E. Lubbert. 

Gluckstadt: » D. Detlefsen. 
Greifswald: » Preuner. 

Halle : r. R. Gosche. 

» G. Kramer. 
Hamburg : » C. Petersbn. 
Hannover : » H. L. Ahrens. 

» C. L. Grotefend. 
» H. Kestner. 

» DE WeRLHOFF. 
Klagenfurt: » Jabornego. 

Lipsia: » A. Zestermann. 

Luxemburg : » A. Namor. 
Magonza: » C. Klein. 

» L. Lindenschmitt. 
» WlTTMANN. 

Mannlieim : » C. B. A. Fickler. 
Marburg: » C. Wachsmvth. 

Monaco: » G. Ciirist. 

» F. Reber. 

» F. IJMPFENBACn. 
Quedlinburg.n R. Merkel. 
Schleswig : n A- Mommsen. 
Schulpforte: » W. Corssen. 
Stuttgart: » A. Haackh. 

» E. Paulus. 

» C. F. de Staelin. 


Trento: 

d G. B. Zanella. 

Tr eviri: 

» Ladner. 


» C. G. Scumidt. 


» SCHNEEMANN. 

Trieste: 

» P. Kandler. 


Tiibingen: Sig.E. Herzog. 
Ftenna: » Eitel. 

» W. de Goethe. 

» G. Karajan. 

» F. Kenner. 

» H. de Lùtzow. 

» E. Reinisch. 

» bar. de Sackesl 
» G. Seidl. 

» WOLFARTO. 

Wesel: » F. Fiedler. 

Wiesbadcn: » F. G. IIabel. 

» C. Rossel. 

2. IN FRANCIA. 

Parigi : Sigg. V. Baltard. 

» Breovéry. 

» H. Cohen. 

» H. Daumet. 

» DE BACQ. 

» E. Desjardins. 

» Tu. Déveria. 

» E. Goillaose. 

» Fr. Lenormant. 

» P. Mèrimèe. 

» J. Michelet. 

» Morey. 

» Oppermann. 

n E. PlOT. 

» J. Sabatier. 

» A. Deyille. 

» conte M. de Voghe. 
Aix: » E. Rodard. 

Arles: » H. Clair. 

Autun : » Desplaces de Mar- 

TIGNY. 

Coen: » A. de Caomont. 
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Chaìom-sur - sì g F Chabas . 
Saónc : 

Dieppe : » Cochbt. 

Dunkerguc » E. de Coussemakbr. 
St.Ger mairi :» Rossignol. 

Lyon'. » A. Allmer. 

>> E.C.Martin-Daus 
SIGNY. 

Marseille: » Carpentin. 

Narbonne : » Tournal. 

Nismes: » A. Pelet. 

Orléans : » Mantbllier. 

» C.F.Vebgnadd-Ro 
MAGNESI. 

Ourscamp # 1>eigné Delacocrt. 
[Picardie): 

Slrassburg: » M. de Ring. 

» L. Spach. 
Toulouse: » E. Rarry. 

3. NELLA GRAN 
BRETTAGNA. 

Londra: Sigg.J.Y. Akerman. 

» S. I. Ainsley. 

» J. W. Donaldson 
» I. Evans. 

» E. Falkener. 

» R. Fergusson. 

» C. D. E. Fortnum 
» C. W. Goodwin. 

» A. W. Franks. 

» Lord R. Haughton 
» Watkiss Lloyd. 

» E. IIawrins. 

» E. Oldfield. 

» F. C. Penrose. 

» R. S. Poole. 

» L. Sckmitz. 

Patir. » H. M. Scartii. 


li 

Sigg.C. Roach Smith. 

» Spratt. 

» W. S. W. Vadx. 

» R. Westmacott. 
Caerleon : » O. Lee. 

Cambridge: » Churchill Babing- 
ton. 

Chesters : » J. Cayton. 

Dublin : » Petrie. 

» J. H. Todd. 

Edinburg: » W. C. Trevelyan. 
Harrow: » C. Wordsworth. 

- Ijandulph : » Fr. V. I. Arundell. 
Manchester: » Rev. T. P. Lee , 
vescovo. 

Newcaslle- » J. Collingwood- 
upon-Tyne: Bruce. 

Swanscombe :» G. C. Renouard. 
Wynham : » A. Way. 

York: » J. Kenrick. 

4. NELLA SVIZZERA. 

Avenches: Sig.A. Gaspari. 

Basilea: a A. Kiessling. 

. Zurigo : » C. Bursian. 

» F. Keller. 

» G. Lubke. 

» li. Meyer. 

5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI. 

NELLA DANIMARCA. 
CopenhagenSigg.C. IIansen. 
h Worsaae. 

NELLA SVEZIA. 
Stockholm: Sig.bar. de Beeskow. 
NEL BELGIO. 

Anversa: Sìgg. visconte de 

Kerckhoven. 

Geni: » A. Wagener. 
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IN OLLANDA. 

Aja : Sig. I. Rutgers. 

Herzogenbusch: C. B Hebmanns. 

NELL’ UNGHERIA. 
Pesth : Sigg. bar. G. Eòtvòs. 

» A. de Kubinyi. 

» G. Paur. 

» F. Romer. 
NELLA CROAZIA. 
Agram : Sigg. F. Rac’ki. 

» Sablyar. 


NELLA TRANSILVANIA 

Deva: 


Sigg. Ad. Vàradt de 


Gerend,Thor- 
da: 


Kemend. 

» conte Kemmeny. 


Klausenburg » C. de Torma. 

Saio Udvar- . „ 

foly. » A. Bardocz. 

NELL’ ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA. 
Lesina: Sigg. G. M achiedo. 


Ragusa: Sigg.KASNAcic' 
Spalato: » V. Andric’. 

» F. Lanza. 

» M.Glavjnic. 

Zara: » Cupilli Ferrari. 


NELLA SLAVONIA. 
Ezek: Sig. S. Ljcbic. 

NELLA RUSSIA. 


llelsingfors: 

Moscovia: 


Odessa: 

S. Pietro- 
burgo: 


Sigg. Gyldkn. 

» Buslaieff. 
n C. Gòrtz. 

* P. Leontieff. 
» T. Struve. 

» B. DE KÒHNE. 


» M. Kutobga. 

» C. Lugebil. 

6. NELL’AMERICA. 
Demerara: Sigg. G. Dennis. 
Meadville: » G. F. Comfort 
New-York: » R. K. Haight. 


Tulle le corrispondenze spellanti all’ Instituto possono indirizzarsi 
direttamente a Roma ai Segretarj editori, sigg. Henzbn e IIelbig, come 
ancora a Berlino al Segretario generale sig. consigliere Gerhard. Le 
associazioni alle opere deir instituto medesimo e le offerte di libri, opu- 
scoli o disegni gli saranuo eziandio consegnate per mezzo de’ iibraj si- 
gnori Asuer a Berlino e Londra, A. Dciiand e Pedone-Lauriel a Pa- 
rigi, li. F. Monstre a Venezia, C. Ramazzotti a Bologna, fratelli ViEtrs- 
selx a Firenze, A. Detkbn a Napoli, Wilberg in Atene. 

il prezzo dell’ associazione alle pubblicazioni annue, consistenti in 
12 tavole io foglio grande di Monlmenti inediti, in un volume d’AN- 
nali di 20 a 25 fogli stampali e corredato di 12 a 15 tavole d’aggiun- 
ta, e nel Bcllettino mensile, resta fissato a scudi 8, 80 per Roma e 
l’Italia, a talleri prussiani 14 per la Germania, a franchi 48 per la Fran- 
cia ed a gtiinee 2J per l’Inghilterra. Quanto alle annate antecesse, seb- 
bene in passato si aggitignesse pel prezzo 20 per cento alla quota di 
associazione , pure oggi intendendosi a facilitare lo smaltimento delle 
opere che ora già formano una serie di trentotto annate, la Direzione 
dichiara che a chi bramasse acquistare tutta la serie, sarà praticato il 
prezzo di scudi 180 per le trenta prime annate, ed a coloro che acqui- 
stassero una serie non minore di dieci annate, è lìssato il ribasso di 25 
l>er cento sul prezzo d’associazione. 

Roma, li 31 Dccembre 1866. 

La Direzione. 
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